n N 
sit rape ST 
E ill > 


Cui: 


CEVA 


ved 


Tia 


bias 
To cippricpnigoe 


iaia 


nes seven rimsine 


CAPININENTE/ TTI REV 
FIFIATE PES o o - 


7 
va 
+ 


APOAIITI 
FELT 


ea 


Car 


n 


DI 


TA 


irriona 


Su 2 


È 

(] 

H 

H 

1 

i 
{i 


ia 
rca 
Pea 


v 


% 
Ù 


IPCC 


4 
è 


vi 


NT 
AUT 


ni 
Y 


ICI 
ca 
$ 


CAV 


FVOCOONPETE POLPETTE EN CITEISTIT 
DARA ARENA AAA ARIA ARI A IRAAAZA RI 
Lana OE ir sas 


ks SET dA, 


a 4 » mp È 
"i SS 


o) 


, 


L 


di 


Mire inv, ct-Scu 


e 


N. b 
Ex 


PRODROMO 
DELLE ANTICHITAL © 
FD'ERCOLANO 
PARTE IL 


D Cel 


PRODROMO 


D'ERCOLANO 


ALLA MAESTA' DEL RE' DELLE 
DUE SICILIE. 


INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI PARMA, 
PIACENZA, &c. &c. 
DI MONSIGNOR 
OTTAVIO ANTONIO, BAYARDI, 


Referendario dell'una, e dell'altra Segnatura, 
Accademico Etrnfco, e Cittadino Romano. 


2) (0 44 3 
RA INA A fe 
RE) LE 
CSI NAM OA 
Gu © È N ME LIS ©prS 


IN NAPOLI MDCCLII 


Nella Regale Stamperia Palatina. 


SAI 


LO 
Vi 


hi 


CA 
DI 
‘. 


16 


"% 
tl 
(1 

? 


Î 


NI 


vat 


è “e 
4 dio LA 


Ma SALI = 
SEA lar ara 


= Acciafi: ritorno: al «Da Filiera: 
>| Dirò che Erone ebbe in capo il 
piede Greco , non. già le mifure 
Egiziane , onde. il di Iui. piede 
«nulla à che fare con quello; che 
ricavafi dal Nilometrio di Foftat. 
Secondo  afferzione d’ Erone il 
palmo. Regio Fileterio era di 

| quattro digiti ; ; convien, dunque 
afferire, che quattro palmi entraffero nel piede., 
che, a parere dello fteflo Erone, di fedici digiti 
era compofto. Per farne il ragguaglio col piede 
Italico, 0 fia: Capitolino divife Montfaucon. cia 
fcheduno de’fedici digiti di detto piede Reale Fi. 
leterio in tre parti uguali , onde. da tutto il pie- 
de rifultano quarantotto. terzi. Fece lo fteffo del 


piede Italico , che, fecondo il fentimento d' Ero 


ne, non‘è che di tredici digiti j ed un terzo, 
Quefto piede viene a coftare di quaranta tetzi; 
onde è fuperato dal Fileterio .d’ otto .terzi. Con 
quefto ragguaglio Montfaucon non faltò il foffo, 
ma.entro vi cadde, e vi s imbarazzò di sì ma- 
Vuu la 


LIX. 
Nuovo efame del 
piede Regio File- 
terso, del Paleffe, 
e dello Spitamo. 
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la maniera”; che non potè ufcirne, Che fi gnifi- 
“cano detti terzi? se non fi ragguagliano colla mi- 
fura Parigina, non fi ufcirà mai dall’inciampo, 
«mai fi faprà il netto. Erone parla di digiti , e 
non di terzi, e parla di digiti tra loro uguali , 

fedici de’ quali entrano nel piede Reale Fileterio, 
e tredici, ed un terzo nell'Italico. I terzi ri- 
guardano il digito, e non il piede prefo tutto in 
una volta. Se al piede fi Filererio , che Italico 
abbiamo ad aver riguardo de’ terzi, conviene al 
terarli: più corti fono quei dell’Italico ;} più lun- 
ghi quelli del Fileterio. Dunque lafciati da par- 
te i terzi di Montfaucon, mi trovo in neceflità 
di confiderare i digiti Belli, e di rintracciarne il 
valore, ragguagliandoli col piede Parigino, o fia 
colla feftadecima parte di effo. O' baftantemente, 
per quanto mi dò a credere, provato , che di 
mezz’ oncia dal piede Greco viene oltrepaffato il 
Latino , che l'oncia è la duodecima parte del 
piede, e che il digito ne è la feftadecima parte; 
ne ò tirata la confeguenza, che ogni oncia cofta 
di tre digiti, e d'un terzo. Da quefta. confe- 
qguenza ne viene l’altra, che la mezz'oncia co- 
fta d’un digito, e mezzo, e d’un fefta di digi- 
to. Se il piede Fileterio è fedici digiti, e l'Ita- 
lico nominato da Erone ne à tredici, ed un ter- 
zo, ne fiegue per neceflità, che il piede Filete- 
rio oltrepafla l’ Italico di due digiti, e di due 
terzi dello fteffo piede Italiano, o fia Latino, e 
però viene a coftare di punti ‘di piede Parigino 
1927 Li) ian 1 due digiti, e due terzi di 


. Come fi potrà mai con franchez- 
I za 
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za afferire , che quefto fuppofto piede di punti 
1527 = fia piede Egizio, il quale cofta di pun- 
ti Parivini 1572 pa , effendo quefto masgiore 
dell'altro di punti 44 -2°4 ? Se il piede Regio 
Fileterio cofta di punti 1527 -, né anche può 
chiamarfi l’ antico piede Greco , che fupera il 
piede Romano folamente di cinque felti, o fia 
di mezz’ oncia , coftando l’oncia d' un digito, e 
d'un terzo di digito , anzi eccede il medefimo 
piede Greco di punti 163 £.. Ciò, dico, fup- 
pofto che il piede Italiano nominato da Li 
fia l'antico Romano: o che intrico! Il vero pie- 
de Greco colta, come dilli, di fedici digiti : (2) 
Ta XUusn , Ta pef4n ro tertapev Saxru Ney 
| perpor ru or:dapi, Palefte , o fia palmo 
| mifura di quattro digiti non è differente dallo Spr 
zamo, fcrifle Efichio. Di quattro palmi, fecondo 
il fentimento d’ Erone, colta il piede Fileterio, 
e cofta di fedici digiti, Le parole d' Erone non 
poffono effere più chiare, e perciò non puo effere 
più ftravagante l interpretazione di Montfaucon, 
e di qualchedun altro, che prefero i di lui digi- 
ti pet pollici, o vogliamo dir oncie, confonden- 
do effi 1 digiti maggiori co’ minori. Erone vuo» 
le, che di quattro palmi cofti il fuo piede Fi- 
leterio, ed in ogni palmo inchiude quattro digi- 
ti, ficché il piede Fileterio viene a. coftare di 
fedici digiti , d’altretanti cofta l’Olimpico, e 
‘colla debita proporzione confiderata ne’ digiti, di 
tanti pure colta il Romano. Non vi è alcuno 
ONE Ca che 


(a) Efichio nella voce runusi 
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che fiafi giammai fosznato di comporre - un' piùde 


di fedici digiti maggiori, o vogliam dire pollici, 
che verrebbe a coltare 1818. PA chi mai può 


paffar pel capo, che un piede di tale eftenfione 
poffa aver avuto luogo tra le ordinarie mifure? 
Siafi Erone fervito del pollice Romano, giacchè 
col piede Romano ragguagliò il Fileterio: Il pol. 
lice del piede Romano colta di punti di piede 
Parigino centonove , e diciaffette cento ‘novanta 
duefimi. Sedici di quefti pollici , ed un terzo 
danno un prodotto di punti 1781 *. Quefto 


prodotto fupera il vero piede Latino di punti di 
piede Parigino 472, e di 2: . Voltiamofi per 


un vero, voltiamofi per l’altro non fi potrà mai, 
né anche per fofpetto credere , che Erone fia 
intefo. de'digiti maggiori, o fia de’pollici, e non 
«de’ minori , onde i SR Montfaucon fia detto 
con fua buona pace, s'ingannò all'ingroffo, pren 
dendo una mifura per l’altra. Che il piede Gre- 
co , o fia Olimpico coftaffe di quattro palmi è 
indubitato. Erodoto , da cui , a mio giudizio, 

non fi allontanò d’ un attomo Erone, chiama i 
piede Greco Tatpartadals0s , cioè Lar di 
quattro palmi, e Svida fenza efitazione gli aflegna 
fedici digiti O roùs EV dALTu Nous 13; (a) Il 
piede è fedici digiti. Veniamo al Romano: (6) Lo 
Spazio d'ogni aja fi ragguaglia colla mifura pedale, 
che cofta di fedici digiti, così Columella. (c) sE 


(2) Suida nella voce mods. 

(b) Modus onsnis aree pedalé menfura comprebenditur è qui eft digitoruna 
fexdecim. Columella lib. s. cap. 1. 

(c) Ef autem digitus , ut convenît , fextadecima pars pedis , unica due 
decsma . Frontino degli Acquedotti Art. 14. Ediz. di Padova del 1722. 
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il digito come ognuno sa è la' feRradecima parte del 
piede, come l'oncia n'è la duodecima, così Fronti- 
no. Su di quefto paflo in tal guifa s'efpreffe l’in- 
figne Marchefe Poleni ,. uno de’ più grand’uomini 
del noftro fecolo : (a) E certamente ancora gle 
‘altri. Autori, vanno tin ciò - d'accordo dividendo 
effi il piede in fedici digiti, 0 vero in oncie do- 
dici» (0) IL palmo è quattro digiti, onde ne vie- 
ne, che il piede è fedici digiti , così Vetruvio. 
Si può dar un'occhiata agli altri. pafli. de Scrit: 
tort, che indietro è raccolti, e fi verra fempre 
più in chiaro della lealtà di quefta mifura. Se 
tanto il piede-Greco, che il piede Romano co- 
tano di fedici digiti, se coftano di quattro palmi, 
che fignificano mai i tredici digiti, ed un terzo, 
— che dà Erone al piede Italiano ? O che abbia 
mo a dire contra. il fentimento di Montfau- 
con, che il piede Italiano ragguagliato da Erone 
col Fileterio non è l’antico Romano , o che il 
piede Fileterio non è l'antico vero Greco; fi de- 
vono però, come difli, avere in confiderazione due 
forte di digiti Greci, i più lunghi, fedici de'qua- 
li, a parere di Montfaucon, parere infuffiftente, 
entrano nel Fileterio, undici, ed un terzo entra- 
no nell'Italiano, ed i più corti, de' quali compo- 
nevafi il vero Greco. Di cinque foli fefti di que- 
fto digito, che formano una mezz'oncia, era più 
corto il piede Romano Abbiamo forfi a dire, 
| che 


(a) Et quidem ceteri etiana Authoves in hoc confenfiune , ut pes dividere- 
sur in dipitos fesdecîm , aut in wncias duodecinms. Poleno in Frontino nel 
paffo citato. MORTI 

(b)  Palmus autens Gaber quatuor digitos , ita efficitur uti habeat pes fex- 


decim digitos. Vetruvio. lib. 3, nel Proemio è... 


LX. 


Chi folle Erone 4 
che trattò del pie- 
de Regio Filete» 
rio , ed in quale 
età fia egli fiori» 
LA 
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che Erone abbia prefo abbaglio non dando al pie- 
de Romano la mifura, che convenivafi? Se ciò 
poffa effere , fi efaminerà a fuo luogo. Se .va- 
sliamo confiderare il piede Fileterio pel vero Gre- 
co, e dire, che il noftro Greco fl fervì di digi- 
ti Greci, fedici. de’ quali entrano nel piede Olim- 
pico , e che di quefti formò il Romano , non 
offervando la proporzione , nè anche fi tocca il 
punto, Il digito Greco, vero Greco ragguagliato 
col Romano è compotto di punti Parigini 85 
#4. Di quefti digiti, ne entrano nel Romano 


4608 


indi e punti 22 , ficchè fi eccede di mol. 


to la quantità de’ digiti tredici , ed un terzo. 
E' neceffario dunque” voltarfi d’ altra banda, è 
neceffario andar in traccia del piede Greco del- 
Y età d’ Erone. 

Di due Eroni viene da’ Storici fatta menzione. 
Ambidue erano Aleffandrini. Viffe il primo fotto 
il Regno di Tolomeo Evergete fecondo di tal no- 
me, che fu fucceffore di Filometore, ed antecef- 
fore di Fifcone, onde fiorì dopo l’Olimpiade cen- 
tefima quinquagefima nona, in cui Evergete in- 
cominciò a regnare, effendo quefto Re ufcito di 
vita nell Olimpiade centefima feffagefima fefta. 
Scriffe però Voflio: (4) Mal appropofito confondo- 
no due Eroni. Il pi vecchio viffe nell’ Olimpiade 

cen- 


(a) Perperam enim da Herones confundunt Ù e quippe vixit OLADIade 
cuxv. fub Prolemeo Evergete II ur feculo junior fit Archimede , Seculo autens 
vetuffior Vitruvio. Atque bujus funt mvsvuumne five Spiritalia Benomorino five 
Telifattiva , aliaque de quibus dicam , ubi ad Muyovixbs devenero. At Hero 
ille, qui Geodefiam fcripft, Cus Jufto Lipfio obfervarum in Poliorceticis Lib.r. 
Dialogo 6. ,, fub Imperatoribus. Grecis , © tn Chriftiana religione , quod ex 
so foriptis innotefcit , visit. Latine editus , © verfus a Francsfco Barocio pa- 
sy tricto Veneto , anno CIDIOLXXII ,, Adi vitam Peronis Bernardino Baldo 
esaratam , & Beroroinots fubsettam. Patritius lib, codem. 


3) 
33 
3I 
3) 


| Ref 
centefima feffagefima quinta fotto Tolomeo Ever- 
gere fecondo , e però fu d'un fecolo più moderno 
d Archimede, e più d'un fecolo più antico di Ve- 
eruvio » di lui fono Opere i mvevpate, o fia 1 Spi- 
vitali, ed t BeXororiza', ) vogliam dire 1 Teli» 
fattivi , ed altre opere, delle quali farò menzione, 
allorchè rratterò delle cofe Meccaniche. Ma quel- 
D Erone, che fcriffe la Geodefia, come offervò Lipfio 
nel fefto dialogo del libro primo de Poltorcetici, 
ville fotto gl Imperatori Criftiani , e come appare 
da di lui fcritti fu egli pure Criffiano. Francefco 
Baroccio Patrizio Veneto lo traduffe in Latino nel- 
Panno mille cinquecento feffantadue ,, offerva la 
vita d’ Erone fcritta da Bernardino Baldo, cd ag- 
giunta a BeNoro:rzofs. Ei fu difcepolo di Cte- 
fibio, come ricavafi dalle parole dell’ altro Erone, 
che del più antico fece menzione: (4) Erone #0 
giovane chiama Crefibio Maeftro d' Erone. Scriffe 
Fabrizio , ecco il Tefto d' Erone citato da Fa- 
brizio : (9) Come dichiarò Crefibio Muacftro d' Ero- 
ne Aleffandrino ne’ fuoi Commentari, e lo dimoftrò 
per mezzo di sì fatta machina. Scriffle Ateneo: 
(c) Quefto iffromento idraulico, o lo poni tra quel- 
li, che anno le corde tefe, o tra quelli, che fe 


gonfia- 


(a) Magifiruna Heronis Ctefibiuna vocat Hero junior. Fabrizio nella Biblie- 


teca Greca T. 3. lib. 3. c. 24. 


(b) Quenzadmodum Afcreus Crtefibius Heronis Alexandrinî magifler s0 fuis 


commentariis declaravie per bujufnzodi machinam. Hero junior ‘de Machinis 


. bellicis cap. 23. 


Cc) dre pls ugî Td Opyavor ra BIp4UAeS CITE TRY GUTUTOW dUTE FEAUSS 


® DI » è} » >» 1\ LI s$ » È Ù » È L x I] fr 
HITE TW EUTIEUSOIY A”nsguvdpéws EStP Pusdamod eUNiu , Movpsws TU TEXVIM è 
K moi d CUTAS TOUVIM% LTIPA ds ETA A easonhn6 EU TGS FTECA VIPD 3 OUTRA 
aumas héyev &c. Ateneo lib. 4. pag. 174» 


988 


gonfiano col fiato , invenzione d'un nofro barbiere 
Aleffendrino , Aoc Crefibio; di cus fcriffe Ari 
frocle nel Jibrotdel'Gonivaa quéffi termini, e’ più 
fotto: (a) Tale iftromento fimile ad ‘un Ada 
tonda fu ritrovato, come porta la fama , da Cte- 
ibio barbiere , the nie Evergete 
fecondo abitò in Ajpendo: fu Uomo illuftre per la 
vita, che conduffe , ed ammacfirò in quell'arte fua 
moglie Taide . Tifone nel libro terzo de nomi del- 
le cofe ( sal'opera riguarda le pive , e gli altri 
iffromenti di mufi ca ) mara, che Cecf bio artefice 
di machine «idrauliche. fcriffe alcune cofe. Poteva- 
no Salmafio , «Patrizio Giugno , e Fabrizio. ufa. | 
re un pò più di-criterio, nè porre Ctefibio Mae. 
| tro. del vecchio Erone fotto Filadelfo fucceffore 
di Lagide, ed anteceffore del primo Evergete; 
che vale a dire più d' un fecolo prima. Poteva- 
no interpretar meglio l’ Episramma d' Edilo, in 
cui fi fa menzione di Ctefibio , e del di lui li- 
Re LIBERAL, e farebbero venuti in chia- 
o, ch'ei viffe nell'età già riferita. Formò, egli è 
vero , una machina idraulica, che fu pofta nel 
Tempio della bella Arfinoe moglie di Tolomeo 
Filadelfo, dal di cui ftravagante amore arrivò ad 
effere divinizzata. Ecco i verfi d’ Edilo da me 
nell’ Italiana favella così tradotti: 
Aol | 


* 


Ca) £014s de Ti ) ‘opyavoy Rouge: FPIYVUAG è Koi quot Uol sopfeSii dro © 
K mafiov HOUPESG svrudda oluost® év TH Acmevdig eri T devrEgOD Evspy è i 
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ui ‘opyavav ) ouyptto: onrî megk' mic biagi Kaieiztor a TÙv "RIRTROÌ + 
Ateneo nel luogo citato. 


(a) Afcolratemi, 0 ‘vor ventre vinofi; ©. 
Il belli[fe mo corno, € ftorto pofe 
Ne giorni, che Tavan Jempre famoft 
Di Zefiro nel Tempio, e lè l'efpofe 
dl Re, che i forti Duci, e generofî 
Avelle all’'armi ad eccitare impofe, 
Impole che de facri pafti il fegno 
Avefjfe a dar per tutto quanto il Regno. 
Del Niliaco tratto il Re poffente 
Sacra diffi, il bel corno all'acqua viva, 
Al acqua zampillante , ed eloquente 
Con nuovo canto la pietade avviva . 
Cerca d' ammaeftrar la baffa gente | 
Con faccia maeftofa, e infiem giuliva 
D'ammaeftrar 1 Sacerdoti » nacque 
Il nuovo canto al mormorio dell’ acque, 
Fofti d'opra sì bella, e fi devota I 
Saggio Crefibio Autore : il patrio canto 
A se fi deve. Olà tutta fe fcuota 
La gioventù d'Egitto, e al loco fanto 
Corra, e l’aer con fuono alto percuota , 
Cor Vira armoniofo, e cefft il pianto è 
Arfinoe, che nel Tempio ogn'or fi cole 
IAborre:vil pianto, e sol letizia vuole. 
Non fcriffe il Poeta, che Ctefibio inventaffe la 
prebiua fotto il Regno di Filadelfo marito d’Ar- 
Mega finoe 
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finoe, fcriffe, che nel Tempio di detta Regina 
fu ripofta, il che potè effere accaduto anche un 
fecolo dopo la di lei morte, cioè fotto il Regno 
del fecondo Evergete, come nella più chiara ma- 
niera del Mondo atteftò Ateneo . Dell’ Erone di- 
fcepolo di Ctefibio non è il libro delle mifure, 
come avverti Montfaucon, e come riconobbe Fa- 
brizio, è d' un'altro Erone. Ve ne fual certo un 
fecondo accreditato Mattematico , che viffe prima 
della metà del primo fecolo del Criftianefimo, e 
che fu Maeftro di Proclo, come avverti Marino 
nella vita di quefto Filofofo, ne anche quefti è 
TY Autore del citato libro. Vi fu un terzo Erone 
Criftiano di Religione, che viffe nell’ età d' Era- 
clio Imperatore. Di lui è il libro intitolato Geo- 
defia,.che dal Greco in Latino voltò Baroccio. Il 
libro delle mifure tradotto, poi citato da Mont- 
faucon, è opera di quefto Scrittore. Vi fi trova- 
no de tratti dell’ altra fua opera detta Geodefia, 
Fabrizio egregiamente diftinfe i tre Eroni : (4) 
Erone Aleffandrino difcepolo di Crefibio Afcreno, 
che fiorì in Aleffandria a tempi de Tolomei Fila- 
delfo, ed Evergete primo. Fu infigne nella Mec- 
canica, ma nella Filofofia feguitò i fentimenti d’Epi- 
curo, come avvertì Bernardino Baldo nella vita 
d’ Erone . Indi porta il Catalogo delle fue opere. 
S' ingannò Fabrizio, non meno di Salmafio , e 
di.Giugno, ed interpretò a rovefcio i verfì d'Edi- 
IE | lo: 


(a) Hero Alexandrinus Crefibit Afcrenî , qui Ptolomei Philadelfi , & Ever- 
gete I temporibus Alexandria floruit , difcipulus , & mechanicus infignis , 
in philofoph'a vero , ut Bernardino Baldo in Heronis vita obfervarum. Fabrie 
zio. nella Biblioteca T. 3. lib. 3. c. 24. 
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lo: (2) Dall Epigramma d'Edilo, che fi legce in 
Ateneo alla pagina 487. ricavarono Salmafio pag. 
638. nelle note a Solino, e Francefco Giugno nel 
Catalogo degli Artefici alla pagina s7., che Cre- 

shio pnXavoror'ov ville ne tempi di Tolomeo Fi- 
ladelfo. Filadelfo, cefsò di vivere nell'anno terzo 
dell’ Olimpiade cxxxx11I. anni 248. prima di 
GESUCRISTO. Mi ftupifco come Ateneo alla pa- 
gina 174. abbia feritto , che Crefibio fu invento- 
re della machina idraulica fotto Tolomeo Evergere 
fecondo , che incominciò a regnare nell'anno fecon- 
do dell'Olimpiade cuvini. , e che abitò in Afpendo, 
così Fabrizio, di cui ben'io con maggior ra- 
gione mi ftupifco di quello, che faccia egli d’Ate- 
neo, non potendo arrivar a capire come fenza 
 addurne i motivi, fenza venirfene colle autorità 
alla mano ofi dar un repete ‘ad uno Scrittore del 
credito d'Ateneo, la di cui fola afferzione, alla qua- 
le non vi è chi contradica, averebbe a baftargli 
per credere, che Ctefibio viffe fotto il fecondo 
Evergete, non già fotto Filadelfo. Inciampò in 
un’ altro anacronifmo, fituando il vecchio Erone 
difcepolo di Ctefibio nel fecolo anteriore a quello, 
in cui realmente fiorì. Continua Fabrizio : (5) Vi 
Xxx 2 fu 


(a) Ex Hedyli Epigrammate. apud Atbeneun XI. pag.-497. Salmafius pae. 
638. ad Solinum, & Francifcus Junius ta Catalogo artificum pag. 57. colligune 
Crefibiun unyevororòv vixiffle tempore Prolome: Philadelphi. Philadelphus obiie 
Olympiade cxxx1t1. 3. ante Chriftum 248. Miror Atbeneum IV. p. 174. fori= 
bere, quod Crefibius Hydraulidis inventor fuerit fub Prolomeo Evergeto fecundo, 
( qui cepit regnare Ol. cLviLI. 1. Afpendum incoluerit. Fabrizio nel luogo 
citato . i 

(b) Fzit, © Hero fecundus. Matbematicus ante medium feculi a Chriffo . 
nato quinti clarus s Procli Philofophi magifter teffle Marino în Procli vita c. 9. - 
eti de pundnuxow fpwv EmétpeVev suvriv RvVÒCI ScoreBA è ugii TERd Miemu Tram. 
purasulu erXandr TR agg moudevsv 0dev. Fabrizio nel luogo citato. 


932 
fu un fecondo Erone Mattematico avanti la metà 
del fecolo quinto dopo la Redenzione. Ei fu mae- 
ftro del Filofofo Proclo, come atteftò Marino nel- 
la vita di Proclo. ,, Egli fe diede ad Erone uo- 
s, mo da bene, e che aveva ottimi principj, poi in- 
sy sraprefe d' iffruire la gioventù ,, e da li a poco: 
(2) Vi fu parimente un terzo Erone, che a pare 
re d'uomini dotti fiorì fotto Eraclio Fu Criftia-. 
no, e fcriffe fotto gl' Imperatori. Egli atteftò nel 
libro intitolato Geodefia, che da’ tempi di Claudio 
Tolomeo, che fcriffe fotto Antonino, fino a fuoi, le 
Stelle fife fi erano avvanzate per lo fpazio di fet- 
te. gradi, il che in quattrocent anni fuole accadere 
come avverti Albategio . Riferifce pofcia  Fabri- 
zio i titoli delle opere del terzo Erone , e tra 
l'altre vi pofe, (0) «/cuni frammenti delle mifure 
tradotti in latino da Bernardo Montfaucon, e del 
1688. ftampati in Parigi per opera de’ Benedettini 
nel Tomo primo degli Analetti Greci. Non so per- 
chè Voffio non abbia diftinti i tre Eroni, e ne 
abbia notati folamente due . Ecco che il terzo 
Erone de tempi d' Eraclio pofe sulla fcena il pie- 
de Reale Fileterio . Se tal piede foffe d’antica in- 
venzione è egli poffibile ,, che fin'a' tempi d’Era- 
clio non se ne foffe parlato? Chi mai potrà im- 
maginarfi, che fia toccata la forte ad uno Scrit- 
tore de’ fecoli sì recenti, e fi lontani da quegli 
degli 


(a) Heronem tersium. fub Heraclio vixiffe contendunt viri dotli-Sane Chri- 
Rianus fuit , © fub Imperateribus feripfit , teftarur quogue in Geodefia quan 
Farocius edidit a Claudi Ptolomei temporibus, qui fcripfit fub Antonino Pio ad 
fuans ufqgue etatem fiellas fixas procefife feptem craduuni fpatiuni , quod in 
400. annis fieri obfervar Albategius. Lo fteffo nel luogo medefimo . 

(b) Excerpta de menfuris ex Heronis Geometria grece ac latine cum verfio- 
se Bernardi de Montfaucon ‘vulgaverunt Benedittini Tomo primo AnaleBorunz 
Gracorum ‘Parifiis 1688. i 4. ‘ 
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degli Attalidi, il dar conto d’una mifura ritrovata 
.da Filetero Autore della fortuna de’ detti Attalidi, 
e primo Principe de’ Pergameni ? Come potrà dirfi, 
che tal piede sbucciato fuori ne’ fecoli baffi, e a 
noi. vicini, abbia fervito di norma per formar lo 
ftadio degli Egiziani ? Ma che dico di ftadio, 
se gli Egiziani fl fervirono dello fcheno. Si par- 
lò in Egitto di ftadio col linguaggio Romano , o 
pure Greco, allorchè i Greci, ed i Romani rag- 
guagliarono lo fcheno collo ftadio , per fervirfi ‘del- 
le loro mifure, ma gli Egiziani ftell non pofero 
mai in pratica lo ftadio. Egli è vero però, che 
molto. più dello ftadio, che dello fcheno abbiamo 
neceflità. per incontrare i fiti delle antiche Città, 
perchè tanto gli Storici, che i Geografi, che ne 
trattarono furono ,.0 Greci; o Romani, 1 quali 
fi fervirono delle loro mifure , ragguagliate colle 
Egiziane, e ben di raro fecero ufo del folo fche- 
no nudo e crudo, nel qual cafo come abbiafi a 
confiderare detto fcheno, già l’Ò accennato, ed a 
fuo luogo lo fpiegherò con maggior chiarezza. Per 
quanto abbia frugato ne’ Scrittori dell'età d’ Era- 
clio, o che anno tramandati alla memoria de’ po- 
fteri gli avvenimenti de’ tempi di quefto Impera- 
tore, non mi riufcito di rinvenire la mifura del 
piede , che allora correva . O' bensì ritrovato, 
che in Oriente non meno, che in Occidente per 
mifurare le ftrade fi faceva ufo delle miglia. N'è 
‘una prova ben ficura ciò, :che fcriffe Giorgio Ce- 
dreno nel fuo Compendio (4) Nell anno “decimo-- 


NONO è 


(a) Té 3. STAI mu 54043 dmpue lo BamAebs P puri, eni mi dini 
coNULe sTOpeUdA ? ugi dTNYKYS qu Tate uo.i Eworror EUNZ è ngi drrodte TY5 
©:3 mlus Èv UEISIGI è ETOLATESITE TOY TaTpiroxi Za xa esar omar dé mev- 
TUS TE EBpouss DIS SY (45 TONEWS 3° ogira ua EXGy dUT8S Ssuriav do TEsRY 
pur iv MANTRA » Cedreno nel Compendio Storico p.180. dell’Ediz. Parigina. 


Ei 


LXI. 


St continua 4 
trattare del pie- 
de d’Erone. Del 
Diaulo , e del 
Dolico è 
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mono, entrando la primavera, Eraclio da Cofan- 
zinopoli fi portò a Gerufalemme, vi trafportò il ve- 
nerabile, e vivifico legno della Croce, e fatte molte 
preghiere, lo veftiruì al Patriarca Zaccaria. Difcac- 
ciò gli Ebrei dalla Città, e promulgò un’ Editto 
ordinando, che di la dal terzo miglio, ne aveffero 
a ftar lontani. Quì non fi parla di ftadio, ma di 
miglia, mifura divenuta univerfale in tutto l’Im- 
pero, onde quand'anche non fi arrivaffe a fape- 
re di quanti punti Parigini coftava il piede Re- 
gio Fileterio poco importarebbe ,. perchè di tal 
piede non fi faceva un ufo minuto nelle mifure 
itinerarie, come pel paffato , allorchè pratticavafi lo 
ftadio. Perciò non può mai accadere, che per ve- 
rificare le diftanze da luogo a luogo s abbiamo a 
fervir d'un piede, di cui componevano il cubito 
i tagliatori di legne, e ne facevano ufo , allor- 
chè dovevano mifurarle in catafte , come fi fa 
al prefente in Roma, in Napoli, ed in altri 
luoghi , o quando mifuravano gli alberi ftefli da 
tasliare , perciò Erone chiamollo cubito Silopri- 
ftico EuAotp:sizoy dicendo (4) il cubito è palmi 
fei, e è digiti ventiquattro. Si chiama cubito St 
lopriftico, o fia cubito del legno da tagliarfi. Non 
mi quieto per quefto, non mi dò pace. 


Starò fempre sulle fpine se non arriverò a penetra- 


re nel fondo della mifura pedale Fileteria d’Ero- 

né. Torno a replicare, che tanto il piede Gre- 

co quanto l'antico Romano cofta di fedici digi- 

ti, benchè il piede Greco fia del Romano più 
| lungo, 


Ca) 0 anvus Eva TeNousas s' Suntuass nò' naremàe di xi EuNomessinte rif 


205 In Montfaucon nel Supplemento delle Antichità T. 4. lib. 5. pag: 07. 
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lungo , e ciò deriva dalla differenza del digito 
fteffo , perchè come più volte è detto il digito 
Greco è di punti Parigini ottantacinque , e di 
mille cento quarantacinque quattromila fecento 
ottefimi, ed il Capitolino di punti ottantuno, e 
di cento feffantuno cento novantaduefimi. Sò che 
dal ragguaglio d’ uno coll’altro non ne rifulta la 
differenza del piede Regio Fileterio , ma tal di- 
vario deriva dalla poca cognizione, ch’ebbe Ero- 
ne del vero piede Romano. Non mi fi può le- 
var di capo , che il piede Regio Fileterio non 
fia l'antico Olimpico chiamato da Erone , non 
so per qual ragione , Regio Fileterio , forfi per 
diftinguerlo dal piede comune , di cui formavafi 
il paffo andante , che non aveva alcun ufo , co- 
me non ne aveva il paflo , che corrifpondevagli 
nelle mifure Itinerarie. Riccielio porta tradotto 
in latino un'altro paffo del medefimo Erone ca- 
vato dall’Ifagoge : (2) I Diaulo cofta di due fta- 
di , dt dodici pletri, di cento venti afcene, d'ot- 
tocento cubiti , di piedi Fileterj mille e dugen- 
to, di piedi Italici mille quattrocento quaranta. 
Il miglio è fette ftadj , e mezzo, quarantacinque 
pletri, quattrocento cinquanta afcene , tremila cu- 
bitt , quattromila cinquecento piedi Fileteri , € 
cinquemila quattrocento piedi Italici. Non ritrovo 
tal paffo nel Tefto Greco; trovo bénsì quefto, 

| nè 
(a) Diaulon habet fiadia duo 3 pletbra duodecim 3 afcenas centum viginti 5 
cubitos o&tingentos ; pedes Phileterios mille ducentos 3 Iralicos autem pedes mil= 
quadrigentos quadraginta . Milliare haber Stadia feprem cum femiffe 3 Ple- 
thra quadragintaguinque 3 afcehas quadrigentas quinquaginta , cubitos termille, 
pedes Philetereos quater mille quingentos ; Italico quinquies mille quadrigen» 


tos. Hero Alexandrinus in Isagoge apud Ricciolium Chronol. Refor. lib. 2» 
cap. e 


530 I 
nè se ne può dubitare: (2) Sa3/0v xari uz 
xe Todas N° Srav NB a/3' par htov ada n 
sordo saldra 18'. Lo ftadio pel lungo è pie- 
di fecento , il Diaulo ne è mille e dugento , il 
miglio cofta di ftadj otto, il Dolico di ffadj dodi- 
ci. Sia ringraziato il Cielo : efco da un'imbaraz- 
zo, che non mi à dato poco che fare, da un’im- 
barazzo , da cui non fono ufcite migliori barbe di 
me : ecco che Erone fpiega se fteffo , ftantechè 
quefto palso s'accorda in tutto e per tutto con 
quello d'Erodoto nell’Euterpe : (5) d de exaTov 
opyusau dl doi sa'drov #CamNedpov ela: 
ro d00 pey Ts Opyrulîs perpepeins ng Te- 
TpamnXeG TOI TOÒGY pEY TETPATANIUSECY £0y- 
my TE de mtnxeD efataNnwuse. Cento giufti 
palfi danno uno ftadio di fei pletri , 0 vogliam 
dire iugeri. I paffo, dico, è la mifura di feci pie- 
di, 0 fia di quattro cubiti, +1 piede di quattro 

almi, cd al cubito di fci. palmi. Sicchè , a conti 
d’Erodoto , lo ftadio viene a coftare di fecento 
piedi, d’altretanti lo compofe Erone. Se a cia- 
fcheduno de’ cento piedi s' aggiunge mezz’ oncia 
fi formano venticinque piedi di più , che entra- 
no nello ftadio latino , il di cui piede è. più cor- 
to di mezz’ oncia del piede Greco. Cofta il Gre- 
co di punti di piede Parigino mille trecento fef- 
fantatrè , e dugent’ottantuno dugent’ ottantottefi- 
mi, ed il piede Latino di punti mille trecento 
e nove, € cinque duodecimi , ficchè il piede 
Greco fupera il Latino di punti cinquantaquat- 
tro, 


(a). Erone nell’ Isagoge. i 
(b) Erodoto nell’ Euterpe pag. marg. lat. 14% i 
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tro, € cento feffantuno dugento ottantottefimi, 
che equivalgono a mezz’ oncia Latina , effendo 
l’oncia , 0 fia pollice Latino di punti cento , e 
e nove, e diciaffette quarantaquattrefimi. Chi 
potrà dunque darfi a credere, che il piede d’Ero- 
ne non fia il piede Olimpico , il piede Greco 
geometrico , il piede d’ Erodoto? Del fuo ftadio, 
che colta di fecento piedi formafi il miglio, del 
medefimo ftadio lo formarono gli altri Greci, che 
préfero la giufta mifura, ragguagliando a dovere 
l'uno coll’altro il piede Greco , ed il Latino. Il 
Diaulo d’ Erone cotta di due miglia, di due mi- 
glia lo fecero coftare tutti gli altri Scrittori, che 
Io nominarono : (4) Ne” fi: deffinati alla Lotta i 
C'hioftri fieno o quadri, o bislunghi, devono fab- 
bricarft in modo che abbiano di circuito la mifura 
di due ftadj che 1 Greci chiamano Diaulon. E Fi- 
landro (6) Draulon chiamafi una carriera, 0 fia uno 
fpazio così coftrutto , che quelli , che correvano, 
effendo arrivati al fine dello ffadio, voltato il cor- 
fo, e voltata faccia, ritornaffero al luogo d'onde 
erano partiti , onde 1 curfori fe folevano chiamare 
AravNodpopot , ffantechè arrivati al luogo, ove 
erano indirizzati con fomma celerità , voltata 


Yyy faccia 


— (a) In palefris perifiylia quadrata five oblonsa ita funt facienda , uti dus 
vuni ftadiorum babeant ambulationis circuitionem , quod Greci vocant ixundre 
Vitruvio lib. s. cap. 11. Musei 

(b) Diaulon dicunt cuniculum five fpatium , sta confruftum , ut cuneo 
curfores ad fiadit metam perveniffent , flexo curfu pes verfuram redirent eo, 
vnde effent digrefi , a quo Sixurnodpopor curfores è qui ubî metam pertigerene 
celerrimo circumaltu , unde venerant recurrebant. Alioquin Sixvnos Heroni ba- 
bet in longitudinem pedes mille ducentos , fladium vero fexcentos , d6nuXos 
fiadia duodecim. Interpres Ariffophanis diavaz nomina locum. intelligit duo fi - 
dia continentem , aut ducentorum cubitorum menfuram. Certe boc loco Vitrue 
vius divhov dicit , quod duorum fSadiorum ambulationis habet cicuitionesa è 
Filandro nel citato luogo di Vitruvio. 
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faccia ritornavano nel feto, da dove erano partiti. 
Il Atavros per altro fecondo Erone è mille ; e 
dugento piedi di lunghezza ,: lo ftadio ne è fecen- 
to, il Ao'NiXo05: cofta di dodici ffadj. L' interpre- 
se d' Ariftofane per Atavxov intende la mifura di 
due ftadj , o fia di dugento cubiti. Egli è certo, 
che in quefto luogo Vetruvio s intende del giro di 
due ftadj. Il che torna allo fteflo. Erone prende il 
Diaulo per lungo , o fia tutto infieme. Vetruvio 
lo prende in giro, e l'interprete d’ Ariftofane lo 
confidera in andirivieni . Beverino quefta volta 
colfe nel fegno:(4) AravNos è uza mifura Greca, 
coftava di due ftadj , porta qui il riferito paffo 
di Vetruvio , indi profeguifce così: (4) Chiama- 
vaft Diaulos , o fia Diaulodromas quello , che ne 
Giuochi Olimpici dopo di aver corfo lo ffadio , di bel 
nuovo dalla metà rivoltavafi , e faceva ritorno alle 
Carceri. In Greco Diaulodromas fuona correre di bel 
nuovo , e perchè detta carriera coftava di due fta- 
di., cioè d'un nell’ andare , dell altro nel ritorna. 
re; davafi però ad un tale fpazio il nome di Diau- 
lon, Era per tanto il Diaulon d'un quarto di mi- 
glio. Romano antico. Soggiunfe il Padre Pauli: 
I Rs- 


(a)  Diaulon Aluvxos Greca menfura. Ea fuit duorum Stadiorum , ut ferie. 
bit Vitruvius. 

(b) Dicebatur autem Diaulos , five Diaulodromas is , qui in ludis 
Olympicis Stadium curfu confecerat , & rurfus a. meta ad carceres recurrebat è 
Disulodromas esim Grece ell recurrere. Et quoniam Curfus ille duo ffadia cone 
. sinebat > unum accendendo , alterum retrocedendo , sdcirco {patium spfum 


Diaulon dicebatur. Erar igitur Diaulon=mailliarit Romani antiqui . Beverino 
de’ pefi delle mifure pag. 187. Ediz. Napol. 3719. 


>) 


” 


939 
(&) Ritrovo appreffo alcuni Scrittori della differenza 
tra Diaulo , e Diaulo: ; di modo che il Diaulo fia 
certamente la mifura di due ffadj, come notò Beve- 
rino yy, IL Diaulo ,, fcriffe lo Scoliafte d'Ariftofane 
negli Ucelli ,, è un doppio ffadio, o fia una mifura 
di dugento cubiti ,, Vogliono però, che il Diaulo fia 
i) duplicato fpazio ‘alla medefima parte dello ffadio 
già perfezionato , onde Panvino nel libro undecimo 
de giuochi Circenft dice , che Suida nominò ‘una 
Specie di corfa , che chiamano AravNov , cioè al- 
lora quando fi corre per lo fpazio di due ffadj , 
ofcitantie ,, . M° immagino , che il dottiffima 
Scrittore per ofciranziam parola ‘ofcura , che è bi- 


fogno di commento s' intenda il ritorno quando 


non voglia dire di que’ femicircoli , che fi fanno 
da chi cammina , e che non conferva fempre la 
retta linea, ma che di tratto in tratto la va ripi- 
gliando , cita pofcia quefto Tefto di Suida : 
Diaulo, che è un doppio corfo per via del ritorno , di 
modo che cofta d'uno ffadio , e del ritorno. Per ofci- 
rantiam ; dunque s'intefe il Padre Pauli del ritor- 
no. Per doppio Diaulo non so che poffa capirfi, 
se non il Diaulo del Circo, cioè uno ftadio nel- 
l'andare , ed uno nel ritornare, che danno il 
corfo di due ftadj, e quefto lo chiamerò Diaulo 
Circenfe , ed il Diaulo eftefo, cioè due ftadj 
Nave 2 prefi 


(a) Apud Authotes nonnullos invenio diffare inter se Diaulon, © Diaulunz, 


ita ut Diaulus benequidem fit , ut notet Beverinus , duoruni ffadiorum mer 
fura.,, Diaulus », inquit Scholiaftes Ariflophanis in Avibus ,, ef diffadiunz, 
feu menfura cubitorum ducentorum », Diaulon vero volunt effe. geminum illuna 
ad camidem ffadit partem vetrati fpatium. Unde Panvinius feribens in libre 
11. cap. 1. de ludis Circienfibus Suidam meminife cusufdam generis verfus 
guod Alzurov -«vocat id eff pro duo fladia ofcitantie incufatur: verba enim 
Susde funt .) Diaulon , gui duplicem curfum haber in decurfu , ut inspleas 
fladium , & recurfum. Sebaftiano Pauli nel luogo citato di Beverino. 
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prefi pel lungo, che danno un quarto di miglio, 
lo chiamerò itinerario , perché tale Diaulo può 
annoverarfi tra le mifure itinerarie. Rincontratofi 
da me il paflo di Suida lo trovo così efpreflo : 
(a) AraunS è il corfo duplicato dello ftadio, 
cioè dalle Carceri alla meta, dalla meta alle Car- 
ceri AoNrxodpo por fe chiamano quelli , che cor- 
rono ferte pie 2Tadrodpo por quelli , che rad- 
doppiano la corfa . Quel corfo , che fi nomina. 
orNirns addita quelli , che giuocano armati. Ot- 
zo fono gli abbattimenti, lo Stadio , il Diaulo, il 
Dolico , il Corfo coll'armi, il Pugillato , il Pan- 
crazio , la Lotta , ed il Salto. Ecco fpiegato lo 
Stadio , ed il Diaulo d'Erone. Il Dolico altro 
non è, che la mifura d’uno ftadio , e mezzo, 
che vale a dire di novecento piedi, fecondo Ero- 
ne, ma quefto Dolico non s'accorda con quello 
di Suida , fecondo le edizioni, che corrono: (0) 
Contiene il Dolico ventiquattro ftadj , che fareb- 
bero tre miglia, ficchè il Dolico di Suida è il 
doppio di quello d’ Erone. Ludovico Kuftero tro- 
vò da dire sul Tefto di Suida, ma poi se la paf- 
sò leggiero leggiero fenza fpiegarlo :(c) Kd'sa'dsa 
così fe legge in tutt 1 Suida ftampati, ed in un 
manufcritto di Parigi, ma è ritrovato in due al- 
| tri 
(a) Adur©. È Serrov Eywv TOv Soduov Èv TI mopex TO minor: Td sd- 
drov age Utospepar. Tonegodpouor È oi È tpeyoviesì dio uni donivodcuor » ot 
sup sadrodpoua demnav érotuv Tov Spowmov. this dì Ipou@*, Orwv pusò” OTAWw1 
Ky wVILwvTA dato de gony YOU LATE 3 sd10v , deavn®' s FONNI, OTÀITMS) 
TUYIMA 3 May apertov, T“An, ug dhe. Suida nella voce Asxv\G'. 
esi dé 0 Sdrivos nò sad. Suida nella voce AoAsros. 
(c) KÎ' suda ) Sic habent omnes editi , © unus MS Paris. At in duobus 
alsis codicibus MSS. exaratum reperti n' sedia id ef viginti fladia. Quomodo 
autem héc concilies cuni iis, que Suidas habet fupra v. AixuNos , ubi Doli- 


cho feptem tantum fiadia tribuuntur? Confer loca , & cxamina. Kuîtero nel 
luogo citato di Suida » 


ì 


>) 
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ri Codici manufcritti 2! sadta , cioè venti ftadj. 
Come fi concilia quefto paffo coll’ alero del medefi- 
mo Suda alla voce ArauvNnot , ove al Dolico fi 
danno folamente fette ftadj? Si può far il confron- 
to di detti luoghi, cd efaminarli. Bella conchiu- 
fione. In queta guifa fi poffono felicemente in- 
terpretare tutti gli ofcuri pafli degli antichi Scrit- 
tori. Il Padre Pauli, che è buon nafo, e che 
fi profonda nel vero fentimento de’ Scrittori, il 
Padre Pauli, dico, che piaceffle a Dio , che egli 
aveffe tanta fanità quanto è cervello , Ss accor- 
fe molto bene , che il paffo di Suida , che 
varia ne’ Codici Manufcritti è ftato corrotto , e 
s accordò con Beverino, il quale del Dolico così 
feriffe : (a) Il Dolico è una Greca mifura , di cui 
fece menzione Erone nell’ Ifagoge con quefte paro» 
le: ,, Il Dolico è ffadj dodici,, ma Suida fcriffe: 
II Dolico è un lungo corfo , che contiene venti 
quattro ffadj. ,, A parere dunque d' Erone il Do- 
lico è lo fpazio d'un miglio , e mezzo Romano, 
e fecondo Suida di tre miglia ; ma io fono di pa 
rere , che in Suida fia corfo dell'errore, e che ab- 
biafi piuttofto a preftar fede ad Erone. Perchè il di 
lui paffo è giunto a noi più corretto di quello di 
Suida, Pitifco fu del medefimo fentimento : (8) IL 
| Dolico, 


(a) Dolichus Greca menfnra , cujus meminit Hero in lsagoge bis verbis ,, 


so Dolichum ( habet ) fiadia duodecim: At vero Suidas V. Dolichus inquit eft 


sy longus curfus 24. fladia continens ,, Secundum Heronem ergo Dolichus fuit 
Spatium Romani Milliarit unius , & medit , fecundum Suidam trium , fed 


in Suide textu putamus mendum îrrepfiffe , cum potior fit Heronis fides. Beve- 
rino pag. 189. 


(b) Dolichos erat imenfura duodecim fladiorum, qua ratione continet fefqui- 


milliare hoc eft , paffus mille quingentos. Sunt qui hoc fpatio leucam circuns- 
foribant , cus tamen alii duo miilliaria tribuunt. Pitifco nel Leflico alla ve- 
ce Dolichos. di i 
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Dolico , dice nel Leffico, era una mifura di dodici 
feadj , onde contiene un miglio, e mezzo, cioè pafli 
mille, e cinquecento. E Roberto Cenale : (4) IL 
Dolico è una mifura di dodici ftadj, onde cofta d'un 
miglio, e mezzo , cioè dt paffi mille cinquecen- 
ro. Vi è chi reftringe la lega a quefta mifura, a 
cui però altri attribuifcono due miglia, ma vi fo- 
no leghe maggiori, e leghe minori. Si chiamavano 
Dolicodromi coloro , che avevano fatta tal corfa , 
o che terminato tl corfo de’ fer ffadj ritornafsero 
indietro correndo . Quefto benedetto Dolico è po- 
fto in cofternazione più d'uno , ed è fatte fcap- 
par fuori opinioni , che i Greci non fognarono 
mai a’ giorni loro. Si ‘cita’. Galeno, (6) come il 
continuato corfo , che a Greci chiamano Dolico, 
fi cita Polluce. (c) IZ Corfo de Gimnaftict fono 
Dolico , cioè il corfo pieno , il corfo lungo , il 
correre -a tutta corfa, il garesgiare a lunga corfa. 
Non dice Polluce di quanti piedi coftaffe il Do- 
lico, nè lo dice Galeno. Se ne vengono col 
palo di Platone nell’ottavo delle leggi: (4) Il 


trom- 


(a) Dolichos menfura fadiorum duodecim , qua vatione continet fefguimil- 
liare , hoc efl paffus mille quingentos. Sunt , qui hoc fpatio leucam circumfcri- 
bant , cui tamen alit duo milliaria tribuunt: funt' enim leuce quibusdam ma- 
jores , quibusdam minores: hbinc Dolichodromi dicebasmtur , qui hanc leucano 
curfu abfolviffent , aut qui fex decurfis ffadiis , idem fpatium vecurrendo abfol- 
viffezr. Roberto Cenale de’pefi , e delle mifure nel Tomo 11. di Grevio 
dell’ Ediz. Veneta pag. 1485. 


(b) Velusi continuatus diu curfus:, quem Greci Dolichon vocant. Galleno > 
de Sanitate tuenda lib. 2. cap. 10. 

(c) Te ds qaiv yupventv , AoNIX@, Aoriyodpdu@®' , gt è riv AoMIXGY 
dev , ugi 0 ov purpov Icouov dywwlomev&. Polluce lib. 3. cap. 30. 

(d) ruarodpopov di rporv 0 pie furv nedersp vwd , év quis eye: TU 
guxcAe 0 de Godo OTAa EXW è Lung Ti dIAe 00 Inrousv dywvsi . Tper@* 
dé Hruov 0 Td sadrov durAmecusv© uv Toîs OTNO‘s Isurer@®* de, 0 riv diuue 
Nov. ugi TEAT®*. 0 Tov Épramtiov. gi dn ui mrmier@, d 70 doAixgor. Pla- 
tone nell’ottavo delle leggi pag. 044. E. | sh, 
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trombetta chiami alla prima chi è per correre nel. 
lo ftadio , come al prefente fi coffuma ne combar- 
zimenti, quello entri colle armi. Noi non decretia- 
mo alcun premio a chi combatte nudo , e fenz ar- 
mi. Il primo , che è per far prova di se nello 
ftadio vi compare armato , poi viene quello , che 
è per correre 1 Diaulo , cioè per correre , e per 
sitornar di bel nuovo correndo , pot viene i ter- 
zo , #l quale fr efercita co cavalli , viene pofcia 
il quarto , che fta per correre il Dolico , cioè 
quattro ffadj. Nè Galeno , nè Polluce ci danno 
da penfare , altro effi non dicono, se non che il 
Dolico era una corfa delle altre più lunghe, ma 
Platone difcorda non meno da Suida , che die- 
de ventiquattro ftadj al Dolico , che da Erone; 
che gliene diede dodici. Quattro ftadj non fono 
più di mezzo miglio Romano. Marfilio Ficino fu 
un valent'uomo, non vi è nè vi farà giammai al 
cuno di mente fana , che ofi' negarlo, ma fia 
detto con di lui buona pace più d’una volta die-. 
de nel fantaftico interpretando Platone: Ei la fe-. 
ce a guifa di certi Teologi di feconda immagina- 
zione , che ufciti dal vero fenfo del Tefto,, che 
faltate a piè pari le difficoltà maflicce , e letterali, 
vanno di sfera insfera infilzando mifterj, che nè. 
anche effi capifcono., e che non paffarono mai 
pel capo a que Scrittori , che ci danno ad inten- 
dere d’ interpretare. Così egli più d'una volta 
mife in bocca di Platone le più belle cofe del 
Mondo : se ne venne con filatefle di miftiche 
fpeculazioni , ma poi trafcurò di fpiegare i pafli. 
ofcuri , e difficili del fuo autore : di più esa 
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fe di dilucidare certi tratti ofcuri di Storia j € 
di Mitologfa , che erano neceflar) per |’ intelli- 
genza del Tefto. Egli se n’ufcì con un pro- 
fluvio di cofe cavate dal fuo cervello sull’otta- 
vo libro delle. Leggi, ma non entrò nella mafffic- 
cia difficoltà del Diaulo , e del Dolico: Scriffe 
Platone SeuTep» de 0° roy draurov agu' Tpri 
79 0 To #o/TTIVY: Il fecondo è quello , che 
corre il Diaulo , 4 terzo corre a cavallo. Quefto 
è il fenfo legitimo del Tefto Greco: Turro quello 
che fi legge nell'interpretazione Latina di Marfilio 
vi è di più. Deinde qui Diaulon, id eft qui fra- 
dium eft curfurus, © recurfurus. Tertius qui equis, 
le parole, #4 e/t, qui fadium eft curfurus, © re 
curfurus , benchè tocchino il vero , non fono di 
Platone, che del Diaulo nulla diffe di più di Ga- 
leno., e di Polluce; agu' dn neu' Te'rpat@®& 0° 70 
So Nnixov. IL terzo corre il Dolico. Nulla di più 
diffe Platone. Quell i4 ef? quaruor ffadia curfurus 
eft, è una benigniffima giunta appiccicatavi da 
Marfilio Ficino, Tanti grand uomini del noftro 
fecolo , e dell’antecedente fi fono prefa la dotta 
cura di tradurre a dovere molti Scrittori Greci, 
ed a neffuno faltò in capo di tradurre Platone 
Scrittore sì grande , sì utile, e sì neceffario. 
Ella è una compaflione. Dunque lafciando da 
parte l’ interpretazione di Ficino , e facendo fola- 
mente cafo del Tefto mi convien cantare la pali. 
nodia, e dire, che Platone non difcorda da Erone, 
né da Suida , perchè non aflegna alcuna mifu- 
ra al Dolico , addita folamente ., che era una 
| I corfa 
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corfa più lunga del Diaulo : (2) Era, fcrifie. 
Scaligero nella Poetica , era #4 doArxos uno 
ffadio duplicato , come addita la fieffa voce , 
ma quando trattandofi di correre , S appigliavano 
allo fteffo ftadio , fcorrendolo di bel nuovo fen- 
za alcuna paufa nominavafi Araunov. Platone 
nell'ottavo delle leggi feriffe , che il do'N1Xov co- 
ftava maggior fatica del èravnov. Così è, perchè 
era più lungo , dice beniflimo Scaligero ‘intorno 
al fentimento di Platone, ma non dice beniffimo 
intorno alla differenza , che vi era tra il Doli- 
co, e il Diaulo. Ei non intefe il Diaulo Olim- 
pico , ed il Diaulo itinerario, cioè quel Diaulo, 
che correvafi allorchè fi era giunto alla meta, fi 
voltava immediatamente faccia , e fi ritornava 
alle carceri, e quell'altro Diaulo , che effettiva: 
mente non vi era, cioè un tratto di cammino 
di due ftadj prefi pel lungo. A quefto Diaulo 
dà Scaligero fenza alcuna foda ragione il nome 
di Dolico , ed all’altro lafcia quello di Diaulo: 
Duplex ftadium erat in longum do niX® id quod 
vox ipfa declarat, e che dichiara ? SoNrx® & 
o altro non vuol dire, che /uzgo. Se il Dolico 
era la corfa di dodici ftadj era fempre più lungo 
dello ftadio, che non era se non di fecento pie- 
di Greci, era più lungo del Diaulo, che ne co- 
ftava mille e dugento. Coftava il miglio d’otto. 
ftadj , ed il Dolico di dodici, dunque d’un mi. 
glio, e mezzo. Così credette Erone, così deve 
Zzz leg- 
(2) Daplex fiadium erat în longum doriy©* id quod vox spfa declarata 

Quum vero decurfum relegerent fiadium fine intermiffione recurrendo Tizunon 


neminabant. Apud Platoreni în ottavo de Legibus donigov majoris effe laboria, 
quam Sixvnoy fcriprum ef. Scaligero nella Poetica lib, 1. G. 22. PS 
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leggerfi nel Tefto corretto di Suida, così anno 
creduto i più accurati Scrittori , che del Dolico, 
e del Diaulo anno trattato , e che non fi fono 
imbarazzati come fuccedette a Scaligero, ed a 
Rodigino , il quale fcriffe : (2) Per Diaulo inten- 
devano il corfo doppio , cioè il correre l'intero fta- 
dio , pos ritornar correndo , benifsimo. E poco 
dopo: (è) Il Dolico è una corfa fpeffe volte repli- 
cata , 0 dove corrono fette ; imperocchè 1 Stadio- 
dromi erano folamente due, malifsimo. Da dove 
mai è ftanata Rodigino quefta bella notizia , 
notizia affatto nuova , e peregrina ? Che fette, 
che dieci , che venti? Ognuno conofcerà l' infuf- 
fiftenza di quefta notizia, nè occorre , che fuor 
di propofito m’affatichi per far vedere, che egli 
poco ne: feppe de’ Giuochi Olimpici, anzi per 
far toccar con mano, che fi contradice. Ma ri- 
torniamo ad Erone. Egli al certo s'intefe fem. 
pre di mentovare le mifure Greche . Se il Doli- 
co, se il Diaulo, se il Miglio, se lo Stadio fono 
prefi alla Greca , perchè anche alla Greca non è 
da effere prefo il piede, ch'ei nomina Regio File- 
terio? I Greci antichi in onore d'Ercole, che ne 
diede la mifura ne’ Giuochi Olimpici, lo chiama- 
tono Erculeo, o fia Olimpico, ei per qualche 
altro rifleffo lo nominò Regio Fileterio. Se mai 
rimanefle qualche difficoltà intorno al Dolico , 
ed al Diaulo , e che in confeguenza fi titu- 


baffe 


(2a) Disulum intelligebane curfum duplicem , obeundi (cilicet fladium ae 
mox regrediendi. Celio Rodigino nelle lezioni: antiche lib. 13. pag. 714. 
Eco) di Gia evra 1620, E° STA 

b) Dolsehus verò fepius ef vepetitus curfus, aue ubi feptem currunt; nens. 
Radiodromi > duo tantum erant. Lo fteflo nel medefimo luogo. A 
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baffe ancora intorno al piede Regio Fileterio, 
prima di rimettermi in careggiata porterò il 
fentimento di Carlo Pafcalio, per mezzo di cuì 
tutto s' appiana. E egli uno Scrittore troppo ac- 
creditato , mi fi potrebbe gettar in faccia, 
che fofsi paflato fopra alla di lui opinione, oppo- 
fta per diametro ‘alla mia per non faper , o per 
non poter confutarla : (2) Deveft avvertire , che 
correvano armati quelli , che facevano la corfe 
tel dlaunos , onde quefto corfo fi chiamò dpo'- 
pos drAerns. cioè militare , ‘benifsimo. Plato- 
ne fcriffle, che anche quello, che fi prefentava al- 
lo ftadio per correre, aveva ad effere armato. Di 
quali armi poi , e se ogni volta, nonè que- 
fto il luogo da efaminarlo: Del veftante l Atle- 
ta del corfo duplicaro fi diceva TOÙ draynov ave 
vISRS Rel a yevitTo' ero ro drrdozy saldtov. 
Ciò deve dirfi dello fradio , e del Dianlo. Dava- 
n0 il nome di AoNiXGs al ro fTTo'dpopoy, 
di cui trarterrò più foro. Cofta il do'nix® di 
fradj quartro , e così vien detto dalla lunghezza. 
‘Sì dalla lunghezza , perché è una corfa dell’al- 
tre più lunga, ma cofta molto di più di quat- 
tro ftadj. Difcorrendo tra se è detto, se il Diau- 
lo era il doppio dello ftadio , coftava dunque di 
ftadj due , e se il Dolico chiamavafi per anto- 
nomafia corfa. lunga, aveva a coftare di quattro. 
| I aa VA 
(a) Ubi advertendum.; ‘eos qui decurrebant Sixvrov fuiffe armatos. Une 
de hic cusfus vocatus eft Ioduos omnitns militaris . Ceterum atbleta. bujue 
duplicati curfus dicebatur t% Fixunov dyowvsrs , ugî ceytvitouer®' 70 ÈrNows 
sdiiov. Er hec quidem de ffadio , © de Dizulo. At $catygov vocabant 70 
inmidpomov è de quo infra feorfim ago. Et autem Séniyos È sedia , quatuor, 


€ fic dicitur a longitudine. Pafcalio delle Corone lib. 6. cap. 13. pag. 382% 
Ediz. di Parigi 1610, REM Le gg 
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A' creduto d’ufcirfene netto, ‘e di cogliere nel 
fegno coll’andar fempre duplicando , ma l’à sgar- 
rata. Il Diaulo sì, che era lo ftadio duplicato, ma 
non ne viene in confeguenza, che il Dolico fof- 
fe il quadruplicato ; nè ciò può nè anche fofpet- 
tarfi., allorchè gli antichi Scrittori ce ne anno 
lafciata la giufta mifura. Pafcalio., e Ficino 
fono caduti nella fteffla buca, e vi fono ri- 
mafti. Seguita pertanto a difcorrerla così: (4) I 
Dolici fono pazpa , nonha lunghi, e molti. On- 
de con arguta facezia diffe Focione della vittoria 
di Leoftene xaNnoy To Sadroy ev dedieyoa de 
ri Toe Men TOV dONIKOY, Effere un bello fta- 
dio diffe , che temeva il soxiXoy della guerra, 
Suo pure è l'altro detto. So , che è Greci , e fano 
no, € poffono far la guerra nello fradio, ma sò al. 
zresì , che non poffono farla nel Dolico ,\e File. 
ne diffe elegantemente , che Dio voleva doxr- 
Xevev Tns quos render durevole la natura. 
Tutto va bene, ma poi che ne conchiude? 
Dunque coloro, che correvano lo ftadio correvano 
un mezzo Dolico , devefi però avvertire , che era- 
no armati, cattiva conclufione, conclufione cavata 
da quel falfo fuppofto, che ò poc'anzi accennato. 
Il doppio dello ftadio era il Diaulo, non era il 
Dolico , o fia prefo il Diaulo alla maniera Olim- 
pica, 0a quella de’ Viaggiatori , cioè o per 
| i l'an 


(a) Nam Sora funt puxpd è morn& longa , multa ; unde facetum sl- 


lud Photionis dittum fuper vittoria Leofhenis uanov TO e43:oy Fivou. Ssdesvou da 
Und U % 3 % . . PI (N 
a morsuo TÒ Foniwov. Pulchrum ffadium effe. Vereri autens se belli Soxuyov « 
Item illud , fcio quidem Grecos fcire , © poffe bellum gerere in fladio , at in 
dolicho minime ,' & Philo elegantifime dixit , voluiffe Deunr. Soniyevew TRE 
pun» diuturnitatem dare nature. Ergo qui currebant Jladium , medium doli- 
chuns currsbant > fed qued adverterdum > armati. Pafcalio nel luogo citato. 
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l'andare, e ritornare , o per un diritto cam- 
mino. Facciafi ritorno al piede Regio Fileterio . 
E‘ egli poflibile , che da neflun Geografo , da 
neffun Iftorico fia ftato dato conto d’un piede da 
«‘mifura , che fofle differente da’ piedi geometrici 
itinerarj Greco ,. e Latino, € che il folo Erone 
Scrittore de’ bafsi tempi abbia avuta tale avver. 
tenza? Seppe molto bene Erone, che in fedici di- 
giti dividevafi il piede Greco , divifione antichifsi- 
ma, nè mai alterata ; adattò i medefimi digiti al 
piede Latino, e ve ne trovò di meno, non fapen- 
do , o non volendo reftringere i digiti per for- 
mar la fteffa divifione di fedici parti, anche in 
Italia, e ne’ paefi Latini, come per l'addietro 
erafi coftumato , ne riflette Erone , come infie-. 
me con cento altri avverti Lindenbrogio : (2) Che 
il piede Greco eccede di fola mezz oncia i Roma- 
no, che da fecento mezz oncie vifultano 1 venti» 
cinque piedi , dello ftadio , e che però viene ad 
effer più lungo il piede Greco del Romano, ma 
non quanto se lo figurò egli medefimo. Avereb- 
be potuto in tal guifa fare il giufto ragguaglio 
de' ftadj, e capire, come s accoppiano i Gre- 
ci d’' Erodoto co' Romani di Cenforino , mentre > 
quello è compofto di piedi Greci , che oltrepaf- 
fano di mezz’ oncia i Latini, che però lo ftadio 
è tutt'uno : averebbe in fine capito, che il mi- 
glio, fia compofto di ftadj Greci, lo fia di Latini, 
è fempre il medefimo , nè più di otto può con- 

“tenerne. 


(a) Nams pes Grecus excedit pedem Romanum femiuncia., Sexcente autem 
emiunsie conftituunt pedes sllos ‘viginti quingue > quibus pes Grecus Romeno 
pede longior eft. Lindenbrogio nelle Note a Cenforino cap. 13. 
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tenerne. Scopro due errori in Erone rifpettiva. 
mente al piede Latino, uno dal non dividerlo in 
fedici parti, l’altro dal non mifurarlo giuftamen- 
te, giudicandolo più corto di quello ,. che real. 
mente veniva in Italia confiderato. Può darfi il 
cafo, che ne tempi d’Eraclio ,. effendo le cofe 
d’Italia confufe, per non dir rovefciate, le mifure 
ancora foffero alterate, e che tale alterazione ab- 
bia dato luogo alla differenza pofta ‘in campo da 
Erone. 0° già fatto toccar con mano l'altera- 
zione de’ piedi, per mezzo del Tiburtino, del Me- 
diceo, e di qualch’altro. Sì, può effere; ciò non 
oftante non fi può, a mio parere,..credere efente 
da ogni errore il noftro matematico, perchè l’al- 
terazione del piede in Italia non può mai eflere 
giunta al fegno di produrre la differenza , ch'egli 
fuppofe tra il piede Italiano , ed il fuo Fileterio. 
Il cubito, che a quefto piede corrifponde vien da 
eflo chiamato Xilapriftico ; ciò non toglie , che 
non ferviffe ancora ad altre mifure, e che non 
fofle il cubito geometrico. Ei s intefe di dire, 
che del cubito geometrico cavato dal piede Gre- 
co , fi faceva ufo per mifurare anche i legnami, 
anche gli alberi da taglio, che era cubito Xilo- 
priftico. Mi fi permetta, che per conclufione di 
quefto lungo noiofo , ma neceffario ragionamento, 
ch'io dia di bel nuovo un'occhiata , se ben di 
lancio ,, al piede Egizio, ufitato pure da’ Samj, 
che fu con ragione da Eifenfchmidio diftinto dal 
Greco , febben malamente lo nominaffe Regio Fi- 
leterio , e che dafle anfa all'errore di cento ga- 
lant'uomini, che giù alla buona giurarono nelle 

Wie Li di lu. 
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di lui parole. Sì è vero, come'egli dice: (4) Che 
oltre alle mifure Olimpiche furono parimente famo- 
fe in Egitto le Aleffandrine. Che intende egli 
mai per mifure Aleffandrine? Non vi è Scrittore, 
il quale abbia tramandato alla memoria de’ po- 
 fteri, che in Aleffandria vi fia ftata una mifura 
differente da quella, che fi ufava nel reftante 
dell'Egitto ; ma capifco benifsimo , che gli fi 
confufero in tefta il piede Fileterio mal’intefo, 
ed il piede Tolemaico più lungo di mezz'oncia 
del Monetale , € però piede Greco. Siccome 1 
Tolomei, i quali, come ò notato, trattandofi de’ 
campi Regj, fi fervirono di mifure Greche; che 
in Egitto ebbero il nome di Tolemaiche , in 
quefto fenfo fi può dar il nome di piede Alef- 
fandrino al piede Greco, fenza però confonderlo, 
come fece lo ingannato Eifenfchmidio col piede 
vero Egiziano., che parimente ei fece tutt'uno 
col piede d' Erone , il quale veramente fu Tole- 
maico, perché fu Greco. PRA | 
Ecco svelato. il gran miftero del piede Regio File- EXIT, 
terio d’ Erone: Ma come fpiegafi l’oAzyYov a 0» Si fpieganoi pie 
è& di Plutarco? Un miglio, dice egli, conziene sai pr ira 
poco meno d'otto fradj , TO de fi NIoy OXTÒÙ San da. 
ds'ev OXNfYov «Tod. Il miglio dunque è meno 
d’otto ftadj. Poco vi vuole per venir in chiaro 
di ciò , che s'intefe Plutarco:, alloraquando così 
s'efpreffe. Secento venticinque piedi Romani for- 
mano il miglio, fecento Greci, dando a ce 
| È uno 


(a) Preter menfitras Olympicas celebres quoque fuerunt Egyptia fea Alexa 
drine . Eifenfehmidio delle mifure Seflione 3. cap» 3» 
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duno mezz’oncia di più del'Romano, totnano al 
lo fteflo, e formano parimente il miglio, ma se 
fi danno allo ftadio formato di piedi Greci, non 
fecento piedi, ma fecento venticinque , come se 
foffe formato di piedi Romani : allora crefce di 
mifura, nè otto ftadj entrano più nel miglio Ro- 
mano . Vi fono venticinque piedi di più in ogni 
ftadio, onde il miglio verrebbe a crefcere di qual. 
che cofa. Plutarco fi fervi di piedi Greci nel for- 
mar lo ftadio Romano di cento venticinque palsi, 
e però coftava di qualche cola di meno degli ot- 
to ftadj. Lo ftadio Latino di cento venticinque 
pafsi cofta di fecento venticinque piedi. Cinque 
piedi entrano in ogni paffo, ed ogni piede fi divi- 
de in dodici oncie, onde lo ftadio Latino viene a 
coftare oncie fettemila cinquecento. Il piede Gre- 
co crefce di mezz’ oncia del Latino, ma non ne 
entrano , che fecento nello ftadio. Se ogni pie- 
de Greco coftaffe di dodici oncie come il Latino, 
fecento piedi importarebbero fettemila , e dugen- 
t'oncie , e ne mancarebbero trecento , e perciò 
vi farebbero venticinque piedi di meno per for- 
mare il giufto ftadio, ma le trecent'oncie di 
più , che fi trovano nella mifura de’ fecento pie- 
di Greci pareggiano il conto , e rendono lo fta- 
dio, che cofta di fecento piedi Greci, uguale allo 
ftadio , che ne cofta fecento venticinque de’ La- 
tini, perchè fecento mezz'oncie di più danno 
trecent’ oncie , e trecent’oncie per l’ appunto en- 
trano in venticinque piedi; ma se di cento venti- 
O pafsi fi fa coftare lo ftadio , e che il paf- 
fo fi valuti cinque piedi; e che del piede Greco 
non 
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non del Latino fi faccia ufo, non più fettemila; 
e cinquecento oncie., ma bensì fettemila , e ot- 
tocento ne rifultano , e però trecento più della 
giufta mifura . Otto ftadj di cento venticinque 
piedi Latini l'uno importano oncie feffantami- 
la, di piedi Greci ne importano feflantaduemila 
quattrocento , ecco’ che rifultano dal conto due 
mila quattrocento oncie di più, che ridotte in 
piedi Latini ne danno dugento di più del conto. 
Otto ftadjy dunque di piedi Greci a fecento venti. 
cinque per ogni ftadio, eccedono il miglio di du- 
| gento piedi, ficché il miglio è è qualche cofa di me- 
no d' otto ftadj, e ll oX:yov arod& di Plutarco 
a il fuo luogo , nè altera punto la mifura- dello 
ftadio , né quella del miglio mifurato realmen- 
te come lo mifurarono i Latini. Ricciolio pre- 
teride, che Erone s'accordi con Plutarco nell’ af- 
fesnar fette ftadj , e mezzo ad ogni miglio ,, ed 
il dottiffimo Scrittore di mala maniera vi 9 im- 
broglia. Erone nel Tefto genuino da me riferito: 
pone otto ftadj in ogni miglio , devo dunque. 
fcartar il Tefto Latino di Ricciolio, che non cor- 
rifponde col Greco, e che in ciò , che ci reftò. 
d’Erone non fi ritrova. Quando mai fi voleffe a 
difpette del vero, ammettere il Tefto Latino per 
vero , e leale, converrebbe dire , che nell'altro 
paffaggio , che ò citato, abbia egli parlato al. 
ufo comune, e che nel Latino fiafi fervito del. 
la maniera di fpiegarfi di Plutarco , altrimente 
converrebbe fupporre, ch' ei fi foffe contradetto, 
il che non può paffar pel capo a chi penfa con 
un pò di criterio , Veniamo allo ftadio di Suida: 
Aaaa Serie 
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(2) Sette ffadj, e mezzo formano il miglio et 
Yap salda rosta: ptNtoy. Lo ftadio Romano 
di fecento venticinque piedi, mafcherato alla ma- 
niera di Plutarco col far ufo de piedi d' oncie 
dodici e mezza , riefce , come è già dimoftrato, 
più lungo del vero ftadio di piedi venticinque, 
che moltiplicati per otto, danno un prodotto di 
dugento piedi, oltre a mille pafli geometrici, che 
formano il miglio , e che fono compofti di cin- 
que piedi l'uno, dando a’ piedi dodici oncie. Da 
dugento piedi di dodici oncie e mezza l'uno, 
riflultano paffi quarantuno , piedi tre, ed oncie 
quattro . Se lo ftadio cofta di cento venticinque. 
pali, feffantadue , e mezzo ne fanno la metà. 
Ventun paffo, due piedi, e due oncie ve ne 
fono di più de’ quarantuno, piedi tre, ed oncie 
quattro, che rifultano da dugento piedi, di cui 
oltrepaffa il miglio , mifurato co’ ftadj di piedi 
Greci, poco divario dalla metà. Suida però potè 
dire, che di fette ftadj, e mezzo cofta il miglio. 
Un ro o fia #2 circa però non poteva disdirvi . 
Suida dunque lafciò egli ancora trafportarfi dall’er- 
rore medefimo di Plutarco , facendo coftar lo fta- 
dio non alla Greca di fecento piedi, ma alla 
Latina di fecento venticinque , poi mife in 
ufo non i piedi Greci, ma i Latini. Pare che 
in altro luogo Suida. fiafi in diverfa maniera 
{piegato dicendo : (0) Che il miglio è una mifu- 


ra 
(a) sm vEA Mou suda moLso uertoy. Suida alla voce Zaud:ov è 
z (b) Mino. Letpov vas dere mini EYuor sedie M' 4NNWS + TO SedtOY 
ya modes M'» Td dé pirtov, modes dr. Suida alla voce Miriov. Lo fteflo 
Tefto corretto MiArov uerpov Yi « i dee mria Eysgr sudia Mu GARWS è TU 
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ra verreftre è che dieci miglia contengono ottanta 
ftadj , e che în altra maniera deve dirfi, che lo 
ftadio & fecento piedi, e che il miglio ne è quar- 
tromila e dugento . Lo ftefflo fcriffero i Latini. 
Se ottanta ftadj entrano in dieci miglia, fi tratta 
dello ftadio di Cenforino, dello ftadio Romano, 
ragguagliato il piede Greco col Latino. Secento 
piedi Greci equivalgono, come già fcrifli, a fecen- 
to venticinque Romani, e tanto i fecento, quan- 
to i fecento venticinque, col dovuto ragguaglio; 
formano lo ftadio, ed otto di quefti entrano nel 
miglio, onde ottanta in dieci miglia, ma il nu- 
mero de piedi non s' accorda colle mifure de’ 
Greci, né con quella de’ Latini. In un miglio 
entrano cinquemila piedi Latini , ne entrano 
quattromila , e ottocento Greci , onde nel con- 
to di Suida, che di piedi Greci forma lo ftadio 
ne mancano fecento. Quefto pafflo fa a calci 
| coll’altro, anzi con se medefimo . Scriffe , che 
fette ftadj e mezzo entrano in un miglio, € quì 
apertamente infegna , che ottanta entrano in 
dieci miglia , e per confeguenza, otto in un mi- 
glio, poi di fecento piedi forma lo ftadio, e ne 
conchiude , che di quattromila, e dugento piedi 
cofta il miglio. Come mai fi potrà cavar il ve- 
ro da sì manifefte contradizioni ? I compofitori 
de’ Leflici fanno tutti, chi più, chi meno di 
quefta pece . Sia come fi voglia non foffe Suida 
un’ Evangelifta , il che è più che vero, ftantechè 
molte volte fi è contradetto , molte volte è 
ufcito di ftrada, non mi dà l’animo però d’accu- 
farlo d’un'innavertenza sì sroffolana, quale in 
Aaa queft’ul- 
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queft'ultimo paffo apparifce. Quì i Copifti anno 
al folito loro malmenato il povero Suida, ed in 
vece di dè mille e ottocento anno fcritto da mil- 
le e dugento . In altra guifa non può eflere acca- 
duto, perchè febbene Suida porti in quefto ulti- 
mo Teito la cofa diverlamente da quello, che l’à 
portata nel primo , non è però poffibile , che 
nel medefimo luogo fiafi così groffolanamente con- 
tradetto , o che fia caduto in errore di calcoli, 
così sfacciato, come dalla lettura corrente dell’ulti- 
mo Teito apparifce. Sia però come fi voglia, efa- 
minandofi la maniera d’efprimerfì di quefto Scrit- 
tore, tanto nell'uno, come nell'altro luogo , fi tro- 
va, che zoppica il di lui fentimento, ove trat- 
tò dello ftadio, e che andò più diritto trattan- 
do del miglio, e però fcrife Montacuto : (4) Sui- 
da fu un Grammatico di neffun giudizio , e di 
mediocre dottrina , il quale ammaffate di qua, e 
di lè franzie , e rafo della porpora, unì de’ ri- 
pezzi cuciti con filo groffolano, e compofe una far- 
ragine + ed in altro luogo : (0) Suida nelle cofe 
Greche è un’ Autore da non difprezzarfi, ma fi 
fa conofcere affai rozzo nelle cofe Latine , e del 
tutto fanciullo : ed in fine Scaligero a mio favo- 
re conchiude : (c) Che Suda ficcome compofe un 
| DIRIIS cen- 
(a) Sutdas Grammaticus nullius judicii , dottrine auters mediocris , qui la- 
cintis undique collatis , ©° corrafis purpuve snterdum son raro tamen panni le- 
widenfis croffo flo , © depexi farraginem illam cosgmentavit . Montacuto nelle 
Efercitazioni pag. 235. 
| (b) Swidas în Grecis non centemnendus Author , vudem se prodit, © pla- 
ne infantern în Latinis. Montacuto nell’ Apparato 3. Sez. 1. i 
(c) Suidas ( ut eft diverforum librorum e GCentonibus confutus liber ) fibe 


iph fepius minus confter. Giulio Cefare Scaligero in una fua lettera, il di 
cui fragmento è portato da Pope Blount in Suida» | 
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centone cavato da diverfi libri, così benefpeffo fi 
contradice . Ecco difcoperto l'errore, ecco come 
fi devono intendere Suida, e Plutarco . Chi vo- 
lefe ferviri di sì fatta mifura s' allontanerebbe 
dal vero ftadio non meno de’ Greci, che de’ La- 
tini, ma poi quefti ftorpiati ftadj ridotti in mi- 
glia, come li riducano i due riferiti Scrittori, ci 
Pasca le fteffe diftanze. Così devefi inten- 
der Fozio, e ci averebbe fatto gran piacere Ric- 
ciolio, se ne avelle additato «il luogo i; 

Lo ftadio d’Efichio è un poco più difficile da dilu- LXIII. 
cidarfi, Che quefto Grammatico ci fia fofpetto , Delo Stadio Gre- 
trattandofi delle antiche mifure , per aver Eouta dal arrtidad 
un poco tardi, e che debba metterfi ne’ primi % ‘ Leice. 
“tempi dell’ Impero d’ Oriente, è indubitato Chi 
voleffle però tener conto di tutto ciò , che s° è 
detto intorno all’età precifa del Leflico d'Efichio, 

e riferire le varie opinioni, non la finirebbe mai, 
o per meglio dire, nulla conchiuderebbe , e per- 
ciò fcriffle Giovanni Alberto Fabrizio nella Biblio- 
teca Greca : (2) Chi foffe Efichio Alefandrino , 
în che tempo fia egli viffuto , che impiego aveffe, 
zon vi è al giorno d'oggi chi poffa verificarlo. Gio- 
vanni Alberto però, Scrittore differente da Fabri- 
zio nella fenfata Prefazione di detto Lefsico, tro- 
vò qualche cofa di più di Fabrizio , e così s'efpref- 
fe: (2) Altro non rimane che di tener per incerto 
tutto 
ca) Ecquis vero Abs aridrinus Hefychius slle. fuerit , quando vixerit , qua 
munera gelferit, nemo forte eft hodie , gui nos certo docere poffit. Fabrizio nel- 

la Biblioteca Greca Tomo 4. par. 2. cap. 35. n. 4» 

(b) Nibil itague reflat , nifi ut incerta babeantur , que de Hesychio , ejufe 


que etate proferuntur. Ex ipfo quidem Lexico nibil tuto colligas eb fepius alleza» 


Sas rationes. Quin, © concedunt viti dotti, nonnullas auttoritates. detnde int 
sffe 
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tutto ciò , che d'Efichio, e dell'età , in cui fior) 
fi và dicendo. Per le ragioni più d' una volta ad- 
dotte, non fi può dal Leffico cavar argomento , che 
ci ponga sul ficuro. Alcuni uomini dotti accorda» 
no, che vi s incontrano alcuni tratti, che danno 
degl indizi , ed in primo luogo venne loro avanti 
gli occhi ciò , che fembra additare le gloffe facre. 
Fecero rifleffione a' nomi , che vi s incontrano di 
Diodoro Tarfenfe, di Cirillo, d'Ambrogio , e d'Epi- 
fanio. Ma se venghi lodato Diodoro , o Apollodo- 
ro Tarfenfe nella voce Atavo'pas il Commentato- 
ve d’ Aviftofane lo mette 1n dubio, nè fi può re- 
putare tra le cofe certe, che pel nominato Ambro- 
gio abbia ad antenderfi l Arcivefcovo di Milano. 
Nella pagina 268. alla voce ApBpo'o1G» . .. + 
unicamente fi legge »94' Svopma zvpiov, onde può 
giudicarfi , che Efichio fiaft intefo d' additar Am- 
brogio Aleffandrino più antico del Milanefe. Se 
qualcheduno fi daffe mai ad intendere , che il Lef- 
fico foffe ffato compofto sul finire del fecolo quarto; 
o poco dopo, rattoppando bel bello alcune cofe , nor 
caderebbe , a mio credere, in un affurdo. Tutto 
ciò , che se ne può dire ricavafi dalla lettera ad 
Eulogio , ma di certo nulla può conchiuderfi. Corro» 
Pei, | no 


Sile in primis que ad gloffas facras pertinenet è, ut funt Diodorîi Tarfenfis , Cy- 
villi , Arabrofit , & Epiphanii nomina. Diodorus autem an Apollodorus Tarfen= 
fis laudetur în u Arxyopusì dubium facit Ariffophanis enarrator. Ambrofius 
estam num intelligendus fit Mediolanenfis $ dubio vacare non videtur. Tantuns 
enim. pagina 268. dicitur in 4 AuBpon® 0.00» age Ovopiee nUprov > adeogue si 
© antiquior Alexandrinus esufdem nominis confiderari queat. Si quis tamen Se- 
culo quarto exeunte , "vel paulo. poft hoc Lexicon compofitum puter , aliis fenfins 
anterpolatis non videtur adeo abfurdum fentire. Quicquid fit ( «nam quid certt 
mon Paruo Y) ex fola»ad Eulogium epiftola decernendum videtur. Giovanni Al- 
berto. nella Prefazione al Leffico d’ Efichio cap. 1. num. 9. Ediz, di Ley- 
den del 1746. 
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no altre opinioni su quefto Lefsico , e fono infor 
te infinite batofte, ma per quanto ò potuto ricava- 
re, fcrutinando il Lefsico fteflo voce per voce, 
credo , che sul finire del fecolo quarto, Efichio lo 
componeffe , onde , a mio giudizio, quefto Scrittore 
incominciò a farfi conofcere negli ultimi anni del 
Gran Teodofio ; fiorì fotto Arcadio , ed Onorio, 
e cefsò di vivere sul principio dell'Impero del fe- 
condo Teodofio. Il Leffico dunque, andando per 
via di congetture, può fupporfi, se non onnina- 
‘mente , almeno quafi coetaneo alla Tavola di Peu- 
tingero, ed all’Itinerario, che corre fotto il nome 
d’ Antonino. La Tavola in alcune diftanze non 
può in conto veruno foftenerfi, ne zoppicano da 
ogni lato le mifure. Le fcienze, e le arti in 
que tempi erano per tutt'i verfi malmenate. In 
que’ fecoli, che foglio chiamare i fecoli Mittici 
moderni, vi fu affai più ofcurità , che ne tem- 
pi Mittici de’ Greci , nè fi trova, che in eflì fio» 
rifce uno Scrittore di primo rango. Che però 
Efichio abbia prefo più d’un’ abbaglio, e che 
fiafi ingannato nel dar conto di mifure, che non 
correvano più a' fuoi giorni, non me ne mara- 
viglio. Sò io pure, che il di lui Leffico può 
chiamarfi l’ onor di que” fecoli, il corvo bianco 
di quelle età ,, sì lo sò, nè gli tolgo alcuna par- 
te di quella lode , che merita. Con tutta giuiti- 
zia lo efaltarono alle ftelle Meurfio , Baillet, Po- 
pe-Blount, Cafaubono, i Vofsj, i Scaligeri, gli 
Ensj, Cantero, Brodeo, Barzio, Petit, Fullero, 
Bocharto, Relando, Reinefio , e lo fteffo Fabri- 
zio. Lo fcrupolofo Spanemio, che non oe effer 
| molto 


560 
molto prodigo di lodi del continuo lo cita, e ne 
fa tutto il cafo , Cafaubono lo chiama: (2) Priz- 
cipe de’ Compofitori di Glofse. Lo chiama: (6) Il 
iù dotto di tutt 1 Critici , che ci rimangono . Lo 
chiama dottiffimo , ed uttlifsimo a chi vuol appli 
carfi alle lettere greche. Scrifle però Fabrizio nel 
Tomo quarto della Biblioteca Greca : (c) Lafciaz- 
do da parte gli elogj di Bayllet, di Tommafo Po- 
pe Blount nulla fr tralafcia in fua lode da Sal 
mafio, da Cafauboni , da Vefsj , dagli Ensj , da 
Canteri j da Brodeo, da Scaligeri, da Barzio, 
da’ Petiti, da Fullero, da Bocharto, e da molt'al- 
tri, che ne loro librt chiamano benefpefso Efichio 
il migliore di tutti Compofîtori di Glofsari , lo ca- 
ratterizano per un Grammatico di profonda crudi- 
zione, anzi pel più dotto di tutt 1 Grammatici, 
dicono , che il di luî Lefsico è un abifso d' antica 
erudizione. Nò non gli fi tolga del fuo, Efichio 
fu uomo grande , fu verfatiflimo nella Sacra , e 
nella Profana Storia , ne feppe di Mitologfa, ne 
feppe di Filofofia, ne feppe di tutto, ma torno 
a replicare, non fu impeccabile; può eflerfi in- 
gannato, può aver fatta più d’un’ufcita non giu- 
fta, come in fatti talvolta peccò ,, talvolta in-- 
gannofli, 

(a) Gloffosraphorum Îonge Princeps « Cafaubono in Ateneo. 

Omnium veterum Criticorum , quos habemus hodie longe , fi quid ju 
dico , dottifimus , & ferio Grecantibus apprime utilis. Cafaub. Epif. 265. 

(c) Nam ut elogia a Bailleto , & Thoma Pope Biount colletta preteream, 
mibil certe sn Salmafit , Cafaubonoruzn , Voffiorum , Heinfiorum , Canterorum, 
Brodei , Scaligerorum , Barthit , Petitorum , Fullerî , Bochavtî , altorumque 
compluriuni Llibris eft frequentius , guam ut Hesychius Gloffographorum. opti= 
mus , mira ac profunde eruditionis Grammaticus omniumque doîtifimus Grame 


maticorum , ejufgue Lexicon evuditionis veteris aby[fus appelletur. Fabrizio nella 
Biblioteca Greca nel Tomo 4. parte 2. lib. 4. cap. 35. n. 6- 
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sannoffi , talvolta non ufci come conveniva. Not 

tutte le cofe fpiesò come doveva, non tutte eb- 

be sulle punte delle dita, come potrei mettere 

alla pubblica vifta , riandando per via di prove 

ad uno ad uno gli abbagli. Inoltre chi giurerà, 

«ch’ei non fia caduto nell’equivoco di Plutarco, 
e di Suida, e che prendendo poi il conto all’in- 

groflo, non se ne fia venuto col fette, in vece del 

fette, e mezzo? Orsù via fi fupponga efente da 

ogni neo, gli fi faccia tutto l'onore immagina- 
bile, onore, che a pochi Scrittori di que’ fecoli 

compete, per non dir a niuno, fi reputi per uno 

Scrittore efattiflimo , per uno Scrittore diligentif- 
fimo, non mi fi negherà però , ch'ei non ab- 

bia corfa la forte di molti antichi galantuomini, 

che furono ftrapazzati nella più ftravagante ma- 

“niera , che poffa immaginarfi da chi ne fece da 
principio delle copie, che la penna indifcreta , e 

frettolofa de’ Copifti non ne abbia in molti luo- 

ghi alterato il fenfo , non mi fi negherà , che 

non fia ftato da molti impoftori in più d’ un 

luogo sfigurato, come avvertì Rutgerfio. Enrico 

Valefio nelle note poftume ad Arpocrazione fu 

di parere, che delle fole voci ws ed ©peev un 

Lesgitore poffa fidari , che quefte fole fieno 

ufcite nette dalle mani tiranniche de’ Copifti, 

ma come, foggiunfe Fabrizio : (2) Nelle altre vo- 

ci fu malamente, detto Leflico , troncato, e mu-: 

tilato . Fabro tenne per indubitato che : (2) 4p- . 

Bbbb pena 


(a) Cum în veliquis vocibus fedè truncatus è ac mutilatus fuerit. Enrico 
Valefio nelle note poftume ad Arpocrazione pag. 283. i 
(b) Zix centefimam Hesychii partem babemus , © fepe pro gemmis auroz 
orgento , fepe , inquam meros carbones , © lutuns lutulentum imperiti bomine 
Subfiisuerunt. Tanaquil Fabro lib: 2. Epif 58. | 
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pena ci vefti la centefima parte di Efichio, e che 


alle gemme ‘all'oro, ed all'argento gli uomini igno- 
vanti ci abbiano foftituito de’ carboni febietti , € 
del fango fporchiffimo. Nè Barzio dubita : (4) Che 
da uomint ignoranti non fieno fate in detto Lef- 
fico inferite molte cofe, che agli uomini dotti non 
poffono nafconderfi. Se altro brutto fervizio non 
aveffero fatto a si utile Leffico, che quello di le- 
‘vargli le citazioni degli antichi Scrittori, da’ qua- 
‘li è cavato le notizie, non farebbe poco :(0) Ch5 
‘sagliò via , fcrifle il mentovato Barzio , /e cita- 
‘gioni degli antichi Scrittori da Efichio , commife 
un peccato trremifibile . E Palmerio ‘9’ avvanzò a 
‘dire : (c) Che mor vi è in tutta la Greca lettera» 
‘sura Scrittore alcuno , che fia (fato più corretto 
d'Efichio, e che febbene + codici d' Ateneo fono in 

‘molti luoghi fcoreetti , non fi deve aver del ri- 

‘brezzo di dire , che in una fola pagina d Eft- 
chio vi fono più errori y che in quattro d' Ateneo, 

‘e che però non fi cammina fempre ful ficuro col 

fervirfene per emendare gli antichi Scrittori. Con- 

‘chiufe però Screvelio nella Edizione, che ne die- 

‘de alla luce : (4) Tra susti gli Autori, de quali ci 
| | 070 

(a) Quedam paffim inferta effe ab indoBtis fatis viri doti norunt. Barzio 

lib. 42. cap.»26. degli Adverfarj. pr | i 
b) Qui teffimonia weterum auttorum exfecuit-y piaculum snexpiabile facit » 
Gafparo Barzio im Claudiano pag. 1102. 

(c) I tota literatura grecanica nullus author magis corruptus eft , © tantis 
fcates erroribus , quam Hesychius $ & quamwis Atbenei codices ir .multis locis 
mendofi deprebenduntur y non verebor dicere $ Hesychium in una pagina plures 
errores habere , quam Atbeneum in quatuor , ideo ex eo non femper fecurum cht 
entiquiores aultores emendare. Palmerio nelle efercitazioni agli ottimi Scrit= 
tori Greci pag. 526. 


(d) Ex omnibus quorum ad nos fcripta pervenerunt nullus fere eff , qui a 
veruffate pejus fuerit acceptus , quam bic noffer feriptor. Screvelio-nella pre- 
fazione all’edizione del Leffico d’Efichio del 1668. in Leyden. 
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fono rimafti. è feritti ji non vi. è che del tempo fia 
ftaro peggio trattato del noftro.. Perciò il citato 
Palmerio emendò il Tefto yeNnav de aprade'4evo 
col foftituirvi yenaw de sapiddepev. Per qual 
ragione non farà a me parimente: lecito di correg- 
gere il se'Arov 1 pe'rpov odoù sadlev e7ra col 
reltituirvi W/Arov n petpov o dog sadl'ey dxrE 2? 
Non farebbe gran cofa , che i Copilti. aveffero 
fcritto #77 in vece d’ 0x7 non è quefta P uni» 
ca fcorrezione,. non è la maggiore, che fia fcor- 
fa nel Leffico d’'Efichio. Barzio, e Palmerio ne. 
riconobbero innumerabili altre, e maggiori. In 
quefta maniera fi può fupporre; che Efichio non 
fia inciampato: nell’errore di Plutarco, e di Sui- 
da, e fi può tener per fermo , che non fu 
difcorde da’ fentimenti di tutti gli altri Scrittori: 
così fi trova, che egli è dato conto dello ftadio, 
Greco., dandogli quella. mifura, che negli an- 
tichi tempi gli fi dava non meno da’ Greci, 
che da’ Romani. Tutto va d' accordo, tutto 
batte in un fegno , onde fembra , che non vi 
fia più che dire sull’ opinione d’Efichio nell’ac- 
cordarla colla comune. Vi è bensì da dire intor- 
no alla contradizione, che: fi fuppone in Polibio, 

Si legge nel terzo libro della fua Storia: (4) Che 1xrv, 
D intervalli. erano notatt da Romani d' otto ir Siconciliano due 
otto ftadi , 0 fia in miglia. Ma Strabone se ne; di Polibio, 

viene. col dire: (2) Che. Polibio aggiunfe due suge-di loro difore- 

ri a ftadio., cioè un dipletro. Come mai quefti due ?*"* 
di: Bbbb 2 palli 
(2) rada gap vuo Beprperrisai, uni verquawdse ani, sudîes Carw Ber. . 


aule emueros. Polibio nel terzo delle Storie pag. 293. | 
b) ws ds TIOAUBIO pormdds Td Ontusudia dirAedpov 3 0 és! rperov 
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sui. Strabone lib. 7. pag: marg. gre. 322». 


564 
pafli poffono infieme ‘accordarfi? Il pletto , co. 
me notò Erodoto nel Tefto da me citato, non. 
è differente dal iugero. Di fei iugeri, al dire di 
quefto Storico , cofta lo ftadio, dunque'cofta di fei 
pletri, ed il pletro viene ad effere una mifura di' 
cento piedi Greci, che coftano di mille dugento 
cinquant’ oncie Romane. Le cinquant'oncie oltre 
alle mille dugento fono. un di più per la mez- 
z'oncia, di cui il piede Greco eccede il Roma- 
no : (2) Il pletro è la Jeffa parte dello ffadio je 
cofta. di cubiti feffantotto ( l'intero ftadio con- 
iene cubiti quattrocent'otto ) , per ogni verfo è di 
piedi cento. E tXetdpiraiov diurpa chiamafi 
l'intervallo , 0 vogliam dire lo fpazio del pletro.. 
Il pletro, come fcriffe Senofonte, cofta di piedi 
cento, così Suida ; onde leggefi 7avraxo'dev 
sXov Todas p'. Leggevafi ne correnti Efemplari 
zayTaXodev #Xov Todas An, ma Emilio Por- 
to s accorfe della fcorrezione del Tefto , e lo 
correffe foftituendo il p al An. Per teftimonian- 
za di Strabone agli otto ftadj Polibio aggiunfe 
un Dipletro, che vale a dire due pletri, o fie- 
no oncie duemila cinquecento . Dunque al con- 
to di Polibio di dugento piedi , il miglio è mi- 
nore d’otto ftadj, se un dipletro vi fi deve asg- 
giungere per formarlo tutto intiero. Il paffo por- 
tato da Strabone non ritrovafi in conto veruno 
nella Storia di Polibio , ritrovafi bensì l'altro, 
da cui ricavafi, che d'otto ftadj finiti ei cre 
ri: i dette 
Ca) TIN89p0v. TO Tm, suda Surov peo&- Snsp eci magov.Eh. OAV yep Td 
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dette formato il miglio, e fi può da chi che fia: 
offervare nel di lui libro terzo. Si può fupporre, 
che il paffòo citato da Strabone foffe in uno di que” 
libri, su de’ quali fece man baffa il tempo divorato» 
re, ma in tal cafo convien dire, che Polibio fi è. 
contradetto, o che Strabone ne falfificò il Tefto. 
Chi olerà mai di penfare così alla bislacca? Polibio 
Storico efattiflimo , e iquafi direi incomparabile 
non era uomo da contradirfi, nè Strabone, pie- 
no zeppo d'ottima fede, era uomo da far dire a. 
Polibio ciò, che non diffe. Se Folard, oltre alle. 
rifleflioni politiche, e militari fopra Polibio, avef. 
fe ragionato ancora. sulle Storiche controverfie , 
che intorno al Tefto medefimo poffono accadere, 
avereffimo qualche. cofa di buono , che darebbe 
lume su quefto punto ; ma Folard o ‘poco , 0 
nulla s'intricò di tali cofe. Egli è però indubita- 
to, che nelle rifleffioni politiche, e militari vi 
mifchia de’ tratti ammirabili di Storia, cavati da 
Scrittori sì Greci, che Latini, che danno un 
gran rifalto a’ di lui Commentarj. Non può ne- 
garfi , che il Polibio di quefto grand’ uomo non 
fia un capo d'opera. Ogni Generale, ogni Mini- 
ftro di Stato, ogni Sovrano 5 che fi vergogni di 
vivere, e di regnare all’ufo degli antichi Re 
dell’Affiria, averebbero ad averlo sulle dita. Che 
peccato , "torno a. dire , ch ei non fiafi in- 
ternato nello fpiegare letteralmente il Telto del 
fuo Autore , col farvi fopra delle rifleffioni © 
Storiche., o Critiche ; lo averebbe certamen- 
te prefo pel fuo verfo , i di lui giudizj farebbe» 

ot. ro 
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ro ftati. purgatiffimi , ed in ifpecie finceri, per- 
ché la fincerità fu la fua maflima fondamenta- 
le, che volle mantenere a. cofto della quiete , e 
d'ogni vantaggio, a cofto di: balzi, e di ribalzi, 
a cui, come ognuno: sà, gli convenne foccom- 
bere, il che fuole accadere a chi col dir il.vero, 
come ;ad ogni Storico conviene , anzi ad ogni 
galant' uomo , che fia in neceflità di. parlare, 
punge la pelle a Potenti.. Polibio. nel terzo li- 
bro della fua Storia fece ufo de’ piedi Latini, 
che coftano di dodici .oncie , 0 fia di fedici di- 
giti, e formò lo ftadio. All’ufanza Romana af 
fegnò cenventicinque pafli , 0. fieno fecento ven- 
ticinque piedi ad ogni ftadio , e di otto di quefti 
ftadj compofe il miglio, che viene in confeguen- 
za a coftare di cinque mila piedi, o fia. d’on- 
cie feffantamila. Nel Tefto. citato da Strabo= 
ne venne a comporre il paflo non di cinque pie- 
di foli, ma di fei alla maniera d' Erodoto, per» 
ciò non fi fervìi del piede Greco , il quale, co- 
me diffi, crelce di mezz’'oncia al Latino, ma 
bensì del Latino fteffo. Moltiplicato per otto lo 
ftadio d' Erodoto compofto di fei piedi l'uno, @ 
fia di Tefi, dà un prodotto d'ottocento pafli; 
manca dunque: un dipletro per arrivare al mi- 
glio giufto. Se fi compone il paflo di cinque pie 
di, € che non fi faccia ufo più della Tefi; 
intendendomi per Tefi non della. vera, e rea- 
le gallica odierna , ma d' una Tefi compo» 
fta di fei piedi antichi, otto ftadj danno 
per l'appunto mille pal, ed ecco il miglio:; 
ì : °° Poli. 
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Polibio, tornio ‘a dire, anche nelluogo citato da 
Strabone fi fervi de’ piedi. Latini, ma ne fituò 
fei in ogni paffo all’ ufanza de’ Greci , così agli 
otto ftad} di cento: piedi l'uno, manca un diple- 
tro per arrivare al miglio, mancano dugento paf- 
fi, vi vogliono due pletri s vi vogliono due luge- 
ri.; il dipletro però, ‘i due pletri, i dugento 
palli, 1 due iugeri, che vuol dire lo fteflo , an- 
no a confiderarfr per compofti di piedi Latini 
d’oncie dodici l'uno, ed abbiamo ad immaginar- 
fene fei in ogni paffo. Non crefce dunque il nu- 
mero delle: miglia pel dipletro, che ad ogni ot- 
to ftadj aggiunfe Polibio, come fi figurò Stra- 
‘bone ,, che verrebbe a dar la taccia ad uno de’ 
‘più accurati: Storici , che vanti | Antichità, d’ef- 
ferfi contradetto. Mi ftupifco: però come il chia- 
‘riffimo: Geografo non avvertiffe ,, o non voleffe 
avvertire l’ altro paffo del medefimo Storico, che 
‘incontrafi nel libro terzo, e che ferve a meravi- 
‘glia, per mettere in chiaro ciò , che forft ei non 

«Intefe. Ma qual'è quello Scrittore per efatto che 
‘fia, per illuminato, che non poffa qualche volta 
tacciarfi d' inavertenza. Poteva il grand’ Ifacco Ca- 
faubono , poteva Mercerio ufar un poco più di 
criterio l’ uno: nell’ interpretare , l’altro nello fpie- 
gare Strabone. Sin quì noi abbiamo: tre forti di 
‘piedi, mefli del tutto in chiaro, cioè il Greco, 
il Latino, e l’Egiziano. Del Drufiano , e del 
Babilonefe appena toccati È nulla fin ad ora fi è 
conchiufo » 
Plinio efce in campo con detto piede Babilonico dif rxv. 

ferente non meno dal Greco , che dal AE : " 

abi» 


nio intorno al cue . 


bito Babilonico, 
fi mette 1n chia 


ro non meno il 


cubito , che il 
piede di Babilo- 
MIA è 
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(a) Babilonia Capitale della Nazione Caldaica fa 
per lungo tratto d' anni affat celebre in tutto l'Uni- 
verfo , onde dal di lei nome furono chiamate le 
Provincie di Mefopotamia , e d'Ajsiria. Le di lei 
mura avevano un circuito di feffantamila pafsi , la 
loro altezza giungeva a piedi dugento , e a cin- 
quanta ne giungeva la larghezza. I piedi eccede- 
vano di tre digiti i noftri piedi. Facciafi lo fcan- 
daglio . Il digito del piede Latino è di punti Pa- 
rigini ottantuno, e cento feffantun centefimo no- 
nagefimo fecondo, dunque tre digiti di più dan- 


ino punti Parigini dugento quarantacinque, e.tren- 


tatre feffagefimi quarti. Il legitimo piede Greco 
oltrepafla il Latino di punti Parigini cinquanta- 
quattro , € di cento feffantun dugentefimi ottua- 
sefimi ottavi, dunque il piede Babilonico , che 
cofta di tre digiti Latini di più del piede pari- 
mente Latino, viene ad eflere di quefto più lun- 


“go d'un'oncia, e mezza; ed in confeguenza oltre. 


alfa d’un’oncia intera, o vogliam dire d'un. pol. 


‘lice il piede Greco , ficchè non è piede Greco, 


nè è piede Latino, ma è un piede affatto parti- 
colare. Il conto da me fatto cammina fecondo il 
Tefto di Plinio ;; ma convien efaminare se cam. 
mina fecondo la vera mifura del piede Babilo- 
nefe, fcandagliato colla mifura d’Erodoto. Niuno — 
più di quefto antichiffilmo Storico cercò di fape- 
rei, 


(a) Babylon Chaldaicarum pentium caput diu fumman claritatem obrinvit 
in toto Orbe, propter quam veliqua pars Mefopotamie Affiriezue Babylonia ap= 
pellata eft-, Jexaginta millia paffuum amplexa , muris ducenos pedes altis , quine ‘ 
quagenos latis , in fingulos pedes ternis digitis menfura ampliore , quam offrano 


| Plinio nella Storia naturale lib. 6. cap. 26. -- 
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re il netto delle antiche mifure sì Greche i, che 
Barbare , come da var).luoghi de di lui libri 
può ricavarfi. Egli non meno di Plinio trattò 
delle mura di Babilonia ; ;, ed afferi, che aveva- 
no cinquanta cubiti Regj , cioè Babilonefi di 
aroflezza, e che dugento ne avevano d’ altezza: 
(a) IL muro è cinquanta Regj cubiti di groffez- 
ZA 7 ‘e ne è dugento d'altezza. Il Regio cubito 

è di tre digiti maggiore di quello NI che corre tra 
noi. Per cubito, che corre tra noi, s intefe del 
| cubito Greco Geometrico , onde fcriffe nell’ Eu- 
terpe. (0) Cento giufti  paffi formano lo ffadio di 
fei orgie. Il paffo, dico, è una mifura di fet 
piedi, 0 fia di quattro cubiti , il piede di quattro 
palmi , ed il cubito di fei palmi. Quì ei parla 
tanto di cubiti , che di piedi Greci. Plinio ri- 
suarda la differenza di tre digiti della mifura Ba- 
bilonefe nel piede , e la riguarda rifpettivamente 
al piede Latino , ed Erodoto confidera la diffe- 
renza de’ tre digiti nel cubito., e rifpettivamen- 
te al cubito Greco ; non potè egli certamente 
aver in Vifta le mifure Romane , come ognu- 
no può agevolmente fupporre . Il piede. Parioi- 
no cofta , come più volte è detto , di punti 
mille quattrocento quaranta ta il Latino , o fia 
quello di Luca Peto, che è il piede Capitolino 

Gioco © Uni 


(a) perì ds TEXO, mrevmnovi uev TuXswv Ramniiwr e0V TO etp@', IRZCA 
de s, Ùinnoriev Tayenv . 0 ds Bega O megus Tob perpie est muyxs@' uelov 
tomi daztuNorst» Erodoto nella Clio pag. marg. Gre. 45. cap. marg. "TRE 
378... * 

(b) cu d Suero opy via dinosoa dot 4dc0v eExmAedpoy È Ba saTod0v ue 16 
opyuras pie Tpeopevns UG 3 TETPATINE® > TEV TOÙGV LEV TETPLTAA0USCI EUUTOL 3 
m de mixe&, étamadoss. Erodoto nell’Euterpe pag. IA Gre. 54. cap. 
marg. Lat, 149. 
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uniforme all’antico Romano, cofta di punti Pa- 
rigint mille trecento nove, e cinque duodecimi . 
| JIl cubito Latino cofta d'un piede , e mezzo © 
(a) Confiderarono il cubito di fei palmi , o fia 
di ‘ventiquattro digiti , fcrifle  Vetruvio. Sicchè 
viene a coftare di punti Parigini. mille nevecen- 
| to feffantaquatrro , ed un ottavo. Si legge in 
Plinio, che il piede Babilonefe oltrepaffa il Ro- 
mano di tre digiti. Il digito Romano: , o. fia 
la feftadecima parte del piede Capitolino coîta 
«di punti Parigini ottantuno , e di cento feffan- 
tuno centefimi nonagefimi fecondi. Tre digiti 
dunque, come ò detto. di fopra, importano pun- 
ti Parigini dugento quarantacinque , e trentatrè 
feffagefimi quarti, ficché il piede- Babilonefe , 
che contiene tre digiti di più del Romano co- 
fta di diciannove digiti Romani , in confeguen- 
za di punti Parigini mille cinquecento cinquan- 
ta quattro , e fettecento fedici fettecentefimi 
feffagefimi ottavi , e però viene a fuperare il 
piede Romano di punti Parigini dugento qua- 
rantacingue , e di trentatré fellagefi mi quarti è 
Formandofi ‘il cubito Babilonefe @ un piede «e 
mezzo pur Babilonefe , ragguagliato alla mi- 
fura di Plinio‘, verrebbe a coftare il cubito Ba- 
bilonefe di punti Parigini duemila trecento tren- 
tadue , e di novecento diciotto due mila tre- 
cento quattrefimi , il che é falfo ; dunque il 
cubita Babilonefe è più lungo del cubito La- 
tino 


(a) cubitumque animadverterunt ex fex palmis conffare: digitis vizinti qua» 
suor. Vitruvio lib. 3. nel proemio pag. 79. Ediz. di Lione del 1552. colle 
note di Filandro. 
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tino di punti ottocento ottantotto , e di ottan- 
tatrè mila fettecento feffantacinque dugentefimi 
feffantanove millefimi novecentefimi duodecimi . 
Il piede Greco , che oltrepaffa di mezz oncia il 
piede Latino cofta di punti Parigini mille tre- 
cento feflantatrè , e dugent’ottantuno dugentefi- 
mo ottuagefimo ottavo , ed in confeguenza con- 
tiene di più del piede Latino punti Parigini cin- 
quantaquattro , e cento feffantuno dugentefimi 
ottuagefimi ottavi, che importano una mezz’ on- 
cia. Il cubito Greco cofta d'un piede e mezzo 
Greco, come c'infegna Erodoto nell Euterpe, e 
fi regola all’ ufo del Latino, che cofta d'un pie- 
de e mezzo Latino , falva la proporzione d’am- 
bidue i piedi, ficché il cubito Greco viene a 
coftare di punti Parigini duemila è quarantacin- 
que , € cento trentafette dugentefimi ottantotte- 
fimi. Se il piede Greco oltrepafla il piede Capi- 
tolino di punti Parigmi cinquantaquattro , e cen- 
to feffantuno dugentefimi ottuagefimi ottavi, il 
cubito pur Greco deve oltrepaffare il cubito Ca- 
pitolino di punti Parigini ottantuno, e cent'uno 
dugentefimi ottuapefimi ottavi. Se il cubito 
Babilonefe colta di punti Parigini duemila tre- 
cento uno , € cento trentafei mila fettecento 
cinquantatrè cinquecento fettantanovefimi fettan- 
taduefimi, e che, al dir d' Erodoto, eccede Vor- 
dinario Greco di tre digiti Greci, il cubito Gre- 
co di mifura viene a fuperare detto cubito ordi- 
nario Greco di punti Parigini fettecento ottanta 
fei, e di nove milioni trecento ventiquattro mi- 
la fettecento trentatré nove milionefimi fettecen- 

(DL tefimi 
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‘tefimi fedici “milefimi ottocento trentaduefimi. 
De’ punti Parigini ottocento cinguantacinque , € 
di tremila quattrocento trentacinque quattro mi- 
lefimi fecent'ottavi } o fia de digiti tre Greci, 
‘ragguagliando il piede Greco col fuo cubito , fi 
devono togliere al piede punti Parigini cento fet- 
tanta , e mille cento quarantacinque due milefi- 
mi trecentefimiquarti , o fia due ‘digiti. Perciò . 
il piede Greco , fecondo il calcolo d’ Erodoto, 
verrebbe a coltare di due digiti di meno del pie- 
de Latino, cioè di punti Parigini cento  feffan- 
tatrè, e di cento trenta centefimi novantefimi 
fecondi , il che non tiene. Erodoto , ‘e Plinio 
verrebbero ‘a far malamente a calci, o che fi 
averebbe a dire , che uno di loro l'abbia fgar- 
rata ne’ calcoli. Se tutti gli Autografi di Plinio 
non cantaffero dello fteffo tenore , potrebbe dir- 
fi , che nel Tefto foffe incorfo dell’ errore , ma 
quefta volta non poffo dar debito a’ Copifti d’ un 
abbaglio dello fteffo Autore, abbaglio , che non 
avvertirono nè Dalecampio , nè 1’ avvedutiffimo 
ferupolofo Arduino , anzi queft'ultimo ,- allog-. 

tando fubito fubito' alla prima Ofterfa , se ne 
ufcì con un belliffimo , e categorico (4) I/ pie- 
de Romano coftava di dodici disiti , 11 Babilo. 
nefe di diciannove. Prefe di lancio il Tefto di 
Plinio tal qual gli venne alla mano ; ma quel 
che più mi fa fpecié fi è, che egli sull’autorità 
del medefimo Tefto afferifce con tutta la fran- 

chezza 


(a) Digitis duodecim pes Romanus conftabat , Babilonius undeviginti . At- 
duino nelle Note a Plinio lib. 6. cap. 26. 
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chezza immaginabile , che’ il : piede” Babilonefe 
cofta di diciannove digiti, ed il Romano di do- 
dici: Digitis duodecim pes Romanus conftabat , Ba- 
bylonius undeviginti > Che domine s'intende mai 
egli per digiti? Se ‘vuol prendere la divifione 
del piede per via di digiti } non di dodici, mà 
di fedici coltava il piede Romano ; e se vuole 
ad ogni patto , che Plinio l’abbia divifo in do- 
dici digiti , il che non può eflere , in tal cafo 
‘non di diciannove, ma di quindici averebbe a 
coftare il piede Babilonefe : (2) Ir fingulos pedes 
ternis digitis menfura ampliore quam noftra. Ma 
quando abbia a fupporfi , che il Tefto di Plinio 
fia genuino , ei in fedici digiti , non in dodici 
divife il piede , e ne affegnò tre di più al Ba- 
bilonefe.. Il numero duodenario rifpettivamente 
al piede fi confidera nelle oncie. Di dodici real 
mente di quefte, e non di dodici digiti co- 
fta il piede. Ma ormai fi apra gli occhi, e fen- 
za ribrezzo veruno correggafi il Tefto di Plinio. 
In vece di piedi deve foftituirfi cubiti, e fr legga 
(0) Babylon Chaldaicarum gentium caput diu fum- 
mam claritatem. obtinutt in ‘toto orbe , propter 
quam veliqua pars Mefoporamie , Affyrieque Ba- 
bylonia appellata eft , fexaginta millia  paffuum 
complexa , muros ducenos cubitos altos , quinguage- 
nos latos , in fingulos cubitos ternis digitis menfu- 
ra ampliore, quam Greca. Erodoto fcriffe lo telo 
mera de, TEXD, TevrNzovTA. mer TNKECY 
Rao:Aniev éov To sup , UdG de dm. 
A di 3 0 
- (a) Plinio lib.6. ‘cap. 26. 

(b) Plinio nel luogo citato. 
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zooswy Tix : (4) Jedi il muro è cinque 
ra cubiti vegj di groffezza ; e ne dl dugento d' al- 
tezza. Solino , che non fi fcoftò mai da Pli- 
nio tenne le fteffe mifure : (0) Cupirale de Caldei 
è Babilonia fabbricata da Semiramide , Città tal- 
mente nobile , che del nome di lei fi chiamarono 
gli Afftri , cd 1 Mefopotamj. Detta Città è fef- 
fanta mila pafft di circuito. Il muro , che la cir- 
conda è alto dugento piedi, ed è largo cinquanta, 
affegnando a piedi tre digsti di più de nofiri. Po- 
co vi vuole a comprendere, che Solino, fcimmia 
di Plinio, è caduto nell'errore medefimo , no- 
minando i piedi in vece de’ cubiti, e non avver- 
tendo , che la mifura deve prenderfi alla Greca, 
non alla Latina. Il celebre Matteo Ofto s'accorfe 
egli pure, che Plinio copiò Erodoto, e che per 
abbaglio notò i piedi in vece de’ cubiti:(c) P/ 
nio trattando della Città di Babilonia ebbe in vi- 
fra il paffo d' Erodoto, di cui diffimulò il nome, 
e malamente pofe 1 piedi in vece de cubiti. Gio- 
vanni Freinfemio conobbe egli ancora , che Plr- 
nio feguitò onninamente Erodoto, e se n° efpref- 
fe nell’ interpretazione del Tefto di Curzio: (4) 
Altitudo muri c. cubitorum eminct fpatio. Plinio 

nel 

{a) Erodoto nella Clio pag. marg. Gre. 45. cap. marg. Lat. 178. 

(b) C%aldee gentis caput Babylon ef , a Semiramide condita , tam nobilis, 
ut propter cam , © Afyrii , © Mefopotamit in Babilonia nomen tranfierunt, 
Urbs eff fesaginta millia paffuum circnitu patens , muris circumdata , quorum 
altitudo ducentos pedes detinet , latitudo quinquaginta , in fingulos pedes rernis 
digitis ultra quam menfura noftra eft altioribus. Solino cap. 60. 

(c) Plintus lib. 6. c. 26. de Babylone urbe loguens ad bunc Herodeti locum 
refpiciens ,, difimulato tamen Autore , pro cubitis pedes perperam fubflituit. 
Ofto delle cofe Nummarie lib. 3. cap. 6. num. 2. 

(d) €. CUBITORUM EMINET SPATIO Plinius VI. 26, , & Solinus cap. 


30. Herodorum fequuntur , etiam rattone cubitorum resiorum ad Romanos enpofi-' 
ta. Freinfemio nelle Note a Q. Curzio lib, 5. cap. 
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nel Capitolo visefimo fefto del libro fefto, e Solino, 
ch'è un mero compilatore di Plinio, anno feguitato 
Erodoto, facendo il rasguaglio de’ cubiti Reg; co* 
Romani. S accorfe Freinfemio, che non può fo- 
ftenerfi il pedes dell''Edizioni correnti di Plinio; 
e vi foftituì cubitos , poi s' imbrogliò nel refto, 
né osò d accufare lo fteffo Plinio ,, feguitato poi 
da Solino, che s' ingannò nel ragguaglio, e che 
confrontò la mifura Babilonefe colla Latina, in 
vece di confrontarla colla Greca per ricavarne la 
differenza de tre digiti, che devefìi confiderare ri 
fpettivamente a’ cubiti , e non a piedi. O che 
aveva Freinfemio a lafciar. correre in Plinio il 
pedes, o che aveva a togliere infieme col pedes 
inche il zo0ffra, e foftituirvi il greca, altrimenti 
non poteva dire , che non fi foffe fcoftato dalla 
mifura d’Erodoto, il quale fi ferve de’cubiti Babilo-. 
neft raggsuagliati co’ Greci, e che dà loro tre di- 
giti di più. Il grand uomo di Plinio lafciò cor- 
rere la penna ove la fretta , o per dir meglio 
linavertenza trafportolla. Doveva, difli, fcrive- 
re cubiti., doveva far il rasguaglio della mifura 
Babilonefe non colla Romana, ma colla Greca, 
e giacché - non fi fcoftò su quefto punto da Ero- 
doto, aveva a fcrivere ducerzos cubitos altos, quin 
quagenos latos, in fingulos cubitos termis digitis men- 
fura ampliore quam Greca, ma non quam noftra. 
Dugento cubiti Greci d'un piede e mezzo l'uno, 
danno piedi trecento, che ‘della mifura greca ri- 
dotta in latina ne importano trecento trenta. Se 
alle mura di Babilonia, fecondo il Tefto di Pli- 
nio, dobbiam dar dusento piedi d'altezza, venia» 

mo 
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mo a levarne loro cento alla greca, e centonove, 
ed. ott oncie alla latina: bella differenza. L'’altez- 
«za delle medefime mura, fecondo Erodoto, era 
di cinquanta cubiti , cioè di fettantacinque pie- 
di Greci, o-fia di fettantotto, e tre terzi 
d’ oncia latini. Strabone non vi s' accorda. Af- 
fesnò alle mura di Babilonia cinquanta cubiti 
d'altezza; e trentadue piedi di groffezza , come 
può offervarfi dallo fteffo Geografo da me porta- 
to al numero vigefimoterzo di quefto primo To- 
mo. Ctefia, citato da Diodoro, ommeffa la grof- 
fezza, trattò dell'altezza, che fuppofe di cin- 
quanta cubiti, come ò notato nello fteffo luogo. 
Quinto Curzio fi diftinfe da tutti gli altri, trattan- 
do delle mura di Babilonia: (4). Lo fpazio era di 
trentadue piedi in quanto alla larghezza. Le Qua- 
drishe potevano. incontrarvifi fenza. pericolo . L’ al- 
rezza del muro era di cento cubitt. Il dotto Ra- 
dero nel fio egregio Commentario di Curzio fo- 
ftituifce La. c, e legge: (0) Alrieudo muri L cu- 
bitovum DAL fpatio. Facilmente PR da 
mal'avveduti Copifti prendere la L. per la C. 
Soggiunfe Radero: (c) Nell'altezza tutti fono d'ac- 
cordo, e dicono, ch'erano di cinquanta cubiti. Ed in 
fatti anche Euftazio fu dello fteffo fentimento: (4) 
Portò 


(a). Spatium XXX. , © duorum pedum lat itudinem amplertitun i * quadrize 
inter se occurrentes fine AUPIAIO commeare dicuntur » Altitudo muri C. cubitoruna 
eminet fpatio. Cutzio lib. 1.cap.1 

(b) Nel capitolo medefimo si Q. Curzio del. Radero pas. ata 

(c) Ia altitudine quinquaginta cubitoruni omnes con/eresaginiti Radero nel 
luogo citato: 

(d) Muros autem entulie ad quinquaginta Vatum cubitos rriginta . Euftazio 
in Dionigi bi 
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Portò in sulle mura. fin no all'altezza di cinquanta 
cubiti,; e ne diede loro trenta di groffezza. Che 
| che ne fia della groflezza, e dell'altezza di queîte 
«mura al prefente non importa‘ il faperlo; impot- 
tava bensi l' afficurarfi dell'abbaglio di P Plinio, ed 
importava dal di lui ’Tefto corretto, > feguitato da 
Ofto, come pure dal fentimento di: Erodoto, cavar 
per mezzo del cubito Babilonefe il: netto del pie» 
de pure Babilonefe . Il piede Greco cofta di punti 
Parigini mille trecento feffantatrè., e dugent' ot- 
tantuno dugentefimi ottuagefimi ottavi. D’ un 
piede, e mezzo Greco cofta vil ‘cubito pur Greco, 
dunque quefto vega è di punti Parigini duemila 
‘e quarantacinque, e cento trentafette dugentefimi 
‘ottuagefimi ottavi ; ed in confeguenza il cubito Gre» 
co.è più lungo del cubito Latino di punti ottan- 
tuno, e cento uno dugentefimi ottuagefimi ottavi. 
Lafcierò da parte lo fcandaglio di Plinio de’ cu- 
biti Babilonefi co’ Latini, e non ne farò più 
alcun cafo ; farò bensi cafo dello fcandaglio de’ 
medefimi piedi , fatto co piedi Greci. Se il pie- 
de Greco cofta d'una mezz’ oncia di più del La- 
tino., come più d'una volta è detto, gli fi de- 
vono affegnare punti Parigini mille trecento fef- 
fantatrè , e dugent’ottantuno dugentefimi ottua- 
gefimi ottavi. Il cubito corrifpondente è di pun- 
ti Parigini duemila quarantacinque , e cento 
trentafette dugentefimi ottuagefimi ottavi. Il di- 
gito Greco è “di punti Parigini ottantacingue ; € 
di mille cento quarantacinque. quattromill efimi 
fecentefimi ottavi. Tre digiti di più del cubito 
Greco è lungo il cubito Babilonele ; Tre digiti 
Dddd Greci 
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Greci importano punti di piede Parigino dugen- 
to cinquantacinque, e tremila quattrocento tren> 
tacinque quattromilleimi fecentefimi ottavi , fic- 
chè il cubito Babilonefe cofta di punti di piede 
‘ Parigino duemila trecento uno, e di cento tren- 
tafei mila fettecento cinquantatrè cinquecento fet- 
tantanove millefimi fettantefimi duefimi. D'un 
st , e mezzo cofta il cubito , fia cubito Lati- 

, fia Greco; fia Babilonefe: dalla riferita fom- 
ma di punti Parigini duemila trecent’ uno, e cen-. 
to trentafei mila. fettecento cinquantatrè cinque» 
cento fettantanove ‘imillefimi fettantefimi duefimi, 
devefi detrarre un terzo, cioè punti Parigini fet- 
tecento feffantafette , e cento trentafei mila fet» 
tecento cinquantatrè milionefimi fettecento tren- 
tafette millefimi dugentefimi fedicefimi, e falvarne 
due, e fi averà il giufto piede Babilonefe di pun- 
ti Parigini mille cinquecento ‘trentaquattro, e di 
cento trentafei mila fetrecento cinquantatrè otto- 
cento feffantotto millefimi fettecentefimi ottavi. 
Quefto piede è più lungo del piede Greco 
di punti Parigini cento fettanta , e di dieci 
migliaia di milioni, fettecento: cinque cente- 
naia di milioni, cento cinquantadue mila tren- 
tafette cento quarantotto millefimi di milione- 
fimi, ducentotrè centefimi di milionefimi, cento 
trentafette mila trecentefimi fettantafeefimi, che 
vale a dire d’un digito, e di parti di punto Pa- 
rigino quattro migliaia di milioni, cinquantun 
centinaio di milioni , € trecento fettantamila 
trecento cinquantuno quattromillefimi di milioni, 
fettantadue centinaia di milioni , e trecent’ottan- 

tun 
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tun millefimo ottocento fettantacinquefimi, e fu- 
pera il Latino di punti dugento ventiquattro , € 
di tredicimila ottocento dodici diecimillefimi du 
centefimi ottuagefimiquinti. Divifo in pollici, 0 
fia in oncie , ogni oncia verrà a coftare di pun. 
ti Parigini cento ventifette , e di trentacinque. 
mila ottantafette quarantuno millefimi quattro. 
cento trentafeefimi ; divifo in digiti, ogni digito 
farà di punti Parigini novantacinque, e di qua- 
rantotto mila , ottocento novantanove cinquan- 
tamillefimi ducentefimi quadragefimi ottavi. Il 
dotto Ricciolio nella Geografia, a cui egli dà il 
nome di riformata dopo di aver portato il paflo 
di Plinio colla voce pedes, netta e fchietta, fen- 
za accorgerfì dell abbaglio , in cui incorfe lo 
Storico naturalifta , così se n’efce : (4) Laonde 

non fenza fondamento fciegliamo il cubito Regio 
Babilonefe per un cubito di venvifette digiti, co- 
me il cubito Romano era di ventiquattro , e per- 
ciò il piede regio Babilonefe , e di digiti diciotto, 
come il Romano era di fedici. I tre digiti di più 
riguardano il cubito , ed il cubito Greco, ma 
non il piede. Un cubito Greco cofta , come ò 
poc’ anzi notato , di ventiquattro digiti, come 
il piede, che ne contiene due parti cofta di fe- 
dici, dunque il cubito Babilonefe deve per necef- 
fità coftare di ventifette digiti Greci. Fatto il 
ragguaglio del cubito col piede, se quefti è due 
terzi di cubito , il piede Babilonefe deve per ne- 
| Pd di veri ceflità 
(a) Quare son fine fundamento eligimus cubitum Babylontum Regium di- 
gitorum viginti feptem qualium Romanus cubjtus erat viginti quatuor , ideo- 


que Babylonicum pedem Regium digitorum decemoîto qualium Romanus fuit fex< 
decim. Ricciolio nella Geograffa Riformata lib: 2. cap. 4. 
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ceflità coftare di diciotto digiti. Capì molto be- 
ne la cofa l’avveduto Ricciolio , ma la sgarrò, 
ciò non oftante, perchè non s’accorfe dell’erro- 
re di Plinio, e non ricorle come doveva al Te- 
fto d'Erodoto, col di cui mal’ ufo maggiormente 
imbrogliò le carte: (2) Laonde , foggiunie egli, 
coffa, appreffo Erodoto nel libro primo, ciafehedur 
ftadio di piedi fecento, o fia di cubitt quattrocen- 
to, ed il cubito Regio Babilonefe , effendo faro al 
Romano , come ventiquattro a ventifette , ed il 
piede al piede , come diciotto a fedict,- 0 fia nove 
a otto , ne viene , che lo ftadio Babilonico eb. 
be piedi Romani fecento fettantacinque , cioè fecen- 
to piedi di digiti diciotto , che fanno fecento fet- 
tantacinque di fedici ; come nove , e a otto, così 
fecento piedi fono fecento fettantacinque. Il conto 
anderebbe beniffimo se foffe fatto a ragguaglio 
Greco, e non Latino, e se quell'uomo, che me- — 
ritevolmente. paffa per uno de’ più accreditati. 
Scrittori del fuo fecolo, avefle offervato il 'Tefto 
di Erodoto, in cui lo Storico dichiara , che il 
cubito regio crefce di tre digiti del comune, che 
vale a dire del Greco , giacchè nulla ne fapeva 
egli del Latino, così non farebbe corfo alla cie- 
ca dietro il Tefto di Plinio, ed avrebbe conofciu- 
to, che l'aumento de’ tre digiti deve confiderarfi 
a muiflura del tutto Greca, o fia Olimpica; onde 
cl 


Ca) Porro cum apud Herodotum Lib. x. quodvis fladivin conftet pedibus fex- 
centum feu cubitis quaruor centum , & cubitus Babylonicus Regius ad Ro- 
manum fuerit , ur 27. ad 24. , & pes ad peden , ut 18. ad x16., feu ut 
o. ad 8. fequitur fadium Babylonicum habuiffe Romanos pedes 675. Siquidens 
fexcenti pedes digitorum. 18. efficiuni 675. digitorum 16. , © ur 9. ad 8. ita 
pedes 609. ad pedes 675. Lo ftelo nel luogo citato. 
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il rasguaglio di Ricciolio non tiene, e lo ftadio 
Babilonefe., che colta di piedi Greci, e non di 
Romani fecento fettantacinque , perchè di fecen- 
to piedi cofta lo ftadio Greco , viene a coltare di 
piedi Romani fettecento tre , e tre digiti, peri 
venticinque piedi di più, ch entrano nello itadio. 
mifurato a’ piedi Latini, che coftano di mezz'on- 
cia di meno de’ Greci. Ma il piede Babilonefe fa 
poca figura nella Storia. I Storici Greci, edi 
Romani poco se ne fervirono. I Greci anche 
trattando de’ paefi dell’Afia , ove prima d’ Alef- 
fandro Magno non s'avanzarono , fecero ufo delle 
mifure proprie, e maggiormente lo fecero, allorché 
fcriffero, dopo che Aleffandro penetrò fino nell’In- 
dia, ed i Romani dall’Eufrate in quà fi ferviro. 
no delle mifure loro , e di là dall’Eufrate, ove 
i Greci, governati o da’ Seleucidi, o dagli Arfa- 
cidi,.o dagli Eucratidi , fignoreggiarono un tem. 
po in quelle parti, la mifura Greca fempre pre- 
— valfe. Così(«) gli Arabi, come fcriffe Eifenfchmi- 
dio, s arrogarono le mifure Greche , e le Romane 
fovvertendone î nomi, ed inventandone de particola. 
ri. Ne venne però il Dorac Italico in vece dell’An- 
fora Romana, il Johem ch'è il Congio , il Chift, 
o fia Acfat, che è il Seftario, il Korboni, che 
è l'Emina, ne venne il Kiliathi, o fia il Quar- 
tario , il Lafuf detto anche Kiffuff, ed Aneciun o 
fia l' Acetabolo : il Cuath corrifponde al Ciato, 
il Falgerin al Cocleare, il Muftarum al Miftro, 
così 


(d) Arsbes guoque menfuras Romanas , © Grecas in fuun ufun tranfiu- 
lerunt , perverfis ut. plurium nominibus , novifgue impofitis, Eifenfchmidio 


de’ Pei, e delle Mifure cap. 3. Sezione 2. 
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così deve dirfi delle mifure , che anne per ifco- 
po le eftenfioni, e che fervono per le diftanze. 
Sono in neceflità d'avvertire , che Snellio non 
intefe il giufto valore del cubito Regio mento- 
vato da Erodoto, come avvertì Ricciolio dicen= 
do : (4) St può dubitare, che Erodoto fotto nome 
di cubito mediocre, abbia sntefo il cubito fefquipe- 
dale formato dal piede Olimpico , o fia Erculeo, 
il quale è al Romano come -venticinque a venti 
quattro. Affermò Snellio nel libro fecondo dell'Era- 
toftene Batavico nel capitolo fecondo , che il piede 
Babilonico è digiti Romani diciotto , e tre quar- 
ti; ma ciò non può fuffiffere. Non può chiamarfi 
mediocre 3 piede Erculeo, c[fendo tato Ercole 
d' Eroica ftatura , onde è probabile , che Erodoto 
fiafi intefo del piede comune Greco , e Romano. 
Del Greco sì, non del Romano , di ‘cui Erodo- 
to non potè aver notizia veruna. Gellio nel li- 
bro terzo c'imbrogliarebbe malamente il capo in- 
torno alle mifure .d’ Erodoto , se non aveflimo 
11 Tefto medefimo tra le mani, facile ad incon- 
trarfi: (0) Erodoto, così fcriffe Gellio, uomo menzo- 
gnero nel primo delle Storie fcriffe , che fi trovò 
| fotto serra il corpo d'Orefte lungo cubiti di 
| che 


(a) Ambigi tamen poteft , an Herodotus cubiti mediocris nomine intelleze» 
vst cubitum fefquipedalem «ex pede Olympico , few Herculeo dimenfum , qui 
sad Romanum pedem fuit , ut 25. ad 24. , & fic intellexifie affirmat Snellius 
ib. 2. Eratofib. Batavi cap. 2. concludens Babylonium pedem habuiffe Roma- 


E 3 li TEM 
nos digitos 18= » at parura congruè pes ille Herculeus appellaretur ,, mediocris ss 


cum pes ille fuerit heroice ffature. Quare probabilius ef Herodotum locutum 
fuiffe de comnauniori pede Greco , & Romano. 

(b) Herodetus , homo fabulator $ in primo Hifforiarum inventum effe Sub 
serra feripft Orefli corpus cubita longitudinis babens feptem ; que faciunt pe- 
des duodecim , © quadrantem. Gellio lib. 3. cap. 10. 


LE 
che fanno dodici piedi , e un quarto. Porterò il 
paflo fteffo d' Erodoto: (2) Tra quefti vi era Li- 
che, che fervendofi dell’ nduftria , € facendo buon 
ufo ‘della fortuna ritrovò la cofa in Tegea. Ef- 


Sendo in queft anno per trattar infieme a caufa 
del commercio 1 Lacedemoni, ed è Tegeati, egli en- 


trò in una bottega di Ferrato, e fi pofe ad offer- 
ware il ferro nell'atto che la’ Buntevano V 1} Fer 
raio fofpefe il lavoro nell''offervare l attenzione di 
coftui, e gli diffe. O I Spartano, che tanto 
ri ftupifci per V opera d un fabro tanto più 
frupirefti se fapeffi quel , tre so io. Volendo fca- 
var un pozzo in quefto cortile intoppai in un fe- 
polcro di fette cubiti, e ficcome non credeva , che 
pore[fero darfi degli” uomini di not maggiori di 
fiatura, apri la caffla, e vi trovat un uomo, che 
tutta riempivala ; lo sii farai; poi lo ricoperfi. Li 
che al parlar di coffui riflettendo al detto dell'Ora- 


colo, 
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colo, congetturò , che 1l cadavere «additato poreffe. 
elfere Orcfte. Interpretò 1 mantici del Ferrato per 
vanti venti, l incudine, ed il martello per la for- 
ma dell inimico foprapofta alla forma j:ed il ferro, 
che percuotevafi per il fondo foprapofto al fondo, 
congetturando di più , che nel fondo di colui fi 
foffe Scoperto il ferro. Con tali cofe nell’ animo 
fi portò a Sparta , e tutto manifeftò a Lacedemo- 
ni, 1 quali a bella poffa condannarono l'uomo come 
creo di delitto all’ efilio. Egli andò a Tegea , e 
raccontò al Ferrato la fua diforazia. Non volen- 
«do quefti vendergli il corpo fepolto , fi fermò ap- 
preffo di lui pagando È affitto. Dopo qualche fog- 
giorno , fcavato il fepolcro , radunò loffa, e le 
portò a Sparta. Ecco quanto ne dice Erodoto. 
Lo fcoperto cadavere a di lui relazione era di 
fette cubiti, che vale a dire dieci piedi e mez- 
zo Greci Erculei, o fien Olimpici. Non so come 
Gellio fcappi fuori co dodici piedi, e un quar- 
to. Quando i dieci piedi, e mezzo Greci fi vo- 
glino ridurre in piedi Latini, non fi può guada- 
gnar più di cinque oncie, e un quarto , onde. 
non s' arriva agli undici piedi. Devefi però dar 
carico a Gellio, che non fece a dovere lo fcan- 
daglio della mifura Greca colla Romana, la quale 
additò ne’ dodici piedi, e un quarto , ma non 
vi è da fofpettare, che Erodoto fiafi contradet- 
.to, o che fiafi in quefto luogo fervito d'un cu- 
bito differente dal cubito geometrico , che cofta 
d'un piede, e mezzo Olimpico , o vogliam di- 
re Erculeo. Giorgio Agricola diede eccezione 
all’affertiva di Gellio, ma più di lui imbrogliò 
Meri agi il 
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il Tefto d' Erodoto : (4) Serte regi cubiti dai. 


no undici piedi , e tredici digiti, Quefti digi. 
ti equivalgono ad un mezzo piede, un quarto, ed 
un digito , del qual digito non fece cafo Gellio, 
coftume d' altri Scrittori ancora, che ommettono le 
minuzie . Abbenchè Erodoto in quel libro $ in+ 


renda del cubito Regio, dirò con buona pace di Gel. 


lio , che il Ferrato di Tegea s'intefe del cubito 
mediocre, quale era il Greco, nè s intefe del Re. 
gio, così chiamandofi il Perfiano , ch era ignoto al 
Fabro, ecco il fentimento d’Agricola. Oh quan- 
te belle cofe! Chi dice mai, che Erodoto nella 
Clio, trattando della ftatura d’Orefte , fiafi intefo 
del piede Regio , che forpaflava il Greco Olim- 
pico, o fia Erculeo, come ei medefimo atteftò, 
trattando del cubito , in occafione di defcrivere le 
mura di Babilonia ? Sono io pur d'accordo , 
che il Fabro Tegeate nulla. ne fapeffe del piede 
Perfiano, o vogliam dir piede Regio, nominato 
ancora Babilonico , o perchè gli Aflirj lo comu- 
nicaffero a’ Perfiani, o perchè i Perfiani fteli, do- 
po l’acquifto dell'Affiria, lo poneffero in ufo nel 
paefe, che dalla famofa Città di Babilonia deno- 
minavafi. Non potè dunque il Fabro fervirfi che 
del piede Greco da mifura. Che poi. il cubito 
Regio cofti di quella mifura, che fuppone Agri. 
cola, 0 quefto poi nò. Poteva avanzar di ripren- 
td pre Bee è Lo der 


(a) Septem resia cubita efficiunt undecim pedes , & tredecim digitos: Toe 
autem digiti faciunt femipedem, & quadrantem , ac disitum unum: quens 


non annumeravit Gellius , ut etiam ceteri Scriptores interdum numeros minus. 


tos non folent percenfere. Etf vero Herodotus in eodem libro esplicat menfurana 
vegsi cubiti: tamen faber ararius Tegentes , pace Gellii dixerima , mediocre 
cubituna » quale erat Grecum , intellexit ,, non Regium , quod erat Perfium, 
& fabro îgnotuni. Giorgio Agricola appreffo Ofto lib. 3. cap. 6. num, s. 
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der Gellio ove non lo meritava, ma aveva a rl- 
preniderlo , ove realmente fi refe meritevole di 
fiprenfione, nè vi avea luogo il piede Regio, 
ehe non folamente non pafsò pel capo ad Ero- 
doto , ma nè anche a Gellio. Abbiamo dunque 
tre mifure pedali del tutto verificate, la Greca, 
la Romana, e la Babilonica. 


LXVII. Snellio nel libro citato da Ricciolio ufcì in campo 


Del piede An- 
siocheno , e del 
Drufiano , da cht 
quefto abbia avu- 
30 i} nome: 
tratta de’ Tongri 
tra’ quali fu in 
ufo il piede Drue 
fiano è 


con un piede Antiocheno. Se ne venne col fe- 
guente paffo d’ Erone : (4) La Metreta Antioche- 
na, o fia È Anfora è il doppio dell’ Italica con 
una metà di più. Da quefte parole deduce Snel- 
lio, che il piede Antiocheno fia all’Italico, co- 
me il lato del cubo cinque, al lato del cubo 
due , cioè came cento fettanta a cento venti- 
cinque, o vogliam dire come trentaquattro a 
trentacinque . Conchiude però Ricciolio : (6) 
Laonde il piede Romano è di mille dugento 
quali , così il piede Antiocheno fu di mille 
fecento trentadue tali , e lo ffadio Antiocheno di 
fecento piedi Antiocheni fu di piedi Romani otto- 
cento quindici. Se le premefle folfero fondate sul 
fodo non potrebbefi dubitare, che le conclufioni 
non poteffero dirfi folide ; ma che che ne fia del 
paffo d’Erone non se ne può dedurre una milfu- 
ra. pedale propria degli ‘Antiocheni. I Romani 
regolarono il Congio colla mifura pedale di ma- 
niera, che dal Congio potevafi ricavare il piede, 
| e dal 


(a) Antiochenani Metretam , few ampberam effe Iralice duplans Jelauiolie= 


ram. Erone in Snellio Eratoft. Batau lib. 2. cap. 2. 


(b) Quapropter qualium Romanus pes eff 1200. ralium Antiochenus fuie 


1632. , © fladium Antiochenum pedum Antiochenorum 600. fuis Romanorane 
pedum 7x5. Ricciolio nella Geografia Riformata lib. 2. cap. 4 A. 7. 
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e dal piede formavafi il Congio, ma non fuc- 
ceffe lo fteflo delle altre Nazioni. I Greci nelle 
mifure de’ liquidi, e de’folidi, cioè de’ liquori, 
e de’ grani, non fi regolarono sulla ‘mifura delle 
lunghezze, cioè sulla pedale. Si poffono riandare 
tutte le loro mifure come farebbe il Medinno, 
il Cheme, il Cocleare, l’Acettabolo , la Cotila, 
l’Emina , il Seftario, la Chenice , il Congio; 
il Ceramio, la Metreta, ed il Cado, nè mai fi 
troverà correlazione colla mifura degl’ intervalli ;- 
come trovafi tra il Congio, ed il piede de’ La- 
tini. Né Suida, nè Efichio, nè verun altro an. 
no fcritta una parola di tale correlazione . Così 
chi afficura , che sulla Metreta gli Antiocheni 
abbiano regolato un piede particolare? Non v'è 
Scrittore, che ne parli, né Eifenichmidio regi- 
ftrò tra le altre la mifura Antiochena fognata 
da Snellio. Beverino sì che ve la ficcò in mezzo, 
Beverino , che del fuo trattato de’ pefi, e delle 
mifure formò un’ infalata d'ogni etba, nè altra 
prova adduffe di quefto piede, che l'autorità di 
Snellio., che poco fa al cafo. Verrò al piede 
Drufiano, di cui non è guari ch'io diedi un toc- 
co. Riporterò il paffo d’Igino, in cui di detto 
piede fi fa menzione : (a) Inoltre il loro piede, 
che chiamafi Tolemaico , sl quale cofta d'un pie 
de monerale e di mezz oncia di più : e poco do- 
po : (0) Evvi in Germania ne Tongri un piede, 
Ever» 2 che 


(a) Preter ea pes eorum , qui Prolomaicus appellatur , habet rsonetalera pe- 
dem, & femunciam. Igino. de’ Limiti ne’ Scrittori delle cafe Agrarie pag. 
210. Edizione d’ Amfterdam del 1674. 

(b) Item dicitur in Germania ta Tongris pes Drufianus , qui habet mone- 
ralem pedens , & fefcunciam , ita ur ubicumique extra fines , legefque Ronsa@ 
noruns sd ef ut collicitius perferam ubicumque extra Icaliam aliguid agitatur 
inquirendum . Igino nel luogo citato » PIL, Li Wi 
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che fi chiima: Drufiano , e che contiene un piede 
monetale ed ‘un oncia, e mezza di più. Onde di 
qualunque luogo fi tratti di ld da confini, è dal- 
le Leggi de Romani, 0 per dirla più siufta fuori 
d'Italia fi deve andar ben cauto tratrandofi de 
mifure. Il nome de’ Tongri poffa effer ftato anti- 
co quanto fi voglia egli è indubitato , che aflai 
tardi venne a cognizione de’ Romani: Coftoro 
abitarono nella feconda Germania: (4) Ju quefta 
Germania feconda , fcriffe l eruditiffimo Giangia- 
copo Mafcou , «abitavano gli Ubj , capo de’ quali 
cera l'odierna Colonia, e 1 Tongri, fotto il cui 
nome debbono intenderfi que’ Tedefchi detti da Ce- 
fare Eburoni, Condrufi , ed aleri. Metropoli n era 
l antica Atuarica, che da loro poi Tongres chia- 
moffi. Governavanfi quefti popoli da Prefidj , e 
toltone alcuni pochi , che vivevano in forma di 
Repubblica erano coftretti a foggettarfi alle Leggi 
Romane, colle quali vennero ad un tratto ad ab- 
bracciare i coffumi di Roma. Effendo Confoli 
Vefpafiano per la feconda volta, e Tito di lui 
figlio per la prima, ne torbidi della Germania, eb- 
bero parte i Tongri, come atteftò Tacito nel 
‘quarto della Storia: (0) Vr s intricarono Giulio 
th. | Tu- 


(a) Mafcou de fatti de’ Tedefchi lib. 3. tradotti dal Tedefco nell’Ita- 
liano > ftampati in Venezia nel 1731. 

(b) Mifcuere se se Julius Tutor , & Tulius Sabinus bic Trevir , hic Lin- 
gon. Tutor ripe Rbeni a Vitellio prefeîtus: Sabinus fuper infitam vanitatem 
falfe ftivpis gloria incendebatur , proaviam fuam Divo Julio per Gallias bellan- 
ri corpore atque adulterio placuiffe . Hi fecretis fermonibus , animos ceterorun 
fevurari , ubi quos idoneos rebantur , confcientia abfirinzere , in Colonia Agrip- 
pinenft , in domum privatam conventunt , nam publice civitas talibus inceptis 
abborrebat. Attamen interfuere quidan Ubiorum. Tungrorunique , fed plurima 
vis penes Treveros ec Lingonas. Tacito nel libro quarto delle Storie. nun. 
5g. Edizione d’ Utrech del 1721. 
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Tutore, e Giulio Sabino quegli di Treveri. quefti 
di Langres. Tutore cra ftato da Vitellio fatto co- 
mandante delle fponde del Reno, e Sabino era 
moffo per annata vanità dalla gloria d'una falfa 
fchiatta. Vantavafi , che fua Bifava folfe piaciu- 
ta a Cefare, allorchè guerreggiava nelle Gallie, e 
che ne aveffe avuti de piaceri. Ambidue andava. 
no efplorando gli animi per via di fecreti ragio- 
namenti. Adumarono coloro , che credettero più 
adattati a ciò , che paffava ad effi pel capo in 
una cafa privata della Città di Colonia. Non ofa» 
rono di far trattati in pubblico , perchè la Città. 
ne era aliena. V intervennero alcuni Ubj, cd al 
cuni Tonsri, ma la forza maggiore fu da effi 
confiderata ne Trevirefi , ed in quei di Langres. 
Poco prima erano pur noti i Tongri, che fotto 
‘Giulio Claffico dopo la morte di Galba ebbero 
parte nella guerra tra Ottone, e Vitellio: (4) Spe- 
«dì due Coorti di Tongri quattro fquadroni di ca- 
walleria , e tutta Dala de Trevirefi fotto la con- 
dotta del Generale Giulio Claffico. Si va più in- 
dietro: I Tongri non erano ignoti prima de’ tem- 
pi di Vefpafiano, non lo erano prima dell’Impe- 
ro di Galba, e di Vitellio, anche avanti faceva. 
no del rumore nell’ alta Germania, poi vennero. 
‘ad invadere la Gallia Belgica, ove da principio 
furono detti Germani , poi ripigliarono l’ antico 
nome di Tongri. Tacito così ne fcriffe : (5) Coz 

I certi 


(a) Duas Tusgrorum cokortes $ quatuor equitum turmas , univerfam Tre. 
verorum alam cuns Julio Clafico Prefetto mifit. Tacito nel fecondo delle 
Storie num. .14. 

(b) Celebrant carminibus antiquis , ( quod vnam apud illos memorie, & 


annalium genus eh) Tuiftonem Deuna terra editum , © filium Mannum , ori- 
ginena 
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certi antichi verft celebrano la memoria del Dio 
Tuiftone figlio della Terra, dal quale dicono , che 
fu generato Manno padre di tre figli ; che furono 
s Progenitori di tutta la Nazione, 4 cui diedero 
sl nome, avendo gl'Ingevoni fcelto per loro abita- 
zione @l paefe vicino all'Oceano, gli Ermioni fi 
fermarono in quel di mezzo, e gli altri tutti fu- 
vono nominati Iffevoni. Alcuni coll ajuto dell'an- 
richità s avanzarono a dire, che molte Nazioni cb. 
bero per padre lo fieffo Dio, e che quefte fu- 
rono s Marft, 1 Gambrivj, 1 Svevi, ed 1 Vanda- 
li, effendo quefti a loro giudizio + veri antichi 
nomi di tali Nazioni, foggiungendo , che il nome 
di Germania è vecente, inventato che non è gua- 
ri, ftantechè 4 primi, che oltrepaffarono il Reno, 
e che difcacciarono i Galli furono quelli , che al 
I prefente fono denominati Tongri, detti allora Ger- 
| mani, nome, che una volta era d'una fola Na- 
| zione $ € che poco a poco diventò a tutte comune, 
di modo che d'un nome derivato dal Vincitore da 
principio per timore , pot per libera volontà tutti 
fi denominarono. Ecco il Tefto: corrente: Cererun 
Germania vocabulum recens., © nuper additum> 
quontam , qui primi Rbenum transgreffi Gallos ex- 
pulerint , ac nunc Tungri , tunc Germani wocati 
fint, ita nationis nomen, non gentis cvaluiffe pau- 
latim;; 


ginem gentis conditorefgue. Manno tres filios affignant , e quorum mominibus 
proximi Oceano Ingevones , medii Herminones , ceteri Iffevones vocentur. Qui= 
dam autem licentia vetufftatis plures Deo ortas , plurefgue gentis appellationes, 
Marfos , Ganabrivios , Suevos , Vandalios affirmant >: eaque vera , © antigua 
nomina . Ceterum Germanice vocabulum vecens , © nuper additum? quontiane 
qui primi Rbenum tranforefi Gallos expulerine , ac nunc Tungri tune Germani 
vocati fint è, ita mationis nomen, non gentis evaluiffe paulatim , ut omnes 
primum a vitore ob metum mox a se ipfis invento nonsine Germani vocarentwra 
Tacito de’coftumi de’ Tedefchi num. 2. 
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" latim, ut omnes primune a viltore ob metum, mox 
a se ipfis invento nomine Germani vocarentur. Vi 
é dell'errore nel Tefto,, e le ultime parale ce ne 
fanno accorgere, lo correffe però in quefto modo 
il dotto Acidalio : Quoniam qui primi Rbenun 
#ranfgrefsi Gallos expulerint ,, tunc Tungro , nune 
Germani vocati fint , ita nattonis nomen tn no- 
men gentis evaluiffe paulazim, ur omnes primum a 
vittore ob metum Tungri, mox a se ipfis invento 
nomine Germani vocarentur. Seguita pofcia il me- - 
defimo Acidalio : (4) Coloro che furozo 1 primi a 
paffare i Reno ebbero il nome di Tongri. Il nome 
della nazione pafsò poco a poco in nome di tutta 
la gente, di maniera che tutti Tranfrenani, per 
timore degli altre, dal nome de vincitori, fi fecero 
chiamare alla prima Tongri , indi Germani , no- 
me di loro invenzione , e che fi effefe pofcia è 
tutti quanti. In altra maniera nor può fpiegarfi 
quefto paffo , affine di ricavarne un fenfo giuffo . 
Devefi però tradurre. Quelli che difcacciarono è 
Galli erano allora denominati Tongri, e pofcia fu- 
rono chiamati Germani , nome nuovo, e da efse 
medefimi inventato. Noi dobbiamo far cafo di 
que’ Fongri j che fi ftabilirono nel paefe di Ton- 
gry di quà dal Reno nella Germania inferiore, 
e di quefti s'intefe Igino. Quefti ebbero parte 
ne’ movimenti “accaduti sul principio dell’ Impero 
di 


(a) Netio que primum Rbenuns tranforeffa Gallos expulit., Tungri voca- 
bantur » Hujus nomen nationis paularim fic in gentis nomen evoluit ., ut 
Tranfbenani omnes promifcue x ob metum, & formidineno aliorum e viBori» 
bus Tungri primum , deinde proprio , & 4 se ipfis invento momine Germani” 
in univerfum appellarentur. Aliter non eft , ut folida conffanf4ue fententia ul- 


la e loco ernatur, Valente Acidalio nel luogo citatò di Tasito de’ coftumi 
de’ Tedefchi. 
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di Vefpafiano, quefti fi moffeto fotto la condotta 
di Giulio Claffico , quefti fono i popoli: (4) di 
Liegi, di Namur, di Limburgo , e della Cuttò, 
che anche al giorno d'oggi chiamaft Tongiy , così 
Arduino. Ne' tempi di Giulio Celare ‘Tongry 
chiamavafi Atuatuca. I veri antichi nomi de'Ton- 
gri furono quelli d’ Eburoni, di Condrufi, di 
Cerefi, di Segni, e di Pemani. Vennero tutti 


coftoro , come toccai poc anzi , detti Germani, 


nome pofcia , che ne tempi pofteriori addivenne 
comune a tutti gli Alemani , sì dell'alto, che 
del baffo. paefe abitatori, ed i Tongri pofteriori 
erano una porzione di que’ Germani , che nella 
baffa Germania , difcacciati i Galli , fiffarono le 
loro. fedi, come abbiamo da Tacito. Ma in- 
torno a ciò mi difonderò un poco più in appref 
fo. Giovanni Bunone trattando degli Ubj così 
s'efprefle :(0) AL Sertentrione tirata una linea dal- 
D unione della Rora, e della Mofa fino al Reno; 


e fino al Caffello d'Ordingen, fi feparavano da 


Menapj , e da Gugerni colà trasferiti. All Occi» 
dente anno sl fiume Rora dal fito, ove fi mefchia 
colla Mofa fino al Cafello chiamato Nieder-Heim- 
Dach, per mezzo di cui prima vennero Separati de’ 

> (IIC 


ì 


Ce) Ubi nunc Leodium , Namurcum , Limburgum , ©' ipfa que nomen 
Lodioque retinent , Tungrorun: civites. Arduino nelle annotazioni a Plinio 
lib. 4. cap. 17. num. 4. i 

(b) A feptentrionibus linea a Rore, Mofegue confluentibus ad Rbenum , 
opidum: Ordingen dulla, primum Menapiis , mox a Gugernis , huc translatis, 


feparabantur: “Ab occafu habebant ipfum amnem Roram confluente ejus ad opî=* 


dum ufgue Nieder Heimbach , quo primum ab sifdem Menapiis, © Eburoni=. 
us, mox vero a Sunicis è huc translatis dirimebantur: a die deinde opido, 
Linea ad opidum ufque Kerpent , ab iidem Eburonibus , & Condrufis arcebano 
cur $ qui piofica una cum Cerefis , Sesnis, & Pemanis ditti fuere Tungri, 
Giovanni. Bunone nelle annotazioni Intreduzione, Geografica del Cluverio 
lib, 2. cap. 12, NUM. 4 ; 
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medefimi Menapj , e dagli Eburoni, e por da’ Suni-- 
ci, che colà fe portarono. Dal detto Caffello, ti 
rata una linea fino all'altro Caftello detto Kerpent, 

venivano per mezzo d'effa feparati dagli Eburoni, 

e da Condruft , che pofcia infieme co’ Cerefi j co 
Segni, e co Pemani, furono chiamati Tongri, ed 
abitavano , oltre il Reno verfo le Gallie, parte 

di quà, e parte di la dalla Mofa. 

Ecco il paefe , in cui fu in ufo il piede Drufiano, .LXVIII, 


piede , che fenza fallo da Drufo ebbe il nome; 5 continua e 

) ; dp > trattare del pie» 
ma da qual Drufo? Vi fu un Claudio Nerone de Drafiano , e 
Drufo figlio di Livia, e fratello minor di Tibe- PPT 


rio, ed in confeguenza figliaftro d’Augufto, quan- GU 
do non vogliamo dire , che gli foffe figlio , eterozo il nome 


primo frutto de’ di lui amori con Livia. Quefti* P"d°. 
fi fegnalò nella Germania, come atteftarono Ta- 
cito, e Dione. Quafi ventitrè anni prima della 
morte d’Augnfto , feguita fotto il Confolato di 
Sefto Apuleio , e di Sefto Pompeo, cefsò di vi- 
vere quefto Drufo, che era allora Confolo infie- 

«me con Tito Quinzio Crifpino . Di lui così 
ferifle Dione : (4) Lo ffeffo ancora accadette a Dru 
| ear BOE e 


(3) ro ds durò nel 76 Apovrg cuneBn Tav TE Yup ZuysuBorr soi av sue 
ueyov dute > dex Te Thu TE Avyvovsov drovriav agi dd Td q0Ùs TaAoms pò 
ÉFehodovAsiv , moremwdivmv CRITt , TO, TE Uminoov mponerinaBe > TOUS Trpui- 
TOUS TPODATH TE EOPTIS è lu “pi VUS mepî » T0Ù TE Aùyovsov Bopov év Aovy= 
doun'W TENOdDA > Lerateutamer® » ug ros KeArods mpirus ov. P'hudv dix- 
Beaivovras , avenoe > ngi pera ToLTO #6 Te Tlus mov Odormetao nari dvrlu rlus 
mv Tlar<UW! TAV den , gi gni tl ZuyauBpida éx&dev ETITENSAIOI 3 cu 
VE ETOPINTSY. ÈG TE TOV ‘Nasuvov dix TE P lur'ov HATRITAE USS, TOUS TÈ PIUTIOVGE 
suwraTo » ugiî É5 Thu Xomnide did DIS MIUnS Eupuvave e ivdunsure 3° Tav 
TNOLWY ETI MS TOU Iyeavod TAMIfpoles éTI Enpous yevopsvov 3 api Tore per 
UTO TV Dpartev LA) CUNSSIRTEVAOTAY KUTYS cod avexwpios ( yauor yep 

) ) ugi és iv Poubu end , disuvou@® érite Kuivrev Aîniov: ngi érì 
TIZUAOV PERIOU VTXTIY è AG TEN TS SPAMYINRS TUR EXOV è Se 
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fo. Avendo i Sicambri , ed loro aufiliari offervaro; 
che 3 Galli portavano mal volentieri il giogo della 
Servità , prevalendofi dell affenza d’ Augufto, mof= 
fero la guerra + Convocati î principali tra Galli 
fotto il pretefto della fefta d' Augufto , che anche 
al giorno d'oggi fi celebra in Lione al di lui Al- 
rare, prevenne egli la fedizione, indi fpinfe è Ger- 
mani, che ffavano per paffare il Reno, pofcia egli 
effo: pafsò nella Regione degli Uffeperi, a feconda 
dell Hola Batavica , indi fi portò nel paefe de Si-- 
cambri , e ne devaftè una buona parte, e da È a 
poco, feguitando il corfo del Reno, foggiogd i i Frisj;, 
e navigando per la palude , penetrò ne Cauchi, 
ma corfe pericolo di rimanere in fecco , per effere 
mancata la corrente marina ; per opera ‘de’ Frisj, 
che corfero i fuo aiuto, ufed dal pericolo, ed pi 
coffandofi P inverno sndbca Roma, ove fu creato 
Pretore Urbano , avendo già confeguiti gli onori 
Pretorj . Erano: allora Confoli Q.Tuberone, e Pau- 
lo Fabio Maffimo. Nel principio della Primave- 
ra 


dé ra nor Trpog Tv réneuor udrs wopance NI ULI TOUTE Ply ov STEpuwdA % ui 
mvÙS OUATETRE nANESPENATO , Te A0vTI%I ELsuze , gi éS th TAV Zuy duo 
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Mery VANTA A ppovpLOY ni IA STEN ITA UCSI sTEpOr Év VAGLIO ULTI UUT US T@ 
Puo» de per cun TUÙIDA IUS TE $TreVI40US quos age 70 Tr KS\T® èe n 
x50v; WAaroi. 3 TE dvdumirso: Siovria smadav dinsormyron > yorcurdas 
“\xBs. Dione Caffio lib. 54. pag. 369. Ediz. Greca di Parigi del 1648. 
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va tornò in Campagna , pafsò +1 Reno foggiosè 
gli Ufipeti , e gettato un ponte fopra la Lipia pe: 
netrò ne Sicambri, e traverfando al Loro paefe en 
trò sn quello de Cherufci, ed arrivò fino ‘all’ Uifur- 
gi. Ivi come potè, per mezzo de Stcambri ; conduffe 
a fine la fpedizione ne Catti, che foli avevano 
negato di dare degli aiuti. In quefto tempo Dru- 
fo, fenza che lo prevedeffero, fcorfe #1 loro paefe, 
ed era per arrivare fino all'Uifurgi, se non glie lo 
avéffero impedito la mancanza delle vettovaglie, - 
e la vicinanza dell'inverno, avendolo di più atter- 
rito uno fciame d'api, che fi vide nel campo. Ef- 
fendo ritornato nella terra de confederati, sncontrò 
de gravi pericoli , venendo del continuo attaccata 
daglinimici , pofti negli aguati je rimanendo bene- 
Spelfo vinferraro entro a diftretti, onde poco mancò 
ch ei non periffe con tutto l'efercito. Lo liberò la 
felfa temerità degl'inimici, + quali, immaginan- 
dofi di porter tutt in una volta ‘impetuofamente 
disfare P'efercito Romano, attaccarono in difordine, 
onde vinti, e perduta la ferocia , se ne partirono. 
Allora i barbari, temendo d'accoftarfi j infeffarono it 
moftri folamente da lontano, di maniera che Drufo 
Sprezzandoli inalzò un forte, laddove s unifcono è 

umi Lipia, ed Alifone, e ne fabbricò un altro 

ne Catti alle fponde del Reno. Per tali azioni gli 

furono decretati gli onori trionfali, ordinandofi, che 

ovante entraffe in Roma, e che dopo la Pretura otte- 
neffe gli onori Proconfolari. E nel libro che fiegue:(2) 

» Rd ORE) RR LE Pte A 
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Nell anno feguente , effendo Confoli Drufo, e T. 
Quinzio Crifpino, accaddero a Drufo de’ prognofti- 
ci poco lieti. Tra le altre cofe, che în quel tempo 
furono vuinate da fulmini, fi contano molti Tem- 
pli, e tra quefti quello di Giove Capitolino , col vi- 
cino Sacrario. Sprezzate tali cofe Drufo, penetrando 
entro a confini de Catti, battè chiunque gli fi fece 
incontro , abbenchè con fomma fatica , cd in più 
battaglie, che cofftarono non poco anche a Romani, 
rimafto vittoriofo, arrivò fino a’ Svevi. Indi volta- 
sa faccia entrò nelle terre de Cherufci, e paffato 
3) Vifurgi, devaftando il paefe , penetrò fino all'Al- 
bi, che cadendo da Monti Vandalici, entra affat 
grande nell’ Occano Settentrionale. Non potendo egli 
quì paffare, inalzari de trofei, ritornò indietro. Po- 
fcia lo Storico racconta la morte del medefimo. 
Drufo poco dopo accaduta. Le azioni di que- 
fto Drufo fucceffero sì di quà, che di là dal 
Reno, come fi comprende da ciò, che ne*fcriffe 
Dione. I Tongri erano di là fituati , ed ebbe- 
ro al certo che fare col medefimo Drufo prima 
che attaccaffe i popoli, che fi eftendono tra il 
Reno, e l’Albi, né giova dire , che eflì non 
aveffero allora tal nome, perchè ciò non toglie, 
che non foffero i medefimi popoli, onde da que- 
fto Drufo ebbe nome il piede Drufiano, ufato. 
nel paefe de’ Tongri. Strabone non fcriffe una 
parola. 


Sparto» drèBare , u&I mponde peypi Dis covaBiae > Thu se év morte ova atto 
AUT HIS xupo user ®* UEÌ TOÙS TPOCITUYVUTUS OL GUA MVALUATI HAVTEUDEY 
mpos TE TÙUI NEPITRIAI METESI > AÉ 70 O'usirovypov ÙraBds 3 Mare puexoi Ts 
di\Batov masi mopdan. sutivov yXp ( pa de sx Tws O'vavdarinto Opwv, uei 
85 Tv Q'uexvov -TOv TpoBapurion MONNG peyéda eudidwo ) emsyMpnoe pev 
el 3 PRIA a 2 II L) ’ > » LI Lo fteffo 
rpusdlusos > dux NIWIMIN F8 3 ENN® TpeTam SINKAS 3 RVEXOPNTE è 
nel libro ss. pag. 383. 
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parola ‘de’ Tongri. Ei fiorì fotto d’Augufto , e 
nell’ undecimo anno di Tiberio , come avvertì 
Cafaubono ,. che a ragione fi rife de’ fogni di 
Patrizio, cefsò di vivere: (4) Mi: ricordo d' aver 
notato nel duodecimo libro j che Strabone morì per 
quanto appare , 0 al certo finò di fcrivere poco 
prima di finir di vivere, prima dell’ anno di Ro- 
ma fettecento fettantotto, ch'è Pundecimo, o fia il 
duodecimo di Tiberio, nel qual anno per teftimo- 
nianza di Tacito furono i Ciziceni, privati delle 
libertà. Trattò Strabone di Drufo fratello di Ti- 
berio, efpote quanto egli operò in Germania , 
ma non fece alcuna menzione de’ Tongri, fece 
bensì menzione degli Eburoni , che Tongri po- 
fcia furono nominati. Secondo il conto di Ca- 
faubono, Strabone cefsò di vivere, e forfi anche 
di fcrivere , circa trentatré anni dopo la morte 
del primo Drufo , che fi refe sì ragguardevole 
nella Germania. Morì quefto Principe nell’anno 
‘trigefimo fefto d’ Augufto , effendo egli Confo- 
io infieme con Tito Quinzio Crifpino. Do- 
po la di lui morte per anni ventuno continuò. 
Augufto a governare l'Impero ; se vi fi aggiun. 
gono altri dodici anni del governo di Tiberio, 
in cui fi fuppone morto Strabone, se ne ritrae 
il prodotto d'anni trentatrè, e fi giunge al Con- 
folato di Marco. Afinio Agrippa , e di Coflo 
OI- 


(a) Sed ad librum notare nos meminimus videri Strabonem diem fuum obif< 
Je ( aut defisffe certe feribere ac paulo pof obiiffe ) ante annum ab Urbe Con- 
dita DCCLXXVIII. , qui fuit annus Tsberit undecimus vel duodecimus , que 
anno Cyzicenis ademptana fuiffe libertateni Tacitus auftor et, quam ipfo di- 
fertîs verbis eis tribuit.' Ifacco Cafaubono nel fine della vita di Strabone 
pofta nel principio della Geografia dello fteffo dell’ Edizione d’ Amiter- 
dam del 1707, 
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Cornelio Lentulo. Ebbe dunque Strabone tutto 
il commodo d'’ effere informato del piede Drufia-. 
no., introdotto ne' Tongri da Drufo , e de’ Ton. 
gri medefimi, i quali ebbero che fare. col mede- 
fimo Drufo. Pure ei nulla fcriffe di detto piede, 
nulla de’ Tongri, che all'antica chiamò Eburoni. 
Come fi efce mai da sì mal pafflo? Afcoltafi il 
dotto -Cellario, poi fi decida la controverfia : 
(4) I Tongri non fono differenti dagli Eburoni,. 
nè Cefare nominò # Tongri , porche appreffo di 
lui gli. Eburoni fono + Tongri, né Plinio nel ca- 
pitolo decimofettimo del libro guarto nominò gli 
Eburoni tra popoli della Belgica, perchè in vece 
di quefti fece menzione de Tongri » Ed an altro 
luogo : (0) Abbenchè io abbia toccati 3 Tongri 
srattando degli Eburoni, ciò non oftante affinchè 
mon msi ft dia taccia d'aver ommeffa qualche Na- 
“gione 


a) Tungri ergo funt qui Eburones erant., ‘mec Cefar Tungros memora?, 
quia ci funt Eburonas ., nee Plinius 3 libro aliarto capite decimofeptinzo Eburo- 
nes 1npopulis Belgice recenfuit , guia dn ‘illis wecenfet Tungros.. Cellario Geo- 
graffa Antica lib. 2. cap. 3. Sezione 2. numero #30. 

(b). Tungios , quamlibet fupra in Eburonibus expofitos s tamen‘ne quos the 
di: Scaldim ., & Mofam populos preseriffe videamiur ., juvar breviter hic repete- 

. Qui Cefari Eburones dicebantur caftellum babentes Atuatucam s Libro fexto 
Belli «Gallici icapitulo +vigefmoprimo ’ © trigefimoquarto 5 is :Prolomeo fune 
Tungri s quibus © ipfe oppidum Artsxuerov five ut Valefius., emendar + ATsd- 
Tsuov adfignat , quod in Itinerario Antonini ef} Aduaca Tongrorura': que urbs 
etiam momen gentis adsumft , ut Tongiri vel Tungri vocaretur ab Ammiano 
Marcellino libro decimoquinto capitulo vigefimofeptimo , © libro decimofeprimo 5 
quod sonsen hodieque Jervar . Eburonum ‘autem nomen ‘nec Tacitus , nec 
Plinsus habet , fed uterque Tungrorum= ille etiam de ‘moribus Germanorum 
capitulo undecimo «cos primos fuiffe tradit , qui ex ‘Germanis Rbenum evanfgref- 
f in Gallico folo confederint ; tum Germani adpellati in ea regione rpoffea 
Tungrs. Crobrs eorum ‘mentio et in Claudit Civilis. tumultu apud Taottuns. 
biftoriarum libro quarto ., etiam libro undecimo capite decimoguarto in parti- 
bus Vitellianis Junt Tungrorum cobortes , © in exercitum Agricole legati in 
Britannia 4 quod idem Tacitus in Vita capitulo trigefimofexto memoravit. No- 
titia Imperts fub ‘(Comite Saxonici per Britanniam ditoris , laudat Prepofitum 
militum Tungricanerun Dubris. Lo fteffo nel medelino” libro Sezione 13.. 
num. 174. 
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fone tra la More, mi conviene qui ripetere, che 
que. popoli ,, * quale da» Cefare furono dertà Ebu- 
roni y e che. ebbero ib Caftello detto Atuatuca, 
come vicavafi da' capitoli trigefimo ‘primo, e tri- 
gefimo quarto del libro fefto della guerra Gallica, 
fono que’ medefimi , che da Tolomeo furono chia- 
mati. Tungri , a quali egli affegna il Caftello 
d' Arsazsrov, 0 fia come correffe Valefio d'Arsa- 
ruxov, che nell Itinerario d' Antonino chiamafi 
Aduca Tungrorum, Città, che prefe il nome dalla - 
Nazione , onde Tungri, o Tongrt fu denominata 
da Ammiano Marcellino nel capitolo vigefimofetti- 
mo del libro decimoquinto , e nel capitolo decimo» 
. Settimo: del libro decimofettimo , nome , che anche 
al prefente conferua. Nè Tacito, nè Plinio nomi- 
nano gli Eburont,. ma bensì è Tongri. Quegli nel 
capitolo fecondo de’ coftumi degli Alemani, afferifce, 
che cofforo furono + primi de' Germani ,, che paffaf- 
fero i Reno, e che fr fermaffero nel fuolo Galli- 
co, e che tn quel pacfe furono detre Germani, e 
pofcia Tongri.. Tacito ne fece più d' una volte 
menzione:; nel rumulto forto di Claudio Civile, nel 
quarto: della Storia, ed anche nel capitolo decimo- 
quarto dell’undecimo ,, dice, che le coorti di Tongri 
feguitarono: il partito di Vitellio. Ve n'erano, come 
egli atteffa nella vita d' Agricola al capitolo trigeft- 
mofefto ,, nell’efercito dello ffefo Agricola Legaro in 
Bretagna. La Notizia dell'Impero nomina ,y Pres 
sy pofitum militum Tungricanorum: Dubris ,,, fotto il 
Conte del Lido Saffonico nella Bretagna. I Con- 
drufi,, gli. Eburoni;.i Cerefi,, ed'i Pemani,, ed al 
tri popoli paffarono tutti quanti fotto il nome 


di 
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di. Germani : (2) Z I Condrufi, gle Eburoni, 1 Ce 


refi, i Pemani, i quali con un folo nome fi chia- 
mano Germani, furono reputati. per quarantamila, 
così Cefare ne fuoi Commentarj. Tutti quanti 
coftoro paffarono il Reno ,' e fl gettarono di là 
della Mofa nella Gallia Belgica ,, ad una parte 
di cui diedero il nome. (6) / Segni, fcrifle pur 
Cefare, cd # Condrufi. della ftirbe de Germani, 0 
del lovo numero, che abitano tra gli Eburoni, ed 
i Treveri fpedirono f{Ambafciatori a Cefare , pre- 
gandolo a non reputarli per inimici, nè a voler 
fare una fol caufa di tutt i Germani, che abita- 
no di lè dal Reno. Di che tempo abbiano co- 
ftoro valicato il Reno, e fieno entrati nella Gal. 
lia Belgica , non è facile a congetturarlo, come 
dalle medefime parole di Giulio Cefare fi ricava. 
Quefta trafmigrazione accadette prima della di 
lui età, in quale poi, non vi è chi poffa indo- 
vinarlo : (c) Che Tacito dica GERMANIA 
VOCABULUM RECENS , fi rende biafimevole 
‘ad ognuno , non avendo potuto ignorare , che pri» 
ma dell'età di Giulio Cefare, è Germani penetra 
 Fono 
(a) Condrufos $ Eburones $ Cerefos , Pemanos , qui uno nomine Germani 
adpellantur arbitrati ad quadraginta millia. Cefare ne’ Commentarj lib. 
TI. Cap. 4 
(b) Segni, Condrufique ex gente , & numero Germanorum , qui funt inter 
Eburones , Trevirofque Legatos ad Cafarem miferunt , oretum , ne se in hoe 
flium numero duceret , novo omnium Germanorum , qui effent citra Rbe- 
_ouna cauffam effe unam sudicarer. Cefare ne Commentarj lib. 6. cap. 32. 
(c) Quod autem Tacitus ait GERMANIR VOCABULUM RECENS ome 
nes illum accufant , cum ignorare minime potuerit , etiam ab evo Julii Ce- 
faris Germanos Galliam irrupiffe . Cenfeo Tacitum non de fuo evo logui , fed 
fermonem veferre ad veteres Scriptores Germanos , de quibus tradidit . Pendent 


enins hec a fuperiori verbo AFFIRMANT. Curzio Pichena nel citato paflo 
di Tacito de’ Coftumi de’ Tedefchi. 7 
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rono nelle Gallie. Sono di parere , che Tacito non 
fiafî intefo del proprio fecolo , ma che il di lui di- 
fcorfo riguardi gli antichi Scrittori Germani , de 
vali ei tratta. Tutto ciò dipende dalla parola 
AFFIRMANT detta prima , così Curzio Pi- 
chena nel riferito paflo di Tacito de’ coftumi de- 
gli Alemanni. Negli antichi tempi 1 Galli Tran.. 
falpini , ed i Germani avevano poco commercio: 
con Roma, che tardi impacciofli de’ fatti loro, 
Ma quando mai incominciarono a dirfi Tongri 
quegli Eburoni , che paffarono il Reno? Tacito. 
trattò di quefta trasmigrazione, come fi può of- 
fervare dal luogo , che ò citato, ma nulla diffe’ 
del tempo : qui primi Rbenum transgrefsi. Gallos 
ewpulerint, ar tunc Tungri, nunc Germani vocati 
funt. Quando paffarono. il Reno fi nominavano 
Tongri, ed erano divifi in Condrufi, in Cerefi, 
in Pemani, ed in Eburoni, i quali erano i più’ 
potenti, e facevano la principale figura. Si no- 
minarono pofcia Germani, e diedero al paefe il 
nome di Germania inferiore, ma nella nuova fe-. 
de ritennero gli antichi nomi. E quando dunque 
ritornò in campo quello de Tongri? Egli è cer. 
to, che in tempo. della trasmigrazione fi nomi. 
navano tali , nome che reputavafi per antichifli-’ 
mo, € forfi per originario, e quefti Tongri, co- 
me poc'anzi accennai , fi fuddividevano in varj 
popoli , tra quali erano prepotenti gli Eburoni, 
e tale divifione fuffilteva prima, che fi nominaf. 
fero Germani. Io fono di fentimento,, che giam- 
mai del tutto lafciaffero l'antico nome di Ton- 
gri, abbenchè aveffero introdotto quello di Ger. 
Gggg mani, 
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mani, febbene per lo più ufaflero il nome par- 
ticolare della Nazione , che prevaleva tra tutti 
Coloni, e che fi chiamaffero Eburoni , co quali 
fi confufero i Condrufi, i Segni, i Cerefi, ed 
i Pemani. Potè Strabone ‘ommettere il nome 
generale di Tongri, potè ommetterlo Cefare , € 
fervirfi di quello di Germani, che era il corren- 
te, poterono sì l’uno, che l’altro, venendo 
al particolare della Nazione , ufare il nome di, 
Eburoni , che portava la più potente porzione 
di coloro, che oltrepaffato il Reno vennero a fta- 
bilirfi nella Gallia Belgica. Ma ficcome tra di 
loro non erafi eftinto il nome generale originario 
di Tongri, che pofcia ripullulò affatto , e pre- 
valfe a tal fegno , che ad Atuatuca capitale del 
paefe fu dato nome di Tongry, così pote Ta- 
cito, potè Plinio chiamarli di quefto ‘primo loro 
nome, e potè dire Igino, che il piede Drufiano 
erafi introdotto nel paefe de’ Tongri , che furo- 
no al certo melt a dovere dal primo Drufo, 
abbenché Strabone, e Caffio Dione, non meno 
di Cefare li chiamino Eburoni. Chi metterà mai 
in dubio che nell'età di Caffio Dione non foffero 
noti i Tongri per i medefimi, che gli Eburoni, 
se lo erano ne' tempi di Tacito , e di Plinio? 
Drufo dunque penetrò negli Eburoni popoli Ton- 
gri, non meno che Germani , e diede nome al. 
la mifura pedale, di cui ft tratta. Vi fu un 
Drufo differente dal primo , e padre d’un’altro 
Drufo. Ei fi fegnalò pure. nella Germania, ma 
Transrenana, e però fi refe illultre dopo la mor- 
te del primo Drufo, di cui fcriffe Strabone, che 
non 
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non nominò i Tongri, ma bensì gli Eburoni. 
In tempo delle guerre civili, accadute immedia- 
tamente dopo la morte di Galba, gli Eburoni cor- 
revano un'altra volta fotto nome di 'Tongri. Il 
fecondo Drufo, di cui nulla fcriffe Strabone , è, 
come difi, il figlio del primo Drufo , a cui fu 
pofcia dato il nome di Germanico , e che fu pa- 
dre di Caio Imperadore. Tre anni ‘prima della 
morte d’ Augufto quefto fecondo Drufo fu fpedi 


to in Germania, infieme con Tiberio fuo zio: (4) 


Nell anno feguente T iberio confacrò 11 Tempio del. 
la Concordia, e ne fece la dedica fotto il proprio 
nome , e quello di fuo fratello Drufo g14 defonto. 
Effendo Confoli M. Emilio Lepido , e Statilio Tay- 
xo, Tiberio, e Germanico, cioè il fecondo Drufo 
figlio del primo , che comandava col titolo di Pro- 
confole , fecero un’ irruzione nella Germania, facches- 
giarono qualche paefe , ma non ebbero alcuna vie- 
toria campale , perchè non vennero alle mani , nè 
foggertarono alcuna Nazione. Temendo di non effer 
un altra volta battuti, fi fcoffarono alquanto dal 
Reno, ma vi dimorarono affai vicino in turto l'Au- 
eunno. Vi celebrarono i giuochi in onore del giorno 
natalizio d’ Augufto, e per opera de Centurioni, 
fatto un combattimento equeftre, ritornarono in Ita- 
| Gsgg 2 lia, 


(a) crws Òs senso ira Tè} re Ouordaor UTO Ts TeBepte undeepsda è ugi duo 
THWS TÙ ) TE Énevou Gvomee 3 ui Td TE Apovrov TE aIsrgod ugi TeSvaniT@* 
emsypxpa. Magpxov ds Aruurte per Zowmnta Taupov UrerevreviO , Tifté- 
pio usv ugî Feppavinos eurd UraTe doyov è 66 TE Thu Kengtunv EFEBANOV $ 
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lia, fcriffe Dione. Nell'anno feguente quefto me- 
defimo Drufo fu Confole. infieme con Fonteio 
Capitone, dopo di ciò trafcorfe l’anno del Con- 
folato di L. Munacio Planco , e di Caio Si. 
lio Cerina, poi venne quello di Sefto Pompe- 
io, € di Sefto Apuleio, in cui morì Augu 
fto, nel qual tempo Drufo Germanico era col 
I’ efercito in Germania : (a) Ma i foldazi, 
che erano in Germania vedendo Germanico , elfo 
‘ancora già Cefare, e di maggior merito di Tibe- 
rio, ufcirono dalla moderazione : rrafportato altrove 
Tiberio, che era egli ancora colà, diedero a Ger- 
meio Imperatore ,, hi ei coftantemen- 
te ricusò. Tiberio venne a Roma, e prefe pof- 
feffo dell'Impero procuratogli da Livia fua ma- 
dre. Nel fine del terzo Confolato di Tiberio 
Auguito , e del fecondo di Drufo Germanico, € 
sul principio di quello di M. Giunio Silano, e di 
L.Norbano, fece Caffio Dione onorata menzione 
della guerra Germanica, con fomma prudenza da 
Drufo Germanico condotta : (6) Ma Germanico 
con profpero fucceffo in Germania $ inoltrò fino 
all'Oceano, e fuperati î Barbari, a forza d'armi, 


è | fep- 
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feppelli Poffa di quelli, che furono uccifi fotto di 


Varo., e vicuperò le infegne militari. Il Senato 
fece iftanza a Tiberio, che daffe licenza di nomi. 
nar del fuo nome il mefe di Novembre, effendo egli 
nato i giorno decimofefto prima delle Calende di 
Decembre. Come vi regolarete, diffe, in cafo che 
vi, fieno tredici Cefari? Sotto il Confolato di M. 
Giunio Silano, e di Lucio Norbano nel primo dì 
dell’ anno, accadette un confiderabile prodigio, che 


indicò la morte di Germanico . Era già Drufo 


Germanico andato in Siria, ove lafciò di vivere, 
il che fucceffe prima che l’ anno antecedente 
terminaffe. Tacito trattò diffufamente delle azio- 
ni del fecondo Drufo nella Germania: (4) Ma è 
Germani ftavano lieti per la morte. d' Augufto, e 
da vicino s andavano movendo, dando luogo alle 
loro fperanze i funerali d' Augufto, e le inteftine 
difcordie. I Romani intanto a marchia sforzata 
traverfarono la Selva Cefia. Quella parte della 
Selva Ericina, che s eftendeva nel Ducato di 


Cleves, e nella Veftfalia, tra Vefalia e Koesfeld, 


come dopo varie ricerche Cluverio, e Cellario 
ftabilirono: Ruppero il limite, che Tiberio ave- 
va incominciato a piantare, e di ld da effo s ac- 
camparono, viparando, Germanico , la fronte , e 


le (palle dell'efercito con un terrapieno, ed i fian-. 


chi con alberi tagliati. Penetrò pofcia in denfi bo- 
fchi. 


(a) Leti neque procul Germani agitabant , dum jsuftitto ab amiffum Augu- 


fium pot difcordiss attinemur. At Romanus agmine propero filuam Cefiam, li- 
mitemque a Tiberio ceptum fcindit è caffra in limite locat , frontena ac tergune 
vallo , latera concedibus munitas + Inde faltus obfcuros permest. Tacito néi 
primo degli Annali num. 50. 
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fchi. E poco dopo: (4) Cecina ebbe V'ordine d'an- 


dar avanti colle Coorti armate alla leggiera, e di 
toglier d' avanti gli oftacoli, che S incontravano 
nelle felue. La notte illuminata dalle ftelle giovò 
di molto. St giunfe alle borgate de’ Marft , che 
abitarono la Velavia, e parte del Contado di 
Zutfen, ove fono le Città di Dotech Groll, e 
Bredfort ; e da lì a poco: (5) Cefare conofcendo 
È avidità delle Legioni, affinchè più effefo fofse i 
faccheggio, le divife in quattro colonne. Poi de- 
fcrive il faccheggio, che fecero, e tratta de’ po- 
poli, che ne patirono , e che furono battuti, in- 
di così feguita : (c) Mofse quella firage i Brutte. 
vi, 4 Tubanti, e gli Ufipett, che fono i popoli 
d'Over-Iffel, di Teglenbourg, ed altre Nazioni tra 
la Lipa, e 1 Reno. Racconta poi Tacito come 
coftoro furono da Drufo Germanico meflî a do- 
vere, 


LXIX. Quefto Drufo eftefe le fue conquifte nell’ alta Ger- 


Continua lo flef- 
fo Argomento. 


mania di la dalle fponde Orientali del Reno , e 
fi fegnalò contro de’ Catti, e contro de’ Cheru- 
fci, né la perdonò a Sicambri, non venne pe- 
rò mai a battaglie campali, e decifive. Si re- 
fe ciò non oftante famofo, febbene meno af- 
fai di fuo padre , al quale folo furono inalza- 
ti que’ celebri monumenti , che per lungo trat- 
to d’ anni s' ammirarono nella Germania , ed 
opera 


(a) Cecinna cum expeditis cohortibus presre , & obftantia filvarum amoliri 
juberur: legiones medico intervallo fequuntur. Juvit nox fideribus inlufiris vene 
tumque ad vicos Marforuna. Lo fteffo nel medefimo luogo. 

(b) Cefar avidas legiones , quo latior populatio foret , quatuor fn cuness 
difpertit . Lo fteffo ivi num. s1. . 

(c) Excivit ca cedes Brufteros , Tabantes , Ufipetes. Ivi. 
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opera dello fteffo fu la foffa Drufiana, ripaffata 
poi dal fecondo Drufo fuo figlio. Vinfe quefti 
ancora i Tedefchi, ma piuttofto coll’andarli rin- 
culando, e con ifcaramuccie, febbene confiderabi- 
li, e fanguinofe, ma non fi refe giammai illu- 
ftre con qualche vera, e reale battaglia campale, 
da eflo guadagnata con danno notabile degl’ini- 
mici. It più che fece fu il celebrare l’effequie 
sull’offa di que Soldati, che furono trucidati nel- 
la famofa rotta di Varo, qual pia funzione fu 
molto difapprovata da Tiberio, maligno cenfore 
d'ogni di lui azione. Del primo Drufo, dico, 
non del fecondo, vi fono monumenti infigni nel- 
la Germania, oltre il canale, ch’ei fece fcavare 
tra il Reno, e l’Iffela, cioè da Daesburgo ad If{- 
felort, per mezzo di cui-s' aprì una communica- 
zione col mare, detto in oggi il Zuiderfee, e 
quefto canale portò fempre il nome di foffa Dru- 
fiana. Non nego per quefto, che il fecondo 
Drufo non fuffe effo. pure venerato nella Germa- 
nia. AI primo Drufo però fu dato il nome di 
Germanico , e se l'ebbe il fecondo fu folamente 
in grazia del padre, che fu denominato Germa- 
nico infieme co’figli. Scriffle però Dione trattan-. 
do della di lui morte : (4) Gl fu daro il cogno- 
me di Germanico infieme co’ figli. Gli fu erette 
un Arco trionfale , ed inalzate gli furono delle 
fatue , e de Cenotafi vicino al Reno. E Svetonio 
| | nella 
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nella vita di Claudio * (2) Inoltre il Senato, trà 
gli altri onori, gli decretò un’ Arco di marmo con 
de trofei nella Via Appia. Gli fu dato il fopra» 
nome di Germanico col privilegio, che paffaffe an= 
che a di lui poftert. Torno a replicare, che il 
fecondo Drufo non ebbe che fare co’ Tedefchi, 
pofti alla ripa occidentale del Reno, ed in con- 
feguenza. cogli Eburoni, co Segni e co’ Condrufi. 
tutti quanti prima chiamati Tongri. Egli è cer- 
to, che il monumento, che tra la Lipa, e il 
Reno era ftato al primo Drufo inalzato: Mz Ce- 
fare, cioè Drulo Germanico per ordine d’ Augu- 
fto adottato da Tiberio, e riconofciuto per Ce- 
fare : (5) Ma Cefare mentre fi ffavano afpettando 
le navi ordinò a Silio Legato di fare un’ irruzione 
ne Catti, Egli intanto marchiò con fei Legioni per 
foccorrere #1 Caftello di lè dalla Lipa, effendo 
frato avvifato , che gl'inimici erano venuti ad af- 
fediarlo. Per le improvife pioggie altro non porè 
operar Silio , che far del bottino , e condur prigio- 
| mere 
(a) Preterea Senatus inter alia complura marmoreum avcun cum tropheis 
via Appia decrevit è © Germanici cognomen ipfi , pofterifque ejus. Svetonio 
nella vita di Claudio cap. 1+ num. 8. edizione di Leou: colle note di Pi- 
tifco del 1714. É ua 
(b) Sed Cefar dum adsungun: naves Silium Legatum cum expedita manu 
invuptionem in Cattos facere jubet » ipfe audito caftellum Luppie fiumini adpo- 
fitum obfideri fex legiones co duxie , neque Silio ob fubitos imbres aliud aBumy 
quam. ut modicam predam s © Arpi Principis Cattorum conjugem ,. filiamque. 
raperet : neque Cefari copiam pugne obfeffores facere, ad famam adventus ejus 
dilaph è tunaulum tamen nuper Varianis legionibus firuttuna è, & veterem aram 
Drufo fitam disjecerant. Reftituit avam , honorique patris princeps ipfe cum 
legionibus decucurrit ; tumulum îterare baud vifum , & cunîta inter caftel- 
lum ‘Alifonena ac Rbenum novis lsmitibus aggeribufgue permunita. Jamque 
claffis advenerat cum premiffo consmeatu , @& diftributis in legiones ac focios 
mavibus , foffam cui Drufiane nomen, ingreffus , precatufgue Drufum patrem, 


ut se eadevs aufum libens placatufgue exemplo ac. memoria confiliorum etque 
operum suvaret, Tacito nel 2. degli Annali num. 7. 8. 
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micra la moglie , e la figlia d' Arpi Principe de' 
Catti. Gli affedianti non diedero a Cefare luogo 
di combattere , perchè atterviti dalla di lui mar- 
chia se ne partirono. Inalzò egli intanto un tumu» 
lo fopra le fconfitte Legioni di Varo, e vialzò l'Ara” 
di Drufo: Vl Ara, che gl inimici avevano avuta 
Vaudacia di rovefciare. Lo fteffo Principe colle Le- 
gioni fece le corfe funebri in onore del padre, ma 
mon ne vialzò il monumento. Fortificò 1 nuovi con- 
fini verfo il. Cafftello , che fi fcorge tra L’Alifone, 
ed il Reno, e vinalzò de terrapient. Era già ar- 
sivata la fquadra navale colle vettovaglie , diftri- 
buite le navi a confederati, cd alle Legioni, entrò 
nella foffa, che Drufiana fi nomina, e fcongiurò è 
Mani di Drufo fuo padre , che voleffero con buon 
animo affiffeilo in quelle fieffe imprefe , che da 
lui furono già efeguite , dandogli configliò, ed aiu- 
so. Di quefta foffa trattò Svetonio nel principio 
della vita di Claudio: (4) Padre di Claudio Cefa- 
re fu Drufo, nominato prima Decimo, poi Nerone, 
dal cognome di Livia, che effendone gravida fpo- 
sò Augufto , e lo partorì dopo tre meft. E poco 
dopo: (0) Queffo Drufo, effendo Queffore, poi Pre- 
tore, fu eletto Generale contro la Rezia, indi con- 
tro a Germani. E; fu il primo de Romani , che 
navigò nell Oceano Settentrionale , e di lè dal Re- 
mo fece nuovi canali , che da lui pofcia ebbero tl 


Hhhh nome 


(a) Patrem Claudii Cefaris Drufum » olim Decimum mox Neronem preno- 
mine s Livia cum Augufo gravida nuplfet , intra menfem tertium peperit. 
‘Svetonio nella vita di Claudio .cap. 1. num. a. 

(b) Is Drufus in queffure, preturegue bonore , dux Rbetici , deinde Ger- 
manici belli-Occanum Septentrionalen primus Romanorum ducum navigavit è 
tranfgue Rbenum foffas novi, & inmenfi operis effecit , que nunc sdbuc Dru- 
Sine vocantur. Svetonio nello fteffo capitolo num. 3. 
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mome di Drufini.. Furono opere d' immenfa fatica, 
Sicchè la foffa Drufiana fu opera del primo Dru- 
fo, che pure fu l’autore de’due Caftelli, che por- 
tarono il di lui nome. Quefto canale, come difli, 
fu fcavato tra il Reno, e l'Iffela, cioè da Doesbur- 
go ad Iffelort: (4) Indi ravigò pel lago, fegui- 
ta Tacito, e per l'Oceano con profpera navigazio 
ne fino al fiume Amafia, oggi Ems. Lafciò l'ar- 
mara navale alla finifira del fiume Amafia , € 
la sgarrò a non entrare. Impiegò le deftre de 
foldati, che per più giorni soccuparono in far de' 
ponti. La cavalleria, e le Legioni fenza timor al- 
cuno paffarono i primi luoghi, ove 1 Mare va, e 
fi ritira, non effendovi ancora entrata la piena. 
L'ultimo fquadrone degli Aufiliavi , ed 1 Batavi fe 
buttarono lè , ove l'acque battevano maggiormente, 
e fecero pompa di faper notare, ma fi perdettero 
alla fine d'animo , e rimafero fommerfi. Tratta 

. . . de LN DI 
pofcia lo Storico di ciò ,, che operò Germanico 
di là dal Vifurgo, o fia Wefler, e come mife a 
dovere i Cherufci, e fa menzione del monumento, 
ch'egli inalzò in que contorni ‘con quefto titolo: (6) 
AVENDO L' ESERCITO DI TIBERIO CESA- 
RE SOGGIOGATI I POPOLI TRA IL RENO, 
E L’ALBI, INALZO' QUESTO MONUMEN. 
TO A MARTE, A GIOVE, E AD AUGU. 

| SE. nad STO, 
(a) Lacus inde , © Oceanum ufague cd Amafiam fumen fecunda navige- 
sione pervehitur ; claffis Amafie relitta , levo amne ; erratumque in eo, quod 
mon fubvexit trafpofuit militem dexteras in tervas iturum , ita piures dies effi- 
ciendis pontibus abfumpti. Et Eques quidem ac Legiones prima effuaria , non- 
dum. uderefcente unda , intrepidi tranfiere : pofiremum auxiliorem somen , Ba- 
tavique in parte ea , dum infultant aguis , artemgue nandi oftentante , ture 

bati, & quidam baufti funt. Tacito nel 2. degli Annali n. 8. | 
(b) DEBELLATIS INTER RHENUM ALBIMQUE NATIONIBUS EXER- 


CITUM TIBERII CAESARIS EA MONIMENTA MARTI Pigi 2 a JOVI ? ET 
AUGUSTO SACRAVISSE.. Tacito Annal. 2. num. 22. 


| Git 
STO, e foggiunge: (2) Indi ordinò a Stertinio di 
mover le armi contro gli Angrivarj , se non fof- 
fero ‘pronti ad arrenderfij tra È Ems, ed il Wef 
fer. Ei fi portò ne’ Cauci (0) La fola nave di 
Germanico arrivò ne Cauci , indi moffe la guerra 
«a Marfi: (c) Ordinò a Silio di portarfi con tremi- 
la cavalli, e con trentamila fanti ne’ Catti, egli 
son maggior numero di Truppe fece una irruzione 
ne Marfe, fituati tra la Sala, il Reno, e T'Ifola 
Batavica. I Menapj li feparavano dagli Eburo- 
ni, o fia da Tongri, tra quali non pofe giam- 
mai i piedi. Gli fcrifle Tiberio efortandolo (4) è 
ritornarfene im Roma per godervi gli onori del 
Trionfo già decretatogli, mentre gli erano accadute 
baftanti cofe , avendo guadagnare gran battaglie 
foggiungendo , che doveffe ricordarfi ciò, che fen- 
za fua colpa aveva fofferto se: venti, e pe flutti 
incommodi grandi, ed orribili , che egli feffo era 
fiato nove ‘volte fpedito in Germania dal Divo 
Auguffo, ove aveva operato più col configlio, che 
colla forza , avendo così vinti 1 Sicambri, ed è 
Svevi, e ridotto alla pace 1) Re Marobode, e che 
egli poteva lafciare i Cherufci in preda delle loro 
| Hhhh 2 divi- 


(a) Mox bellum in Angvivarios Stertinio mandat , ni deditionem propera» 
viffent. Tacito ivi. te 

(b) Sola Germanici trirenis Chaucorum terram adpulit. Lo ftefto ivi n.24. 

(c) C. Silio cum triginta peditum , tribus equitum millibus ire in Cattos 
smperst : ipfe majoribus copiis Marfos snrumpit . Lo fteffo ivi num. 25. 

(d) rediret ad decvetum tviumpbum fatis jam eventum , fatis cafuum> 
profpera illi , & magna prelia: eorum quogue meminiffer è, que venti , © 
fluftus , nulla ducis culpa , gravia tamen , & feva damna intuliffent. Se 
novies a Divo Augufto in Germaniam miffum , plura confilio quam vi perfe 
ciffe. Sic Sicambros in deditionem acceptos , fic Svevos , regemque Marobo= 
dum pace obftrifum. Poffe , © Cherufcos , ceterafque vebellium gentes , quan- 
do Romane ultioni confultum ef , internis difcordiis religui. Lo fteffo ivi 
mum. 26. 


612 o 


«divifioni. Germanico fapeva molto bene, che 
«aveva a far con Tiberio, che non lo perdeva di 
vifta, onde oltre alla particolar fua moderazione, 
aveva ancora ad afcoltare il timore, né però 
averebbe ofato mai di permettere , che a veru- 
na, benché picciola cofa, s' imponeffe il fuo no- 
me. Vediamo ch'egli in fatti, in nome di Gio- 
ve, di Marte, e d’Augufto, non già nel pro- 
di , inalzò un monumento , vediamo che chia- 
mò le fue Truppe efercito di Tiberio, né di se, 
che comandava fece menzione. Drufo Germa- 
nico, o per dir meglio il fecondo Drufo ebbe 
un figlio del medefimo nome , dato in luce da 
«Agrippina ,, ma quefto terzo Drufo morì affai 
giovane, nè fi mefchiò in cofe di guerra ; diede 
bensì de chiari indizj di natura perverfa , e che 
averebbe fatto un gran male all'Impero, se Ti- 
-berio, non per amore del ben pubblico, ma per 
gelosfa di dominio, non se ne foffe disfatto : (4) Ir 
quelo mentre nel principio dell’ anno, Drufo, uno 
de figli di Germanico , fi vefti della Toga cia 
avendo richiefto ciò , che gia il Senato aveva dee 
cretato a Nerone. Cefare v aggiunfe un orazione, 
in cui lodollo , affertando benevolenza verfo la di- 
feendenza del fratello &c., così Tacito nel Con- 
folato di C. Afinio, e di C. Antiftio Confoli or- 
dinarj. Quefto medefimo Drufo fu infieme col © 
fratello Nerone raccomandato . da’ Pontefici ‘agli 


Du: 


(a) Interim anni principio Drufus ex Germanici  liberis toganr virilen 
fumpfit , quegue fratri ejus Neroni decreverat Senatus vepetita. Addidit ora- 
rioren Cefar multa cun laude filti fut , qued patria benevolentia in fratris 
libros foret. Tacit: Annal. lib. 4. num. 4» 
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Dii: (4) Sorzo il Confolato di Cornelio Cetego, e 
di Vifellio Varrone, 1 Pontefici, ed a loro efempio 
i Sacerdoti fecero voti per la falute del Principe, 
e rvaccomandarono agli Dit medefimi Nerone , © 
Drufo, non tanto per amore, che portaffero a due 
Giovani , che per adulazione , la quale în tempo 
di corruttela, o era troppo , o fr correva in gran 
pericolo se non vi era. Imperocchè mai Tiberio 
ebbe dell'amore per la famiglia di Germanico, sì 
perchè non poteva foffrire, che 1 due giovani fof- 
 fero uguagliati a Iut già vecchio. Chiamati a se 
i Pontefict interrogolli per fapere se ciò aveffero 
fatto per le preghiere, o per le minaccie d' Agrip- 
pina. Aveva già ‘prima il Senato fatte molte 
efagerazioni per la falvezza del medefimo Drufo, 
alzandolo colle braccia , effendo egli ancora fan- 
ciullo. Sotto il Confolato di Cornelio Caffo , e 
di Afinio Agrippa lo fteflo Drufo era Prefetto 
di Roma: (6) Corznuò l'anno colla ricerca de rei, 
di modo che nelle Ferie Latine , Calpurnio Sal- 
viano accusò avanti di Drufo Preferto della Città 
Sefto Mario. Ei fotto il Confolato di Lentulo 
Getulico , e di C. Calvifio tramò infidie al fra- 
tello 


(a) Cornelio Cethego , Vifellio Varcone Confulibus , Pontifces, eorumque 
exemplo ceteri. Sacerdotes , cum pro incolumitate Principis vota fufciperent 4 
Neronem quoque, & Drufum sifdem Diis commendavere non tam caritate juve» 
num , quam adulatione © que moribus corruptis , perinde anceps fi nulla , & 
ubi nimia eft. Nam Tiberius haud unquam domu? Germanici mitis » tum 
vero equari adolefcentes fenette fue , impatienter indoluit , accitofgue Ponti» 
fices percuafistus eft num id precibus Agrippine aut minis tribuiffent. Tacit. 
Annal. 4. num. 77. i 

(b) Ceterum poftulandis veis tam continnus annus fuit , ut fertarum La- 
tinarum diebus Prefettum Urbis Dvufum aufpicandi gratia tribunal ingreffum 
| adierit Calpurnius Salvianus tn fextum Marium . Facito Annal. lib. 4, 


num. 36. 


LXX., 


Si continua a 
trattare del’ori- 
gine del piede 
Drufiano . 
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tello Nerone : + (a) Effendo detto Drufo di natura 
feroce | ed avido di potenza. Per lo più i frarel- 
di fagliono odiarfi quando trattafi d' Impero. Ac- 
crefceva È averfione di Drufo, la propenfione mag: 
giore della madre Agrippina verfo Nerone . 

Sotto il Confolato di, Servio Sulpicio Galba, e di 
Lucio Cornelio Silla ,  Drufo dieci anni dopo da 
che ebbe prefa la Toga! virile: (5) Dopo d'effere ftato 
da nove giorni fenza mangiare , coftretto a cibarfi 
della borra de materazzi, su cui giaceva , cefsò di 
vivere, per opera di Tiberio. Da lì a poco fu tol- 
ta di mezzo anche la di lui madre Agrippina. Ecco 
quanto se ne sa del terzo Drufo. Vi fù parimen- 
te un quarto -Drufo figlio di Tiberio, che a par- 
lar con rigore averebbe a dirfi il terzo , perché 
anteriore al figlio di Germanico. Quefti in molti 
rifcontri diede faggio di valore. Effendofi imme- 
diatamente dopo la morte di Augufto , cioè nel 
Confolato di Sefto Pompeo, e di Sefto Apuleio, 
rivoltate le Legioni della Pannonia, fu colà fpe- 
dito dal padre Tiberio, già divenuto Imperadore: 
(c) Quefto era lo ftaro “degli affari urbani, allor 
chè le Legioni della Pannonia fi mifero in rivolta, 
per cut non ebbero altro motivo, che la mutazio- 

ne: 


- 


(a)  Atrox Drufi ingensum , fuper cupidinem potentie , & felita fratribus 
odia , accendebatur invidia , ‘gued meter Agrippina promprior Nerons erat . Lo 
fteffo nel lib. 4. num. 61. 

(b) Drufus deiînde extinguitur , cum se miferandîs alimentis mandendi e 
CIO, tomento , nonum ad diem derinsiffet. Lo fteffo nel lib. 6. degli Anna- 
1 num. 23. 

(c) Hic rerum urbanarum fiatus erat , cum Pannonicas legiones feditio în- 
ceffit: nullis movis cauffis , nifi quod mutatus princeps licentiama turbarum, & 
ex civili bello fpem pramiorum offendebatr . Caftris effivis tres find legiones ba: 
bebantur, prafideme Junio Blefo. Tae. Annal. s. num. 16. 
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ne del Principe, e la fperanza di far fortuna per 


via d'una guerra civile . Le Legioni erano tre, © 
fiavano accampate in tempo d' effate , fotto la 
condotta di Giunio Blefo. Racconta Tacito come 
andò la cofa, e come Drufo colà fpedito refti- 
tu la calma all’armata. Quì non vi à che fa- 
re la Germania. Venuti alle mani i Svevi, ed 
i Cherufci, quefto quarto Drufo , effendo Con- 
fole infieme con Gaio Norbano Flacco, fu colà 
fpedito a fine di pacificarli : (4) E/fendoft ciò in- 
rtefo, abbenchè Tiberio teneffe occulti 1 farti più 
funefti, e di maggior confeguenza, l'induffero pe- 
vò 4 mandar colà Drufo fuo figlio co principali 
della Città , e con due Coortì di Pretoriani, nè 
gli diede alcun ordine pofitivo, ma lafciò che fs 
regolaffe fecondo la difpofizione delle cofe. In oltre 
vefe più forti le due Coorti, col fare la fcelta de 
foldati . Succeffero de’ torbidi ne’ Marcomanni, 
ne Quadi, e negli Ermonduri per opera di Ca- 
tualda giovane nobile, e de’ primar} Gotoni. Ta. 
li turbolenze furono eccitate per arte di Drufo. 
Mentre in quella eftate (0) rali cofe fi faceva. 
no da Germanico, in quelle Provincie, non poca 
gloria fi acquiftò Drufo, eccitando difcordie tra’ Ger- 
mani , che tnduffero Maroboduo già fconfitto alle 
| ulti 


(a). Hec audita y quamquens abfirufum , & triflifima quegue maxime cc- 
cultantem Tiberium perpulere , ur Dvufum filium euna primoribus civitatis, 
dusbufgue pretoriis cohortibus mitteret , inullis fatis certis mandatis ex ve con- 
Sulturum , & cobortes deletto. milite fupra folitum firmare . Tacit. lib, r. de- 
gli Annal. num. 24. TAI 

(b) Duns ea. effas Germanico plures per provincias tranfigitur , baud leve 
decus Drufo quefivit inliciens Germanos ad difcordias ; vtque frafto Marobodue 
ufque ad exitum infifferetur. Erat inter Gotones nobilis juvenis nomine Catual- 
da profugus olim vi Marobodui ,, & tune dubiis rebus ejus , ultionem aufus. 
Is valida manu fines Marconsannoruns ingreditur &c. Tacit. Annal 2. num. 62. 
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ultime efiremità. Vi era tra Gotoni un giovane” 
nobile nominato Catualda defertore , già per la 
violenza vfatagli da Maroboduo . ‘In quelle cofe 
dubic intraprefe di vendicarfi, e con una poffente 
truppa penetrò ne confini de Marcomanni, col ri- 
manente. Troppa diftanza vi era tra i Marco» 
manni, i Quadi, gli Ermonduri, ed 1 Tongri. I 
Marcomanni, che ubbidivano a Maroboduo abi» 
tavano allora nella Boemia, ove poco prima 
dal medefimo Maroboduo erano ftati introdot- 
ti: (4) Con fomma gloria è Marcomanni, fcacciati 
i Boi, accrebbero le loro forze, e diedero fegno di 
molto valore, è ciò per opera di Maroboduo. Si 
sa quanto la Boemia fia lontana di Tongry. 
Confinanti co’ Marcomanni di Boemia erano gli 
Ermonduri, pofti tra Albi, e il Danubio, e 
che alle fpalle avevano il fiume Salla ; i Quadi 
abitavano all Oriente de Boi , ed in confeguenza 
di quel paefe , che occuparono i Marcomanni: 
avevano il Danubio a Mezzogiorno , il mare al. © 
l'Oriente: a Settentrione, ed all’Occafo ftavano 
rinferrati tra’ monti de’ Marfiaghi, e de mento- 
vati Marcomanni. Paffarono pofcia più in giù 
verfo la Dacia, ftendendofi da’ monti Sarmatici 
alla forgente del Viadro, effendo bagnati da’ fiu- 
mi Cufo , e Granua. Non vi fono altre azioni 
di quefto Drufo nella Germania, nè quefte an- 
no che fare col paefe de Tongri. Si può pari-- 
mente far menzione d'un quinto Drufo , figlio 
dell'Imperatore Claudio, a cui Tiberio, per te- 
© ftimonianza 


(a) Precipus Marcomannorum gloria virefgue atque ipfa etiani. fedes pulfes 
olim Boiis virtute parta. Tacit. de’ Coflumi de’ Germani num. 42. 
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ftimonianza di Svetonio, aveva deftinata per ifpo- 
fa una figlia di Seiano, ma non fi effettuarono 
tali nozze, perchè il giovane Principe, che non 
fi era ancora fegnalato in alcuna fpedizione mi- 
litare, morì pochi giorni dopo le propofte noz- 
ze nella Città di Pompei, di cui averò non po- 
co a trattare per la vicinanza d'Ercolano , per 
la correlazione , che è con eflo, e per i fcavi, 
che vi fi fanno; cefsò di vivere foffocato da un 
pero, che fcherzando gettava per aria, e che 
andava riprendendo : (4) Perdè Drufo ancora gio- 
wanetto mella Città di Pompei foffocato da un pe- 
ro, che gettava in aria, e che ripigliava colla 
| bocca aperta, avendoli pochi giorni prima Tiberio 
promeffa in ifpofa la figlia Seiano, così Svetonio 
nella vita di Claudio. Tacito ancora fece men. 
zione di detto Principe: (0) Fw «accolta con di- 
Jpiacere la notizia, che Sciano foffe per effere de- 
ftinato fuocero del figlio Claudio. Sembrava ad 
ognuno , che quefto foffe un profanare la famiglia 
Cefarea . Quefto Drulo fi refe appena cognito 
nel Mondo, onde non può cadere in lui, né 
anche il fofpetto della denominazione del piede 
Drufiano. Claudio Imperatore fu egli ancora 
chiamato Drufo: (c) Claudio nacque fotto il Con- 
folato di Giulio Antonio, e di Fabio Africano in 
| | Ilii — Lione 
(a) Drufum Pompeîs impuderem amifit, pyro per lufum in fublime jallato, 
© biatu oris excepto ftrangulatum cui , & ante paucos dies filiam Sejani de- 
fpondiffet. Svetonio nella vita di-Claudio cap. 27. num. 6. 
(b) Ita adverfis animis acceptum , quod filio Claudit focer Sejanus deffina- 
retur: polluiffe nobilitatem familie videbantur. Tacit. Annal. lib. 3. num. 29. 
(c) Claudius natus ell, Julio Antonio , Fabio Africano Confulibus Ca- 
lendis Auguftis, Lugduni eo ipfo die, guo primum ara ibi Auguffo dedicate 


eft, appellatufque Tsberius Claudius Drufus. Svetonio nella vita .di Claudio: 
, Cap. 2. RUM, T. 2 
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Lione nello ffeffo giorno, in cui per la prima vol. 
ta fu ivi dedicata Vl Ara ad Augufto, e fu chia- 
mato Tiberio Claudio Drufo, così Svetonio. Ma 
Claudio , nulla ebbe che fare co’ Tedefchi, fof- 
fero Tongri , foffero d'altra Nazione. Dunque 
è fuor di dubio, che il piede ufato da’ Ton- 
gri ebbe il nome dal primo Drufo., benchè 
del fuo tempo i Tongri foffero communemen- 
te chiamati Eburoni, come atteftò Strabone. 
Igino nominò quefti popoli del nome. primi. 
tivo, e generico, e come fi nominavano al 
lorchè egli fcriffle. Trovando i Romani una 
mifura pedale differente dalla loro, fece ad efli 
della fpecie, e come cofa di rimarco , e nuova, 
l'intitolarono del loro Drufo, chiamandola piede 
Drufiano. Tal piede era in ufo in un paefe di 
poca eftenfione ; se unicamente se ne ferviva- 
no i Tongri , fegno è , che nel reftante della 
Germania, almeno nell'età d’Igino, era in prat- 
tica il piede Romano, altrimenti Igino non ave- 
rebbe fpecificato i Tongri. Sono di più perfua- 
fo, che non meno i Storici, che i Geografi nel 
mifurar le diftanze itinerarie non fi ferviffero 
mai del piede Drufiano , pratticato unicamente 
da Tongri, nelle mifure agrarie, e nelle lun- 
ghezze loro particolari. Di detto piede, fece 
pur menzione Scaligero , il quale dopo d'aver 
riferito il Tefto d'Igino de’limiti de’campi, da 
me più d una volta riportato in quefti termi- 
ni: (a) Così in Germania nel paefe de Tongri vi 
periti | è il 
(a) Item dicitur în Germania in Tungris pes Drufianus , qui babe mo» 


netalem pedem, & fefcunciam. Igino de*limiti de i asti odi. 
zione Goefiana. IL Koi 1 de Campi pag. 210. Edi 
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è il piede, che fi dice Drufiano, che coffta d'un 


piede monetale , e d'un’oncia, e mezza, (a) foggiun- 
pe. Dunque il piede Drufiano è maggiore del Ro- 
mano d'un oncia, e mezza, onde coftava di ven- 
tidue digiti , come di fedici coftava il piede Ro- 
mano . Veniamo pertanto in cognizione , che il 
piede Drufiano è affolutamente quello, che al gior- 
no d'oggi è in ufo nella Gallia, e nella Fiandra, 
che eccede di fei digiti quello , che cofta di fedi- 
«ci, e che fi vede fcolpito in Roma nel giardino 
d’ Angiolo Colozio, entro d'una pietra. Facendo- 
ne not il confronto col piede Gallicano, l'abbiamo 
conofcinto per il vero . Due abbagli prende Sca- 
ligero , il primo è quello di giudicare, che il 
piede Coloziano fia il vero antico Romano , il 
fecondo di darfi ad intendere, che il piede Dru- 
fiano fia in tutto, e per tutto uguale al Regio 
Parigino. Che il piede Coloziano, o fia Coffu- 
ziano non fia l'antico piede Romano, l’ò di 
già abbaftanza dimoftrato , refta or di far toccar 
con mano, che il Drufiano non è uguale al Pa- 
rigino. Se il piede Drufiano oltrepaffa di un on- 
cia, e mezza il piede antico Romano , viene a 
coftare di punti Parigini mille quattrocento fet- 
tantadue, e quattro mila diciannove feimillefimi 
novecentefimi duodecimi, onde oltrepaffa il piede 
Parigino di punti trentadue, e di quattromila di- 
| Iii: ciannove 

(a) Pes sgitur ille Drufianus major eft Romano Sefcuncia. Fuit enim vi- 
gintiduo digitorum quantorum fexdecim eft pes Romanus. Ex quo colligimus 
pedem Drufianum omnino effe eum, qui bodie în Gallia , © Belgio in vfu eft, 
qui profeto major eft fex digitis quantorum fexdecim eft pes , qui Rome tn 
bortis Angeli Colotii fculptus tn fexto vifitur. Eum enim nos cum pede Galli= 


cano comparantes id veriffimum effe deprebendimus. Scaligero de Re Numma- 
tia pag. 9. ro. Edizione Plantiniana del 1626, 
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ciannove feimillefimi novecentefimi duodecimi. Io 
fon di parere, replico di bel nuovo, che il piede 
Drufiano non fia di verun ufo per chiarirli, per via 
delle mifure itinerarie , del fito giufto , ove ne'tempi 
antichi era fituata quella tale, o quella tal’'altra 
Città di Germania, perchè nè Strabone, nè Pli- 
nio, nè. Tolomeo , nè l'itinerario d’ Antonino, 
nè la Tavola Peutingeriana, nè verun'altro , o 
Storico, o Geografo anno fatta menzione di que- 
fto piede nelle mifure itinerarie . Si fono tut- 
ti quanti ferviti del piede antico Romano. Il 
piede Drufiano ‘ebbe luogo tra quei del paefe 
non molto eftefo , e perchè , come ò toccato, i 
Romani trovarono della differenza tra il loro pie- 
de itinerario , ed il piede pure itinerario di quel- 
la gente, foprafatti da uno svario inafpettato, 
qualificarono quefto col nome del loro Drufo, ma 
non ne fecero cafo , notando le diftanze da un 
luogo all’altro. Se in altri paefi della Germania. 
fi foffero trovate altre differenze , non piede de 
Tongri, ma piede ancora di que tali altri popo- 
li, che ne aveffero avuto l’ufo, l’averebbe chia- 
mato Igino, a tempi di cui il nome de Tongri 
era affai riftretto , ed abbracciava poco di più 
dell'odierno paefe di Tongry, e se detto nome, 
che fi fuppone da alcuni eftefo affai più di quel- 
lo, che porta il paefe, ove coftoro di qua dal 
Reno verfo le Gallie abitarono, portafle feco il 
piede ancora, che fi chiama Drufiano, Igino lo 
averebbe accennato, dandogli forfe il nome gene- 
rale di piede ‘Germanico. Quì fi può riferire la. 
differenza de piedi accennata da -Plinio , che ri- 

| | guardò 
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suardò. È ufo ‘particolare d’ alcuni popoli. della 
Germania , che fu intefo unicamente da efli, 
che da effi fu poito in prattica.,-ma tutti que- 
fti piedi fi convertirono poicia ne’ piedi Romani, 
di cui quei popoli, foggetti pofcia a Roma, fece- 
ro ufo, se.non vogliam dire, il che è del proba- 
bile, che i Tongri continuaffero ad ufare il piede 
antico del paefe, ma non vi fu alcuno di coftoro, 
che fcrivefle la Storia , alcuno, che dafle alla | 
luce la Geografia della propria Regione. Senza 
dubio effi, come ò poc'anzi accennato , fi fer- 
virono del loro piede per le mifure agrarie, se ne 
fervirono ancora per le mifure delle diftanze, ma 
tal’ ufo, a mio giudizio, fu tutto loro particolare; 
chi fcriffe la Storia, chi formò la geografia del pae- 
fe, mife in prattica le mifure Romane, riducendo 2 
quefte il piede Tongrico, o fia Drufiano. Se Livio, 
se Tolomeo, se Tacito, se Svetonio , se Strabone, 
se Plinio, se l'Itinerario d' Antonino, se la Ta- 
vola Peutingeriana fi confrontano infieme, tolti i 
svarj, ne’ quali fi può abbattere, fi trovano uni- 
formi le mifure, fi trovano tutte Romane, onde 
per via di quefte s incontrano i fiti delle Città 
Germaniche già diftrutte, o che anno cambiato 
nome ; per via di quefte fi viene in cognizione 
del giufto cammino , che fecero gli eferciti sì 
Romani, che Germanici, allorchè detti popoli, 
o tra di loro, 0 contro qualch' altro, ftavano in 
guerra. Se poi i Romani ftefli; i quali avevano: 
la direzione o civile, o militare di que paefi, 
aveano a giudicare de’ limiti de’ campi , erano 
coftretti ad uniformarfi. alla prattica del paefe, 
col 
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col far ufo del piede Tongrico, a cui, come 
diffi, i Romani diedero il nome di Drufiano, di 
di cui Igino fece menzione. Da quefto ragiona. 
mento s'inferifce, che tutt’ 1 piedi degli antichi, 
1 quali anno dato tanto che dire, e che furono 
da alcuni all’ ecceffo multiplicati fi riducono a' 
piedi Greci, Romani, Babilonefi, Drufiani , ed 
Ebraici. Quefti ultimi però non fecero gran fi- 
gura tra le mifure degli Ebrei, che per lo più 


| fi fervirono del cubito, nè il piede fu tra di lo- 


ro ufitato, se non in quanto coftava di due ter- 
zi di cubito. | 


Giacchè mi fono pofto in ballo conviene ultimare 
‘la danza, e trattare anche delle mifure itinera- 


rie Ebraiche. Quefta, o SIGNORE, è una ma- 
teria affai difficile da trattarfi, nè mi prometto 
quell’efito, che, se non traveggo, mi par d'aver 
confeguito nel dilucidare le Egizie, le Babiloni- 
che, le Greche, le Romane, e le Tongriche. 
Tra gl’ interpreti più accreditati della Scrittura 
Sacra in ordine alle mifure, vi fono ftate batta- 
glie le più arrabbiate, che poflino immaginarfi, 
né la guerra, è per anche ceffata, dura, e du- 
rerà, Dio sa fina quando. I Scrittori non meno 
Greci che Latini anno pretefo di fituare a do- 
vere ciafcheduna Città della Giudea, non anno 
al certo ommefla la defcrizione topografica di 
quella non già vafta, ma rinomata Regione, ma 
i più antichi non fono ufciti dalle fpiaggie ma- 
ritime, nè fi fono imbarazzati del paefe interio- 
re : gli altri confufero di sì mala maniera i fiti, 
che non vi è modo colla loro fcorta di verificar- 
li, 
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li, e di diftinguerli. In oltre nè anche quefti 
anno pel minuto fpecificati tutti piccioli luoghi, 
che fuori della Giudea non potevano far della 
fpecie. Non ebbero nè i Greci, nè i Romani 
alcun motivo per rintracciare in qual fito preci» 
fo vicino a Sichem s'eftendeffe l’illuftre Valle Ù 
e fia il Querceto, ove il Signore apparve ad 
Abramo, nè potè in tal modo intereffarli il giu- 
ramento, che fecero infieme il medefimo Patriar- 
ca, ed Abimelech, per averfi a lambiccare il 
cervello nel verificare la giufta fituazione di Ber- 
fabea. Nulla feppero del furto d’Achan; però 
non pafsò mai loro pel penfiero di ricercare ove 
foffe la Valle, a cui diede nome coftui, perchè 
vi fu lapidato. Non fi fognarono eflì mai il 
pozzo di Giacobbe, mai la Valle di Mambre, 
mai l’altare di Betel, mai l’afcefa dello fcorpio- 
ne: tali fiti, tali nomi furono ad efli affai più fco- 
nofciuti di quello, che lo fia a noi qualche villag- 
gio dell’ interna Tartarfa, una capanna degli Ot- 
tentoti, o una borgatta degli Anficani. Gli Ebrei 
ebbero poco commercio cogli Efteri, a’ quali fi re- 
fero quafi impenetrabili, nè gli Storici Greci, o 
i Latini ebbero notizia delle guerre, che quella 
gente ebbe co’ popoli confinanti. Le rivoluzioni 
interne della Nazione, la divifione de'due Regni, 
le fpedizioni marittime, e la faviezza di Salomo- 
ne, le irruzioni di Senacherib, e di Nabuccodo» 
nofor, la defolazione di Samaria , e di Gerufa- 
lemme, i favori di Ciro, e d’Artaferfe non giun» 
fero in Atene, nè in Roma. Solamente ful fini 
re della loro Repubblica fi fecero gli Ag: cono» 
cere 
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fcere a' Greci; ed a' Romani. Giuda Maccabeo 
fpedi un’ ambafcierfa a’ Romani, a’ quali  pari- 
mente fcriffe Gionata, che anche co’ Spartani fti- 
pulò una lega. Circa ‘2’ medefimi tempi ora dagli 
Egiz) , ora da Sir) furono fottomefli i Giudei, 

ed alla fin fine cedettero effi ancora alla poten: 
za Romana, che loro diede de' Re, e che al. 
l'ultimo li riduffe in Provincia. In quefte ultime 
età fi refe la Giudea più nota agli efteri, e non 
meno i Storici, che i Geografi ebbero tutto il 
campo di ragionarne, ma nè quefti, né quelli 
toccarono le cofe antiche del paefe, o pure se 
“ne vennero con de’ racconti appena sbozzati, e 
per lo più favolofi, nè al certo fecero alcun ca- 
fo de’ piccioli luoghi, che del loro tempo non 
fi refero rimarcabili, e che fono per neceflità 
da verificarfi da chiunque brama d' iftruirfi ‘ap- 
pieno della Storia. del Vecchio Teftamento , da 
cui fi viene in chiaro, non meno della vera ori. 
gine delle Nazioni, che de principj della Religio» 
ne. Quefti luoghi in apparenza fembrano ofcuri, 
e per loro natura poffono chiamarfi tali , ma 
portando attaccati de’ fatti affai rimarcabili alla 
Storia Sacra appartenenti , poffono con tutta ra. 
gione effer l'oggetto della noftra curiofità, Trat- 
tandofi della fituazione d’alcune Città” più rino» 
mate della Giudea , che non poterono sfuggire 
al conofcimento degli Autori profani , se ne tro. 
va in eflì fatta menzione s sì egli è vero, ma 
se vogliamo feguitar alla cieca il loro fentimen- 
to, cadiamo in imbarazzi da non ufcirne mai 
più, pr la fomma difcrepanza de’ loro pareri. Si 

deve 
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deve in tal cafo far ricorfo a que’ medefimi Ebrei, 
che furono gli Autori de’libri facri, sì perchè in. 
formati del proprio paefe , sì perchè in feguela 
della propria morale, e delle proprie Leggi, 
amanti del vero, sì perchè in fine erano fenza 
dubio ifpirati. Quefti Scrittori ci danno raggua» 
lio d'ogni picciolo caftello, d'ogni valle, d'ogni 
fito della Giudea , e del paefe circonvicino , on- 
de col loro mezzo fi riconofce il luogo precifo 
ove quello , e quell'altro fatto accadettero. So, 
che quefti medefimi Sacri Scrittori fono bene» 
fpeffo difficili da capirli , so, che nella Sacra 
Scrittura, trattandofi anche di fatto, s' incontra 
del buio , ma l’ofcurità di detti Scrittori non 
procede giù dall’ efferfi eglino malamente fpie» 
gati, ma da noi fteffi , a cui mancano le pre- 
ventive notizie , che ne renderebbero agevole 
l'intelligenza ; il buio non è tale di fua natu. 
ra, lo è rifpettivamete alla noftra attività nel 
vedere, alla noftra capacità nell’ intendere. Que- 
fta ofcurità, quefto buio furono, e fono l’incenti- 
vo di litigg, e di controverfie , che non la fi- 
niranno giammai. Siccome riefce talvolta ad un 
folo lo fcoprire quella luce , che per un lungo 
tratto d'anni fi refe impenetrabile a migliaia, 
che ne andarono in traccia, così chi sa , che 
non porti il cafo, che io abbia ad effer quello, 
che faccia una sì utile difcoperta , intorno alle 
mifure itinerarie di quefta rinomata Nazione, 
che fin ad ora non fono ftate pofte del tutto 
in chiaro, € che fono la regola certa per ifco- 
KKKK prire 
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prire la fituazione della maggior parte delle Cit- 
tà, e de caftelli della Paleftina,, de’ quali al pre. 
fente non rimane che la memoria. Non me la 
tengo già per cofa franca ; averei ben il cervel- 
lo fatto a oriuoli se mi pafcefli di tale prefun- 
zione , me ne vengo con un può eflere. Si fo- 
no talvolta incrociate talmente le fpecie in te- 
fte anche confufe., e di poco capitale , che an- 
no formati de compofti i più vaghi, ed i più 
utili del Mondo , a' quali uomini  invecchia- 
ti in quella tal profeffione, in quella fcienza, 
in quell’arte a cafo penfato:, anzi in molti anni 
di ftudio, non farebbero mai arrivati. Ecco fin do- 
ve giungono le mie fperanze intorno alle mifure 
itinerarie degli Ebrei, che mi fono propofto di 
rintracciare. Il più antico Scrittore Ebreo, di cut 
cì rimanga memoria, il quale abbia fatta menzio- 
ne delle mifure Ebraiche, è indubitatamente Mo- 
sé. Ei ne trattò nel Pentateuco , di cui fu fen- 
za dubio l'Autore. I Padri antediluviani nulla 
anno fcritto, o almeno nulla del loro è arrivato 
fino a not. Voglio dar tutta la dote poffibile al- 
le due colonne di Set, a noi note per mezzo 
della Storia. di Giofeffo Ebreo, ma tali colonne 
più non fuffiftono ,. né fi sa pel minuto ciò che 
in effe foffe fcolpito, Che anche in que tempi vi 
foflero delle mifure., l’Ò per indubitato. Se. vi 
erano. poderi, vi.erano de’confipi,, se vi erano dé’ 
confini convien fupporre, che vi foffero delle mi- 
fure., Preftandofi fede al mentovato Storico Ebreo, 
delle mifure f deve attribuire l'invenzione a Cai 
no, 
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no, il quale (2) col ritrovamento de' pefi, e delle 
mifure ffurbò la quiete, con cui fino allora fi erano 
gli uomini mantenuti , così Giofeffo. Non olo met- 
tere in dubio, che anche in quelle età non foffe 
in ufo l’ntx, cioè il cubito, mifura, che fervì di 
regola a Noè nella formazione dell'Arca, e che a 
mio giudizio anche dagli agrimenfori di que tem-. 
pi folevafi pratticare. Non è però agevole il de- 
cidere di che lunghezza foffe l’ max antediluvia- 
no , e se corrifpondefle al Mofaico ; io per altro 
fono di parere di sì, nè ò ribrezzo alcuno d’af- 
ferire, che da’ Noachidi paffafle pofcia a’'loro di- 
fcendenti, e che con Mèfer andafle in Egitto, 
ove foffle meflo in prattica dagl’ Israeliti , catti- 
vi in quella Regione , da dove , a giudizio , € 
d'altri, e mio , lo trafportaffero pofcia in Pale- 
ftina. Mosè trattò del cubito come d'una mi. 
fura già nota, d'una mifura ‘autorizzata nel Deu- 
teronomio, e nel Levitico, ove trattò delle Leg. 
gi, e degli ufi particolari, che oltre a’ Precetti 
del Decalogo, fi avevano a mettere in prattica; 
‘non diede la mifura del cubito, dunque autorizzò 
quella, che era in ufo, e che probabilmente da 
Caino ebbe l’origine, e che fu, a mio credere, 
uniforme alla Egiziana. Abramo, Ifacco, Giacob- 
be, e gli altri Patriarchi non anno lafciata alcuna 
‘memoria. Siamo dunque in neceflità di ricorrere 
a Mose. Egli è lo Storico, egli il Legislatore più 
antico degli Ebrei, dacchè ebbero il nome di 
Kkkk 2 | popo- 


(a) ugi iv crpeyporantv pev , # TooTEdov cUnEler of avdpwror è puerowy 
Ssrivate gi suduev usrestoazo è Giufeppe Flavio: nelle Antichità Giudat- 
che lib. 1. num. 2, fido i 
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popolo , onde fiamo in neceffità di far capo alle 
di lui mifure, e di efaminarle. Quefte mifure fi 
mantennero indubitatamente in offervanza , fino 
a tanto che Sennacherib, e Nabuccodonofor non 
ebbero rovefciati i Regni di Samaria, e di Ge- 
rufalemme. Se in appreffo continuaffero le fudette 
mifure, e se alloraquando gl’Israeliti fecero, do- 
po la cattività di Babilonia, nel loro paefe ritorno, 
ne portaffero delle nuove, procurerò di venirne 
in cognizione. Il diligente Eifenfchmidio, ed il P. 
Lames feguitato dal P.Pauli, furono di parere, che 
Mosè introducefse in Paleftina le mifure d’ Egit- 
to: (a) GlIsraeliti prima dell'ufcita d'Egitto non fi 
governarono all’ufo di formale Repubblica, non ebbe- 
ro Leggi politiche, furono coftretti a regolarfi, come 
portava lo ffato d'una durifftima cattività. E' dun- 
que verifimile ch’ effi, come nelle altre cofe imi- 
raffero gli Egizj nelle mifure, e tanto più deve 
crederfi, quanto che fappiamo di certo per tefti- 
monianza di S.Stephano, negli Atti degli Apofto- 
li, nel vigefimofecondo verfetto del capitolo fettimo, 
e di Giofeffo, ch'egli era egreggiamente iftrutto 
in sutre le fcienze degli Egiziani, tra le quali 
deve reputarfi la Geometria , così Eifenfchmi 
dio. Ed il chiariffimo P. Pauli nelle fue No- 
te al Beverino, feguitando, come diffi , non 
meno Eifenfchmidio, che il dotto Lamy in 

tali 


(a) Isvaelitis ante esitum fumi ex REgypto s nulla fuit Respublica nulle 
leges politice , in dura fcilicet captivitate conftitutis. Verofimillimum igitur 
eft , eos ut in aliis , ita © in menfuris fuis imitatos fuilfe Eeyptios , pre- 
prissis cum ipfe Mofes în omni fapentia Fgyptiorsin , quibus Geometria  po- 
tifinsa cura , fuit eruditus , tefle , preter Stepbanum After. vir. 22. Jofepha - 
alsifaue. Eifenfchmidio Sedtione 3. cap. 4. 
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tali termini fi efprefle : (4) In cente varietà 
di pareri mi conofco in neceffità di feguitar quel. 
lo del dottiffimo Lamy nel capitolo decimofeffo 
del libro primo dell'Apparato Biblico. Ei procurò 
di verificare la giufta capacità del Bato. Riflettà 
in primo luogo, che Mosè trattando del cubito non 
lo diftinfe mai dal comune, di cui fi fervivano 
non meno gli Egizi, che gli Ebrei. In poco nu- 
mero erano que figli di Giacobbe, che vennero a 
ffabilirft in Egitto, onde poco vi vuole a concepi- 
re come fia più probabile, che gli Ebrei abbiano 
portate via le mifure dall Egitto, che d' avervele 
effî introdotte. Mosè ufcito dall'Egitto fece men- 
zione della forma del Tabernacolo [enza fpecifica- 
re, che il cubito foffe maggiore, o minore del- 
l Egiziano, di cui al certo gli Ebrei avevano 
piena notizia. Conchiude però, che foffe #1 mede- 
fimo dell'età di Mosè. Andò pofcia efaminando se 
coll’ andar de fecoli foffe ffato mai accrefciuto., 0 
fminuito tal cubito, giudica che l'odierna lunghex- 
za del cubito Egiziano, fia uguale all antica, 
ftante- 


(a) In tanta fententiarum ‘varietate nos adberendum putamus doîtifimo 
Lami in Apparatu Biblico lib. x. cap. 16. Batt capacitateni boc patto expifcan- 
ti. Animadvertit în primis quoties Moyfes de Cubito fermonem fecit non în- 
dicaffe diverfum a communi , quo promifcuo ufu uterentur Egyptit, © Hebrei. 
Quum enim pauci numero adveniffenat in Feyptum fili Jacob , pronum efè 
credere potius accepiffe ab Feyptiis , quani eis intuliffe modulos menfurarum. 
Et quium Moyfes egreffus ex Egypto-, © Tabermaculi formana defcribens cubi- 
tum nominet , nec eum Feoyptio , qui dubio procul innotuerat Israelitis mi- 
sorens , majoremve dicat 3 Concludit eundens fuiffe etate Moyfis. Perpendens 
inde an labentibus feculis buie detraftum , vel additum gqricquam fit , purar 
bodiernam Fegyptiorum cubiti longitudinem antiquo pavem ejfe. Neceflitas enino 
înquit , addigebat. FEgyptios , ut fine ullo additamento , vel detrimento ferva- 
rent , candem cubiti menfuram ; nam cubitalibus intervallis illa menfura no- 
tata erat , quo definiebantuv Nili incrementa in Nilofcopiis puteis vel in colunz= 
nis marmoreis , ut antigui Auttores veferunt ©c. Sebaftiano Pauli in Beve- 
rino de’ pefi , e delle Mifure par. 2. pag. 130. 


LXXII. 


Si prova, che 
realmente gli E- 
brei ebbero due 
oubiti, uno mi- 
nere, e più an 
zico , l’altro mag- 
giore, e più re- 
cente, e fi con- 
tinua a dimo- 
ftrare, che il cu- 
bito nsinore non 
fu differente dal» 
V Egiziano : se 
ne tratta formal- 
mente , e se ne 
porta la vera ori- 
gine 
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ftantechè per via di cubiti era notata la mifura 
degl incrementi det Nilo ne Nilofcopi de’ pozzi, è 
fia nelle colonne marmoree, e come riferifcono gli 
antichi, etc. Se però il dottiffimo Lamy avefle 
voluto inferire, che nè anche nel cubito Ebrai- 
co non vi fu cambiamento , ingannofli a mio 
credere all’ingroffo, come in apprefflo m’ingegne- 
tò di provare ; nel reftante sulle ragioni, sì di 
Lamy, che del P.Paoli non vi è che dire; l'an: 
tico cubito Ebraico, fu indubitatamente Egizia- 
no. Le mifure Ebraiche non furono differenti 
dall Egiziache ; di fcienza umana, altra non eb. 
be Mosè che quella degli Egiziani. 


Per mettere ben in chiaro le mifure Ebraiche degli 


intervalli , conviene ammettere due cubiti, uno 
minore, e l’altro maggiore, e chi fi è dato at- 
torno per togliere di mezzo la doppia mifura 
cubitale, è imbrogliate talmente le carte , che 
non vi è modo da riordinarle: fi fono ati con- 
tradetti, anno fatti de' fuppofti i più ftravaganti 
del Mondo ; in poche parole non anno in conto 
veruno toccato il giufto, intorno alle mifure degli 
Ebrei. Il cubito minore, regolato fecondo la: fta- 
tura di qualcheduno di grandezza maggiore del- 
l’ordinaria , fu il più antico. Quefto piede non 
era arbitrario, fu ftabile, ed autorizzato dalle Leg. 
gi. Siccome i Greci per formare una mifura du- 
revole, coftante, ed inalterabile del piede, e che 
avefle in perpetuo a pratticarfi nelle mifure , fe- 
cero capo al piede Erculeo detto Olimpico, per- 
chè Ercole uomo famofo fi fegnalò, correndo nel- 
lo ftadio Olimpico, Così abbiamo .a. fupporre, 
che 


v 


_ 63I 


che glie Eg giziani . i da' quali «furono  addottrinati 
gli Ebrei, abbiano formato il loro cubito sul mo» 
dello d’un cubito umano, di cui. foffle fornito 
qualcheduno di ftatura oltre al naturale, e gi- 
ganteica. Ma che dico io degli Egiziani? Prima 
di Meter, padre di detta. Nazione non era il Mon» 
do, come già dif, privo di mifure. In Egitto vi 
vennero, a mio giudizio, mifure già autorizzate. 
‘Correva il cubito prima della difperfione. delle 
lingue, correva prima del diluvio. Se fu, come 
può fupporfi ; antediluviano, fr può francamente 
afferire, che un uomo qualunque egli foffle dî 
giufta altezza d'allora , e prefo a cafo, potè dar 
la norma del cubita col fuo proprio, perchè, 72 
que’ tempi 2 Giganti : (2) mibaon erzzo fopra la 
serra. Anche ne tempi poftdiluviani vi furono 1 
Nephilim , 1 Raphaim, i Zuzim , gli Enacim; 
gli Emim, i Zomzomin , vi fu Og, vi furono 
altri Giganti.; de’ quali nel vecchio Teftamento 
fi fece. menzione , nè credo , che l'Egitto ne 
. aveffe fcarfezza. Uno di tali uomini averà data 
la norma: del icubito.,, a cui fi da il titolo dr 
minore, perchè più corto: dell’ altro», che ichia- 
mofsi maggiore; ma' ciò non oftante, eccedè la 
mifura d’ un cubito d'uomo di mezzana ftatu- 
ra. Se quefto cubito , come tengo per fermo, 
fu Egiziano ; perchè d’ Egitto lo portò Mosè, 
e NS ne fervì nell addittare le mifure , sì fa 

, che profane, icoftava di punti di piede 


Pari. 


(a) Gigantes gutenz erant fuper terrano in diebus illis. Gen 6. 4 
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Parigino duemila trecento cinquantotto , e di cin- 
quecento nove milioni trecento trentaquattromila 
ottantanove quattro milioni di milionefimi, du- 
gento fertantacinque millefimi, novecentefimi vi» 
gefimifefti. Chi negherà , che il cubito Parigi- 
no cavato dal fuo piede, e che viene a cottare 
‘punti di detto piede duemila cento ieffanta , non 
ecceda il cubito d'un uomo di mezzana grandez. 
za, come il piede di punti mille quattrocento 
quaranta efce dall’ ordinario de’ piedi communi 
degli uomini? Pur il cubito Parigino è fuperato 
dall’ Egiziano. di punti cento novantotto., € di 
cinquecento nove milioni trecento trentaquattro- 
mila ottantanove quattro milioni di milionefimi, 
‘cento fettantotto milionefimi, dugento fettantacin- 
que millefimi novecentefimi vigefimifefti ; Dun- 
que tanto maggiormente quefto cubito era ecce- 
dente a riguardo d'un’ uomo di mezzana grandez- 
za, abbenché ful reale cubito umano fofle ftato 
formato, e che però nella Sacra Scrittura fi foglia 
chiamare tisn-nbn, cubito d'uomo. Quefto cubi» 
to, che viene da alcuni nominato tin bw nox 
cubito profano, (a) o fia civile, reayiion onor ca- 
bito noto, 0 fia volgare, Taba bu non cudito de 
vafi, o fia degl’ iftromenti, min nor cubito di 
mifura, cd in fine wx nor cabizo d'uomo, viene 
‘chiaramente additato nel terzo capitolo del Deu- 
teronomio al numero undecimo. Mosè trattò in 
quefto luogo della fmifurata grandezza d’Og Re 
sg 


(a) Wafero delle antiche mifure degli Ebrei lib. 3. cap. 6 
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di Bafan, e della corrifpondente vaftità del di 
lui letto, che fecondo il Tefto: (2) nibx ywn 
BINTIVONI MIMI DIN VAN) MIUR er4 di nove 
cubiti di lunghezza, di quattro cubiti di larghez- 
za di cubito d'uomo. Nella verfione Caldarca fi 
legge, fecondo il cubito del Re, cioè d'Og, nè 
vi mancò chi in detto luogo non volle {coitarfi 
da quefta verfione. Vi fu chi fi attaccò alla vere 
fione Siriaca , e se ne venne col /ecozdo il cu 
bito de’ giganti, altri, che coincidono co primi, 
ufcirono in campo con una ftirachiatura bella, e 
buona del wtwrx=ran2 interpretando tali parole 
per cubito di quel tal uomo, cioè d'Og medefi- 
mo. S'oppofe con tutta ragione Giovanni Dru- 
fio a sì fatte violenze ufate ad un Tefto più 
chiaro della luce medefima : (6) Per cubito del 
fuomo a mio giudizio, altro non deve intenderfi, 
che il cubito d'un uomo di mediocre ffatura, qua» 
di erano gli uomini di quel tempo, quelto è un 
pò troppo, Io fono di parere , che il twx-nba 
foffe una mifura fiffa , ftabile, e diterminata del 
cubito, detto cubito dell'uomo, perchè da princi» 
pio fu cavato dal cubito umano, e su quella tal 
mifura fu diterminato, e tramandato a’ pofteri. 
Equivale quefta efpreffione al piede d’ Ercole, 
Ei fu quell'uomo, da cui i Greci ricavarono il 
piede di mifura, che fu pofcia, e dalle loro 
Llll Leggi, 


(a) Solus quippe Og Rex Bafan vefliterat de (firpe Gipantum. Monfiratuo 
dettus ejus ferveus , qui ef in Rabbath filiorum Ammon mnovem cubitos ha= 
Bens longitudinis , © quatuor latitudinis ad menfurams cubiti virili manus. 
Deuter. 3. 11. | 

(b) Cubstum viri meo judicio: nihil aliud eff , quam cubitum viri medio= 
cris quales erant homines tillius temporis. Giovanni Drufio nelle note Bibli- 
che al citato Tefto del Deuteronomio» 
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Leggi, e dall’ufo autorizzato : (4) Stimo fuor di 
propofito ciò che fi dice del cubito del medefimo 
Os, nè poffo feguitare il fentimento d' Onkelos, 
che V interpreta pel cubito del Re ; ffantechè we 
non fignifca Re, per quanto io fappia. Se foffe 
feritto tm coll articolo potrebbe fignificare un 
uomo grande. So chè wwx tal vola è nome di 
siperîis, che però quì non è luogo, o che t0 fono 
in errore. Continua a provare il fuo affunto, e 
ne riefce a maraviglia. Tale fu il fentimento di 
Francefco Vatable: (0) A4 cubitum hominis non3 
un cioè alla volgare mifura della lunghezza cu- 
bitale. Parla della volgar mifura del cubito, di 
quel cubito, che ufavafi dal volgo nelle mifure. 
Intorno al letto d'Og uniformoffi Giofeffo al Sa- 
cro Tefto: (c) Si può congetturare di quanta for- 
za egli foffe, e di qual ampiezza , dal letto di 
ferro, che aveva quattro cubiti di larghezza, ed 
uno di più della medefima quantità duplicata tn 
lunghezza. Se fi trattaffe di cubiti d'un’ uomo 
ordinario, la larghezza non farebbe diforbitante, 
perchè quattro non fono più di fei piedi, ed in 
tal cafo fi averebbe a ragguagliare il piede col 
i pd cubito 
(a) Nam quod quidam enarrant de cubito spfius Og alienum puto , nec 
afferntior Onckelo interpretanti cubitum Regis nam WYN non fignifcat Regem 
quod fciam. Si effer WIN cum articulo poffer fignificare virum magnum. 


Scio WNN aliquando effe nomen wosvis , quod tamen bic locum non babet, 
aut ego in magno errore fun. Drufio nel luogo citato. 

(b) Ad vulgarem rationem longitudinis cubitalis. Loquitur de vulgari mene 
Sura-cubiti. Vatable nelle note alla Bibia nel luogo citato. del Deutero». 
nomio. i 

(c) mv è ryu cur ugi Td pueyed®- erenuppraravio > nAivlur dui dee 
Bovres év PaBxSx mona tv BuomMetou P Apusvind®*, Ti uev verursevi a1Òn 
pelurs renm4IOv , dè ringov diede, uriza dd Tod FimAeatonds dvi riva per 
Cova ». Giofeffo Ebreo nel quarto libro delle Antichità Giudaiche Cap. Se 
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cubito naturale d'un uomo di ftatura mezzana. 
La lunghezza sì, che farebbe ftata eccedente. 
Devefi perciò aver in confiderazione il cubito 
umano , perchè cavato dal cubito d’un uomo, 
ma d'un'uomo di ftatura gisantefca a proporzione 
degli uomini, che vivevano nell’età di Mosè. 
Della medefima mifura cubitale fi fervì Mosè per 
rapprefentarci l'altezza delle acque, che nel gran 
diluvio inondarono la Terra: (4) =>ba mvy von 
savino Dan cavano adi mdbymsbn Le acque Savan- 
zarono al di fopra quindici cubitt, e rimafero co- 
perti î monti, o come fi legge nella Volgata: 
(0) Quindici cubiti L'acqua fopravanzava i Mon- 
ti, che aveva coperti , di fimile efpreflftone erafi 
fervito Mosè per additare la grandezza dell'Arca: 
(c) Formati, diffe il Signore a Noè, wr Arca idi 
legni lavorati, vi formerai entro delle cammerelle, 
e tanto per di fuori , che per di dentro la copri» 
rai di bitume. E così farat che fia. Di trecento 
cubiti farà la lunghezza dell'Arca, di cinquanta 
cubiti la larghezza , e di trenta la di lei alte. 
za. Formerai una fineffra nell'Arca, e v impie- 
gherai un cubito nell altezza. Calmet fpiegò in 
tal guifa quefto Tefto in ordine alle mifure: (4) 

Bill I 

(a) Quindesin cubitis defurfum invaluerunt aque , © operti funt montes. 
CGI ni cubitis altior fuit aqua fuper montes , quos operuerar. Vol- 
Se: tibi arcam de lignis levigatis manfiunculas în arca facies , & 
bitumine linies intrinfecus , & extrinfecus. Et fic facies cam: Trecentorum 
cubitorum erit longitudo arce , quinquaginta cubitorum latitudo , © triginta 
cubitorum alritudo illius. Feneffram in arca facies , & tn cubito confumma- 
bis fummitatem ejus. Gen. 6. 14. 15. 16. » ) i 

(d) Judeorum cubitns vigintiquatuor conftabat digitis , aut fex fpithamis 
Orientalibus. Talmudifte obfervant , Hebreorum cubitum quarta fui parte exe 


ceffife Romanum. Maimonides recenfiorens alium cubitum notat° , cut viginti 
dumtazat erant digiti . Calmet nella Genefi cap. 6, num. 15. 
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Il cubito de' Giudei, dice egli, era di ventiquar. 
sro digiti , 0 fia di fci fpitami orientali. Tanto. 
è, nè s' inganna; pofcia foggiunge : O/fervano i 
Talmudifti , che il cubito Ebraico eccede d' una 
quarta parte sl cubito Romano. Muaimonide notò 
un alero cubito di foli venti digiti. La quarta par- 
te del cubito Romano importa punti di piede Pa. 
figino quattrocento novantuno , ed un trigefimo. 
fecondo, che uniti all'intero cubito, danno pun- 
ti duemila quattrocento cinquantacinque , e cin- 
que trigefimi fecondi. Quefta fomma eccede. il 
vero cubito Egiziaco , cavato dal Nilometrio di 
Foftat di punti novantafette , e di due bilioni, 
e dugento novantafei centinaia di milioni, tre- 
cento quarantaquattro mila trecento novantu- 
no feffantafei migliaia di milionefimi, ottocen- 
to cinquantadue centinaia di milionefimi, quat- 
trocento quattordici mila ottocentefimi fefti. Ta- 
le. divario deriva dalla poca cognizione , che 
ebbero i Talmudifti del vero cubito Egiziaco , 
ma fi comprende però , che lo ebbero in vifta, 
perchè lo svario non è confiderabile. Che razza 
poi di cubito foffe quello , che pofe in campo 
Maimonide , non poffo immaginarmelo. Quefto 
infigne Rabbino fcriffe cofe buone, egli è vero, 
ma benefpeffo ancora ufcì in campo con una ma- 
no di fogni;; € con invenzioni, meri parti del 
fervido fuo cervello. Dal ragguaglio de’ cubiti 
Egiziani col piede dello fteffo paefe fi viene in 
cognizione della giufta. mifura dell’ Arca, che 
veniva ad effer lunga quattrocento cinquanta pie- 
di, effendo ogni piede Egizio maggiore SPE 
| e 
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de Regio Parigino di punti cento trentadue, e 
di diciannovemila trecentuno dugento trentafette 
millefimi cinquecentunefimi , ne viene in confe- 
guenza, che quattrocento cinquanta piedi d'Egit- 
to importano piedi Regj di Parigi quattrocento 
novantuno, e fecento cinquantaquattro mila fet- 
tecento fettantafette due milionefimi , trecento. 
fettantacinque millefimi, e un decimo, così cin-_ 
quanta cubiti Egiz) d'altezza equivalevano a' pie- 
di fettantacinque, che ne fanno di Parigi ottan-. 
tuno, e dugento quarantafei mila cinquecento- 
nove due milionefimi , trecento fettantacinque mil- 
lefimi, e un decimo, e trenta d'altezza, che 
fono piedi quarantacinque , ne danno di Parigi 
quarantanove, e novecento feffantanove mila tre- 
cento cinque fette milionefimi, fecento millefimi 
trigefimifecondi, così la fineftra alta un cubito, 
o fia un piede, e mezzo d'Egitto, veniva a cor- 
rifpondere ad una , che foffe alta un piede , e 
mezzo, e cento novantotto punti , e ventiquat- 
tro millioni di millioni cento quarantun milione 
ottocento ottanta mila quattrocentotre feflanta- 
cinque millionefimi di millionefimi, trecentotre- 
dici millionefimi, ducentocinque millefimi duefi- 
mi di punto di mifura Parigina. Pelletier è trat- 
tato dell'Arca in una maniera inarrivabile , 
non fi può dir di più. Se la di lui mifura 
cubitale corrifpondefle un poco meglio all’ Egi- 
ziaca , nulla vi farebbe che dire; ciò non 
oftante, fattone il ragguaglio giufto, e veridico, fi 
può nel refto feguitarlo alla cieca fenza pericolo 
d'ingannarfi. Di tale mifura cubitale fi fervi l’Au- 
tore 


LXXIII 


Si continua 
a trattare dello 
freffo cubito mi» 
noreze fi concilia= 
no alcuni Teftt 
della Bibia , che 
fembrano tra di 


Loro oppofti. 
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tore del primo libro di Samuelle nel metter fot. 
to l'occhio la ftatura del Gigante Golia: (4) ed 
ufcì in campo dal mezzo un uomo nominato Golia 
di Geth d'altezza di fei cubiti, e d'un palmo 
denis mudn bt indi cioè di fei cubiti, e di 
quattro digiti Egiziani, 

Della fteffa mifura dobbiamo fervirfi per capire la 
vaftità della cafa del bofco Libanitico, edificata 
da Salomone : (0) Fabbricò parimente la cafa del 
bofco del Libano di cento cubiti di lunghezza, di 
cinquanta cubitti di larghezza , e di trenta cubiti 
d'altezza. La fteffla mifura deve confiderarfi nel. 
le due rinomate colonne, fatte coftruire dal me- 
defimo Re: (c) e formò due colonne di bronzo, 
avendo ciafcheduna colonna diciorto cubiti d' altez- 
ZA INI IOYN NDIP MAN Ivy Mine wa de 
nea di dodici cubiti seta ivurinne DMI cir 
condava luna, e l'altra colonna. Vi formò pari. 
«mente due capitelli di bronzo fufo, che pofe sulla 
cima delle colonne: un capitello aveva P altezza 
di cinque cubiti max von, e di cinque cubiti era 
l'altezza dell'altro capitello. nin won Su quefto 
paflo alcuni anno trovato che dire , e pretendo- 
no, che non s' accordi coll’altro del fecondo libro 


de’ 


(a) Et tngreffus eft vir fpurius de caftris Philiflinorum nomine Goliath de 
Gerh altitudinis fex cubitorum , © palmi. Libro primo de’ Re cap. 17. 4. 

(b) Edificavit quoque domum faltus Libani centum cubitorunz longitudi- 
nis , © quinguaginta cubitorum latitudinis , © triginta cubitorum altitudi- © 


sn18' 3 Regia. 


(c) Et finxit duas columnas areas decem , & oîo cubitorum altitudini 
columnam unam , © linea duodecim cubitorum ambiebat columnam utramque : 
Duo quoque capitella fecit , que ponerentur fuper capita columnarum , fufilia 
ex ere: quinque cubitorum altitudinis capitellum unum, & quinque cubito- 
rum altitudinis capitellum alterum . 3. Reg. 7. 15. 16. 
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de’ Giornali, e che però nè dell'uno, nè dell’ al. 
tro fi pofla far cafo per venir in chiaro del vero 
cubito Ebraico: (4) Parimente avanti. le porte 
del Tempio inalzò due colonne, che avevano tren- 
racinque cubiti d'altezza, ftantechè i loro capitel- 
li erano di cinque cubiti. Geremia col fuo detto 
aggiunge autorità al primo Tefto.: (0) Ir quanzo 
alle colonne ogni colonna aveva d' altezza diciotto 
cubiti, ed un funicolo di dodici cubiti la circon- 
dava: la groffezza della colonna era di quattro 
digitt, e nel di dentro era vota. Nel primo li- 
bro de’ Re, ed in Geremfa fi prendono le colon- 
‘ne ad una. ad una, nel libro de’ Giornali ambi. 
due infieme. Vi farebbe un cubito di divario, 
che dividendolo per metà nel di fopra di ciafche- 
duna colonna, o nel di fotto, verrebbe ad accre- 
fcerle di mezzo cubito. Ma può darfi il cafo, 
che tal picciolo divario, o fia rotto, non fia fta- 
to accennato nel libro de’ Re, né da Geremia, 
che feguitollo , e che abbiano prefo detto rotto 
per intero, ma che al contrario in quello de’ 
Giornali fia ftato confiderato il mezzo cubito, ed 
in vece di affegnarne diciotto a ciafcheduna co- 
lonna, se ne fieno. aflegnati diciaffette, e mezzo. 
Può darfi il cafo pure, che nel citato libro de’ 
Re vi s inchiuda il plinto, o vogliam dir dado, 
che potrebbe per l'appunto importare un mez- 
zo cubito, e che quefto oltre al capitello, alla 
bafe, 


(a) Ante fores etiam Templi duas columnas , que trisinta quingue cubitos 
habebant altitudinis: porro capita eavum quinque cubitorum. 2. Paralip. 3. 15. 

(b) de columnis autem decem, © oso cubitî altitudinis erant in columna 
una , & funiculus duodecim cubitorum circuibat eam: porro groffitudo esus 
quatuor digitorum , & intrinfecus cava erat . Geremia 52. 21, 
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bafe, ed al fufto della colonna, non venga nel 
fecondo de’ giornali confiderato. Calmet tu del 
medefimo fentimento : (4) Ne' Paralipomeni fra” 
fcritto, che le due fudette colonne avevano trene 
sacinque cubiti d'altezza ; il che fa vedere, che 
nel libro de Re fu notato diciotto in cambio dt 
diciaffette, e mezzo, non effendofi fatta alcuna 
menzione de rotti, 1 che fpeffo fuole accadere. 
Altri giudicano, che le due colonne prefe unita» 
mente aveffero folamente trentacinque cubiti d' al- 
tezza oltre al plinto, o fia la bafe della colonna, 
che era folida , e d'un cubito d'altezza. Egli è 
ndubitato , che Geremia nel numero vigefimoprie 
mo del capitolo cinquantefimo fecondo diede di 
ciotto cubiti d'altezza alle colonne medefime. Nel 
di dentro erano vacue , avendo di groffezza tre 
digit per teffimonianza dello ffeffo Profeta. Ec- 
co tolta ogni difficoltà , nè intorno alla circon- 
ferenza fi può evitarne veruna , perchè i Sacri 
Scrittori fono affatto d'accordo , ficchè non v'è 
ragione , che pofla, trattandofi d’ ambidue dette 
colonne , farci ufcire dal cubito Egiziano. Che 
di sì fatti cubiti abbia ad intenderfi il paffo del 
fecondo de’ Re al capitolo 7. 4. del fecondo de’ 
0, Le * Giore 


(a) In Parslipomenis fcriptum eff duas hofce columnas habuiffe triginta è 
quinque cubitos altitudinis ; quod inditso eft , iftbic decem , & otto 
per feptemdecim cuni femiffe pofitum fuiffe , nulla fraftorum numerorum , quod 
fatis vulgatum eft habita ratione. Alii putant duas columnas ve ipfa habuiffe 
cantun triginta , © quinque cubitos altitudinîs , preter plintbum , vel co- 
lumne baftin , que folida erat $ & cubiti unius altitudine. Hoc autem certuns 
eft. Jeremiam duabus bifce columnss altitudinem duodeviginti cubitorum trie 
Buere cap. s2. 21, eque ac ifthic vefertur. Erant autem intus vacue , & crafe 
fities earum erat quatuor digitorum , Prophere coder tefte. Calmet in 3. Reg.” 
Cap. 7» VWErS. IS. 
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Giornali. non può metterfi in dubio : (2) Gio4/fe 
Re d Israelle fece prigioniere Amafia Re di Giuda 
figlio di Gioaffe figlio d' Ochozia in Berfame , e 
lo trafportò in Gerufalemme, indi abbattò 1) muro 
di Gerufalemme dalla porta d' Efraim , fino alla 
porta dell’ angolo per lo fpazio di quattrocento cu- 
diti , cioè di fecento piedi. Le fteffe parole fi 
lessono nel fecondo de’ Giornali. Che di sì fatto 
cubito abbiano gli Ebrei fatto ufo nelle mifure 
itinerarie, fi prova coll’eftenfione de’ Levitici. fu- 
burbani, col medefimo mifurati:(2) E parlò il St- 
| gnore a Mosè nelle campagne di Moab sul Gior- 
dano dirimpetto a Gerico , dicendo. Ordina a figlt 
d Israelle, che dieno a Lewiti delle loro poffeffioni 
alcune Città da abitare infieme co loro fuburbj at- 
torno attorno , affinchè effe foggiornino nelle Cit- 
zà , e che 1 fuburbj fervino per le pecore , e per 
i giumenti , e fe tendano, incominciando dalle mu- 
ra, mille cubiti, nian bn e mifurarete fuori. del- 
la Città l angolo dell'Oriente in duemila cubiti, 
sona msba 2 argolo di mezzogiorno in duemila 
cubiti, megana tr:ba nell angolo del mare duemila 
cubiti, mena tnobr nell angolo d' aquilone  due- 
mila cubiti ,, mora nobro e la Città nel mez- 
| Mmmm ZO» 


(a) Amafiam vero Regem Jude filium Joas fili Ochozie cepit Joas Rex 
Israel in Betbfames , © adduxit eum in Hierufalem , © interrumpit murun 
Hierufalem porta Ep&raim ufgue ad portam angult quadringentis cubitis. 4 
— Reg. 14. 13. i 
Hi (5) i E: locutus eft Dominus ad’ Mofem in campeftribus Moab | fuper Jarden 
Jericho dicendo. Precipe filtis Israel , & dabunt Levitis de bereditate pol: fio- 
nis fue urbes ad habitandim , © fuburbana civeuttus earum dabitur Levitis 
Et evunt urbes eis ad habitandum , © fuburbana earuni erunt animali eorum, 
d eorum acquifitioni , © omni beftie eorum. Et fuburbana urbiuna , que dabitis 
Levitis a pariete urbis , © forinfeces mille cubiti circumquague . Et metiemi» 
ni ab extra urbem angulum orientis duo millia in cubito a & angulum meri 
diei duo millia in cubito, © angulum maris duo millia in cubito, © anguluns 
Aquilonis duo millia ia cubito: © civitas in medio. Num. 35. 1. &c. 
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zo. Tali fono le parole dell’ originale Ebraico: 
E perchè i primi mille cubiti, ove fi tratta in 
generale dell’eftenfione de’ fuburbj, parvero far a 
calci co duemila , ‘che per ogni verfo fi affegna 
a ciafcheduna Città, nella Volgata furono, in det- 
to primo luogo, a cubiti foftituite le miglia : (2) 
Que a muris civitatum forinfecus per cercuitum 
mille paffum fpatio ‘vendentur. Contra Orientem 
. duo millia ‘erunt cubiti , & contra meridiem fimi- 
liter duo erunt millia ; ad mare quoque quod re- 
fpicit ad Occidentem eadem menfura cri, © fep- 
rentrionalis plaga equali termino finietur. Ma per 
quanto poffo giugnere col corto mio intendimento, 
nel Tefto Ebraico non vi è contradizione di forta 
‘veruna , perché i mille cubiti s' intendono dalle 
mura della Città a. linea retta verfo la campa- 
gna, edi due mila riguardano ciafchedun lato 
paralello alle medefime mura , come. dalla voce 
angolo ser» fi manifefta: nè vi è interprete, 
ché abbia fatto ufo della voce miglio. Capello, ed 
altri fono ricorfi al doppio cubito, pretendendo, 
che in primo luogo Mosè fiafi intefo del cubito 
maggiore, negli altri luoghi del minore, ch'era 
la metà dell'altro ; ma tale interpretazione non 
può in conto veruno foftenerfi, sì perchè non vi 
è ragione di credere , che nello fteffo luogo , e 
trattando d'una fola materia, abbia voluto Mosè 
fervirfi d’ una mifura differente , ed imbarazzare 
così gli Ebrei, a'quali dava le Leggi, né quefta 
è la maniera d’ efprimerfi del Sacro Scrittore, sì 
perchè nell’ età di Mosè correva un cubito folo, 
ch'era, 


(a) Vuls. ivi. 
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ch'era, come dif, l’Egizio, efflendo, come mo. 
ftrerò da quì a poco, introdotto dopo la Cattivi. 
tà Babilonica il fecondo cubito, o fia cubito masg- 
giore, sì perché in fine è falfo falfifimo, che il 
cubito maggiore ne facefle due minori: il che in 
appreflo da ciò, che fono per dire potrà cono- 
fcerfi : (4) Alert giudicano , fcriffle Calmet, il 
quale cita Bonfrerio, che vi fia dell'errore net 
verfetto quarto, e che abbia a leggerfi duemila in 
cambio di mille. Che razza di penfare è mai co- 
tefta! dar un repete al Tefto, piuttofto che accu- 
far se medefimo di corta capacità : quanto è mal 
ficuro quefto refuggio! (2) Alcuni efemplari de' 
Settanta anno in ambidue 1 luoghi duemila cubiti. 
Né tutti gli efemplari fono perfetti; a quelli, 
ne’ quali fi legge nel primo luogo duemila 
cubiti , con tutta ragione fi può dar la tac- 
cia di fcorretti, e quefti faranno ben pochi. E 
Giofeffo nel libro quarto capitolo quarto delle An- 
tichità, come pure Filone nell’ libro dell'onore del 
Sacerdozio, per quanto fi crede, leffero lo ffeffo. Si 
crede affai male : Giofeffo accennò folamente l’e- 
ftenfione da un angolo all’ altro paralella alle 
mura della Città, nè fcriffle parola dell’altra, 
che riguarda la profondità del medefimo fubur- 
bio, cioè la lunghezza della linea orizontale dal 
muro alla campagna, che fi può in certo tal 
qual modo chiamare ancora perpendicolare rifpet- 

Mmmm 2 tiva- 


(b) Ali putant errorem fubelfe în verficulo quarto , atque ibi lesendum effe 
duo millia pro mille. Calmet nel cap. 35. de’ Numeri Ver. s 

(a) Exemplaria quedam feptuaginta tin utrogue loco duo habet cubitoruns 
millia , © Jofephus Antiquitatuns lib. 4. cap. 4. ac Philo de Sacer, honor. fimi- 
diter legilfe creduntur. Calmet nel citato luogo. 
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tivamente al medefimo muro: (2) Effendo la Tri 
bù Levitica cfente dalla guerra, e dalle altre fpe- 
dizioni, per effer tutta quanta confacrata al divi 
no fervigio, affinchè non rimaneffe nell indigenza, 
e. che în oder ione d'averfi a procurar le cofe al 
vitto neceffarie , ordinò Mosè agli Ebrei, che allo 
ra quando col volere di Dio aveffero p offedura la 
terra di C ansan, doveffero diftribuire a Leviti qua 
vanrotto Città. belle , ed illufiri, cd al di fuori 
delle mura della Città con circuito di due mila 
eubitt. E Filone: (8) Ortennero parimente qua- 
rantotto Città pere conceffione della Legge; il lo- 
ro. pomerio aveva nel di fuori due mila cubiti per 
fervir di pafcolo. alle pecore, e per altri. uft ne- 
coffarj alle feffe. Città. Poco vi vuole a capire, 
che nè l'uno, nè l’altro de’ fudetti Scrittori fa al 
cafo, perchè d'una fola linea trattarono: (c) Al- 
cuni Rabbini foffensono, che furono deftinati a’ Le- 
viti duemila cubiti di terreno da coltivarfi oltre 
a'cubitt mille, che fervivano a Leviti per tenere, 
e per alimentare. le pecore ; Ma tali cofe de Rab. 
bint puzzano di favole, vi vuole poco a cono- 

fcerlo. 


a) MovrHs dé Ste NOTE LC spems ” Tv AEUITO DATO quan 3 Fepo= 
TéviTa ns @s0y 2 ipemn de aTopixy unde Camav Tuv 85 TS Biov dla y nooo 
WuENOLSU TOUS LEPOUS » VATÀ BovNnomw TOUS ©eous to Uavava iI UTITAMEVIS 
TOUS EBpwtss SKENEVE RITZ mois AsuiTsa CARD gi TETITUPAHOVT TONHS 
dyadas ui HANS è Ps st TOÒ AUT MS TENYPAavINE € dr iniove TANAE 
dò av tav durate civevie Giofeffo nel 4. delle Antichità" Giudaiche 
cap. 4 

(b) ameveLe de ug r0N4S cUTOLG dura mpos quis TEGIVUPANOVTO > 149° 
EUISNI TPOKFAX ds diouni8s. TAX HS 8V xUUNw TPOS VOURS Tpeupaemov gui 
is NA 26 dv dd TONE divano Umpeotes. Filone de’ Premj , e degli 
Onori de’ Sacerdoti pag. 834. Edizione di Francfort del 1691. 

(c) Rabini quidena contendunt deffinatos fuiffle bis mille cubitos agri ad 
eulturam preter cubitos mille , qui erant circa civitatem, © qui unice infer- 
wichant Levitarum pestoribus detinendis , atque alendis . At bec omnia Rabbi- 
mica capiunt comment . Retinere poffumzus dit gi , quam primo propofui- 
mus. Calmet nel citato luogo » 
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fcerlo. Poziamo ritenere la Soluzione sche in'pri- 
0 luogo abbiamo propofta , che in tutto ‘e per 
iutto è uniforme a quella , che ò poc'anzi efpo- 
fta. Sicchè fatto il ragguaglio de’ cubiti minori 
Ebraici, o fieno Egizj col loro piede, e di que- 
fto. col piede Parigino, cinque de’ quali fi ponghi- 
no in un paffo, e mille di quefti fi ponghino in 
un miglio, veniva a coftare la linea orizontale 
d'ogni fuburbio di pafli trecento ventifette, e di 
due milioni novecento quarantafei mila cinque- 
cento diciaffette. cinque milionefimi, fettecento 
millefimi, e un ventiquattrefimo, e la paralella 
di pafli fecento cinquantacinque , e di novanta- 
fei mila cinquecento cinque due milionefimi, ot- 
tocento cinquanta millefimi, e un duodecimo, e 
se vogliamo far il ragguaglio colle miglia Roma= 
ne, compofte di piedi antichi parimente Romani 
la linea orizontale , o vogliamo dire perpendico- 
lare era ‘di pali Romani trecento feffanta , e di 
cinquantaquattro milioni dugento venti mila fe- 
cento . ottantaquattro cento quattordici  milio- 
nefimi, fecento cinquanta millefimi trecentefimi 
quinquagefimifettimi, o fia di ftadj due, c di un 
milione di milioni, e ottocento ventifei. milioni 
fecento trenta mila trecento novantaquattro due 
milionefimi di milionefimi, fettantafette milione. 
fimi dugento cinquantun millefimi fettecentefimi 
ottuagefimiquinti , e la paralella di pafli fette- 
cento venti, € di dieci milioni di milioni otto 
milioni, ottocento quarantun mila trecento feffan- 
ta quarantun milionefimo di milionefimi, quattro 
milionefimi fecento cinquanta millefimi trecente- 
fimi 


LXXIV. 


Del cubito mag 
giore Ebraico dif- 
ferente dal mi- 
nore, e della dî 
bui origine: Sit 
confuta Ricciolio 
sntorno all'unità 
delcubito Ebrai- 
CO è 
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fimi quinquagefimifettimi, o pur di ftadj cinque, 
ed un milione di milioni cinquantafette milioni 
fecento novanta mila , e undici venti milionefi- 
mi di milionefimi, fettantafette milionefimi, du- 
gento cinquantun millefimi fettecentefimi ottua- 
gefimi quinti. Lo fteffo torna a mifura Greca 
fatto il ragguaglio de’ piedi Greci, e de’ Romani 
coll’aggiunta della mezz’oncia, di cui a lungo ò 
ragionato. Di quefto cubito non vi fu, a mio 
giudizio alterazione veruna, fin a tanto che gli 
Ebrei, o furono liberi, o foggetti, parte a' Re 
di Giuda, e parte, a Re d’Ifraelle, e perciò 
fcriffle Calmet: (4) Mosè parla fempre d'un cubi- 
to fenza differenza veruna , e ficcome parlava col 
popolo, che era accoftumato alle mifure, che fi ufa- 
vano in Egitto, fembra probabile, che del cubito 
Egizio fiafi fervito , 

Ne' quarant'anni della cattività Babilonica mutaro- 
no le cofe del tutto faccia, le antiche mifure an- 
darono affatto in dimenticanza, i poveri fchiavi 
Ebrei furono coftretti a fervirfi in tutto , e per 
tutto delle Aflirie , o vogliam dire Babilonefi, e 
quando fi trattò del ritorno, e che fi volle dar 
fefto alle mifure , convenne ragguagliarle colle Ba- 
biloniche unicamente note a quegli Ebrei, che 
vivevano allora, e che fi erano del tutto dimen- 
ticati gli ufi de'loro padri. Ezechielle, o fia 
l’Angelo per mezzo d' effo, additò le nuove mi- 

_ fure 
(a) Moyfes de cubito fine ullo diferimine femper loquitur , & quemadmo- 
dum populum alloquebatur , cui © menfure illegue numerandi vationes erant 


quibus in Fegypto affueverat © maxime videbatur probabile , cubitumque. ille 
ufus fuit Regyptiuna cubitum fuiffe. Calmet nel cap. 6. della Genes. ver. rs... 
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fure abi. MAN Mon minna nati mino dx (4) 
il cubico cofta d' un cubito, e d'un palmo. Il Pro- 
feta conobbe in vifione la reedificazione del Tem- 
pio, allorchè gli Ebrei per decreto, prima di Ci- 
ro, poi d Artaferle Longimano, furono riftabiliti 
ne’ loro antichi diritti + ne fece pel minuto la 
defcrizione tal quale gli venne per divina ifpira- 
zione rapprefentata. o Si efprefle s che il cubito, 
che doveva fervir di mifura pe’ facri Edificj, ave- 
va a coftare d'un cubito, e d'un palmo: (6) Iffe 
autem menfure Altaris in cubito veriffi mo, qui 
babebat cubitum, © palmum , così leggefi nella 
Volgata. Per cubito veriffimo fi deve intendere 
il cubito pubblico , il cubito legale, che coftava 
d'un cubito, e d’un palmo di Babilonia. Il Pro- 
feta dovea per neceffità avere in vifta le mifure 
Babiloniche, e con effe ragguagliare l’ Ebraiche. 
Egli allora profetizzava nella Mefopotamia in vi- 
cinanza del fiume Chabora, che poco al di fopra 
di Tapfaco entra nell Eufrate. Se ne ftava egli 
colà in compagnia degli Ebrei cattivi del Re di 
Affiria , ove correvano fenza fallo le mifure Ba- 
biloniche. Ragguagliato il cubito Babilonefe col 
Parigino fi trova, come è. già dimoftrato ,' che 
colta di punti duemila trecentuno ,.€ di cento 
trentafei mila fettecento cinquantatrè cinquecento 
ventinove millefimi fettantefimi duefimi. di piede 
Parigino. Vi fi deve aggiungere un palmo per 


formarne il cubito d'Ezecchielle, Il palmo colta di 
quat: 


(2) Ezecchielle 43. 
(b) Ezecchielle ati Vulgata 43: 1% 
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quattro digiti, ragguagliati fecondo la mifura di 
ogni Nazione, il che ò meffo già in chiaro. Quat- 
tro digiti Babilonici , che formano il palmo pur 
Babilonico importano punti di piede Parigino tre- 
cento ottantatrè , ed un milione ottocento fettan- 
tatrè mila novecento feffantanove tre milionefimi 
quattrocento fettantaquattro millefimi quattrocen- 
tefimi trigefimi duefimi, che uniti al cubito pa- 
rimente Babilonefe danno un prodotto di punti 
di piede Parigino duemila fecento ottantaquattro, 
è trecento novanta migliaia di milioni fettanta- 
cinque centinaia. di milioni quattrocento novan- 
tun mila cinquecento fedici cinquecento due mi- 
gliaia di milionefimi novecento ottantafei centi- 
naia di milionefimi cinquecento fettantuno maille- 
fimi fettecentefimi nonagefimi unefimi. Da quì 
ricavafi la differenza tra il cubito maggiore, 
ed il minore \degli Ebrei, cioè tra quello, 
che dall’ origine della Nazione, per non di- 
re quafi del Mondo ebbe il fuo corfo , e l' al- 
tro che fu introdotto dacchè al popolo fu re- 
ftituita la. libertà. Il cubito. minore Ebraico, 
“che è l Egiziano , cavato dal Nilometrio di 
Foftat , non contiene, che punti 2358 2222; 


2178285 726 sa? 


ficchè il cubito d' Ezecchfielle , che fu indu- 
bitatamente in ufo appreffo gli Ebrei dopo la 
cattività di Babilonia, e che coftava d’un cubi- 
to, e mezzo Babilonico, eccedeva il cubito. mi- 
nore, o fia Egiziaco di punti trecento ventifei, 
e trentaquattro milioni trecento quarantuno mila 
trecento otto cinquecento venticinque milionefimi 
quattrocento tre millefimi quattrocentefimi tree- 
fimi. 
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fimi. Che del cubito di‘Babilonia fiafi intefo Ezec- 
chielle, non vi è chi ne dubiti : (a)-Ilceubdiro, 
di cui fi fervì per mifurare l'Altare , era uguale 
a quello , di cut fece ufo:nellamifura del “Tem- 
pio , e veniva cad effer ‘più lungo d'un'palmo, 
o:fia «d’oncie quattro «del “piede Babilonico. Così 
Calmet., che in cambio d'oncie, aveva a dir 
digiti. Nella fteffa guifa l’intefero Pereira , nel- 
la fteffa Villalpando, ‘nella ‘ftefla la maggior par- 
te degl’ Interpreti d'Ezecchielle. Ricciolio , che 
non poco fi ftefe sulle mifure Ebraiche , e che 
fu uno Scrittore., cui non può 'negarfi il titolo 
d'infigne, ricorfe egli ancora al ‘cubito Babilonefe, 
col quale fece il confronto dell’ Ebraico, fondan- 
dofi sul paflo d’Ezecchielle, che ò poc'anzi cita- 
to. Ei però con poca ragione tolfe di mezzo il 
cubito minore, nè fi nel rimanente molto felice 
nello fpiegare il fuo fentimento , che avviluppò 
tra mille cofe, le quali non iftanno a martello, 
«e ne deduffe una conclufione, che non s' accorda 
punto col vero: (2) Di quarzo, dice egli, coftaffe 
È unico cubito., che era in ufo appreffo gli Ebrei, 
da ciò , che è efpoffto ‘non coffa. Piano un poco 
coll’ unico cubito ufitato dagli Ebrei. Due ef ne 
ebbero , l'antico, o fia il minore, ed il mo- 

Nnnn derno, 


(a) Cubitus, quo ufus et ad altare metiendunm, idem erat, ac ille quo ad 
Termplum metiendum ufus erat. Longior erat palmo, vel unciis quatuor pre cu 


bito Babilonico. Calmet in Ezechielle cap. 43. ver. 13... 


(b) Quantus autem fuevit cubitus ille unicus Hebreis ufitatus , nondum ex 


dillis videtur conffare: At fi memineris, que de Babylonico cubito dia funt 
precedenti capite numero feptimo , nempe illum fuiffe rribus digitis maajorem cus 
bito communi Crecorum, © Romanorum, & ad Romanum fuiffe, ut 27.adz4., 
& fimul recipias, que fatis nobis indicavit Ezechiel, dum dixit cubitum, quo 
Angelus menfus eft templum, fuiffe palmo uno ipfiufmer Babylonici majorem ipfe 
Babylonico, facile devenias ad notitiam cubiti Hebraici. Ricciolio Geogr. Re- 
for. lib. 2. cap. 5. num. 6. 
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.derno , o fia il maggiore, introdotto dopo 
il. ritorno da Babilonia : Ma se. vi ricordare- 
«se di quello , che fcrifft nel precedente. capitolo 
.al numero fettimo del cubito Babilonefe , ch' era 
maggiore di tre digite del piede comune de Gre- 
ci, e de Romani, ch'era al cubito Romano, come 
ventifette a ventiquattro , e che nello fleffo tem- 
po f: faccia cafo di ciò che additò Ezecchielle, al- 
.lorchè diffe, che l’ Angelo ritrovò il cubito , con 
«cui mifurò 11 Tempio maggior d' un palmo Babilo- 
‘mico dello fteffo cubito Babilonico , così facilmente 
giungerai alla notizia del piede Ebraico, beniffimo, 
quadra la conclufione; ma non quadra già il man- 
dar del pari i digiti Greci, ed 1 Latini. Non 
fece 1 conti giufti il dotto Scrittore ; onde non 
i eta ; 
s'accorfe, che ciafcheduno de’primi cofta di pun- 
ti di piede Parigino ottantacinque , e di mille 
cento quarantacinque quattro millefimi fecentefi- 
mi ottavi, e che cadauno de’ fecondi cofta di 
punti ottantuno , e di cento feffantun centefimi 
nonagefimifecondi; nè fece rifleffione, come age- 
volmente poteva, e come doveva, che la diffe- 
renza de tre digiti, additata da Erodoto, riguar- 
da il cubito Greco , non il Romano , di cui, 
come giù notai, non ebbe Erodoto notizia di 
forta veruna. Tiriamo avanti : (4) Erodoto nel 
libro primo affermò, che il cubito Regio Babilone- 
fe eccede di tre digiti il cubito mediocre. Il me- 
diocre? quefta voce vi è di più. Erodoto nomi- 
nò affolutamente il cubito fenza il pretefo ag- 
giunto , 


(2) Porro Herodotus cum libro primo afferust cubitum vegium Babylonicum 
majorena effe cubito mediocri tribus digitis. Ricciolio ivi. 
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giunto, come può oflervarft dal paffo, che ne ò 

portato $ e che riporto affine di chiarire chi 

fi fofie lafciato forprendere dalla franchezza di 

quefto Scrittore , (4) 0° di fpaciNdi® ni-, 

US TE METpiI8 ESI TNXED® pmetey eprot 

saxtuNoret. Sopraffatto fu Ricciolio , e con 
eflo alcuni altri dalla voce we'Gev, che interpre- 

tarono per mediocre , mè s'accotfero, che altro 
non intefe Erodoto, che di notare il cubito dî 
mifura, cioè correlativo al piede Olimpico. Tal 

cubito era indubitatamente differente dal cubito 
umano ordinario, come lo era il piede di mifu- 

ra, o fia Erculeo, dal piede comune degli uomi. 
ni, di cui nè Erodoto nè verun'altro diedero una 
mifura diterminata, perchè non poteva darfi in 

conto veruno. In altri luoghi Erodoto nominò 

il cubito, nè mai ufcì da quello di mifara, dun- 

que d'un cubito folo Greco lo Storico s' intefe 
fempre di ragionare. Quel srand’ uomo d’ Enrico 

Stefano mi è garante nella traduzione del citato 

Tefto. E/t autem regius cubitus, quam is pro 

menjura utimur tribus digitis major, Federico Sil- 

burgo non vi aggiunfe una parola, nulla vi cor- 

reffe Gotofredo Jungermano nella fua efatta edi- 
zione. Erodoto nell’ Euterpe diede fei palmi al 

cubito di mifura, lo chiamò (6) 77xus sFara 

Aaisos, nulla diffe di più curw od gey Ilupa- 

perdes siol graroy opyule uv, i è Exaros 
OpYyuie dla 101 s'ddlov Ea TED poy Tae 
Nnnn 2 TO 


(a) Erodoto nella Clio pag. marg. Lat. 178. Grec. 45. 
(b) Erodoto nell’ Euterpe num, marg. Lat. 143. Greco 94 
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TOdOU ey Ts opyuttis perpeopevns naj' re° 
rpatn'xeGe , av TOÒdSv fer TerparaNosey 
fovrwy TÈ de 2nxeD , Fara Nuss , ita Py- 
ramides funt centum pafsuum. Centum autem juftè: 
pafsus funt ffadium unum fex jugerum. Pafsus in- 
quam, menfure fex pedum , feu quatuor cubito- 
rum , pedes autem quatuor. palmorum è cubiti vero 
fex palmorum. Queita è la traduzione Stefaniana, 
che ò portata per autorizzare la mia’, altrove 
efpolta. Erodoto non dice una parola de’ due cu- 
biti, che mife in fcena Ricciolio , che vi mi- 
fero altri, e prima, e dopo di lui. Trattò, dif 
fi, Erodoto d'un folo cubito , ufitato da’ Gre- 
ci. Allorchè gli venne fatta di riferire le 
differenze delle mifure non tralafciò di farlo, 
ne di formare delle medefime molti raggua- 
gli, come ben fi conofce da ciò, ch'ei diffe 
delle mifure Egizie, delle Babiloniche , e delle 
Samie. Diftinfe quefte ultime dalle altre Greche, 
e le rapprefentò per uniformi alle Egiziache. 
Addio chbito doppio de’ Greci: non è luogo. 
Trattandofi di mifure il 7îîx0s é#£araNwus@ dif. 
ferente dal piede , che era 7oùs Terpaza Nous Do 
fi confiderava per cubito corrente , onde Diofco- 
ride per dir un bel cavolo lo chiamò xauXos 
znXxuaiB , cioè cubitale, per tale ci fu da Stra- 
bone rapprefentato uno ftupendo grappolo d'uva 
Borpus anxu?®. Quefto cubito era di mifura 
Olimpica , e coftava d'un piede, e mezzo pa- 
rimente Olimpici. Che vi è dunque a far quì 
il mediocre? Pare a tal conto, che vi fofle 
un cubito maggiore di quello, che in quetto luo- 


g0 
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so nominò Erodoto; se era il mediocre, la con- 
feguenza viene da se; ma confeguenza falfa, per- 
ché falfa è la premeffa: (a) Nor è egli nominato il. 
cubito mediocre Babilonico , quaft che in Babilonia 
correfsero tre cubiti, cioè 11 minimo , il mediocre, 
ed il mafsimo , di che non poco contraftò Villal. 
pando in Ezecchielle nel “Fomo terzo , capitolo 
decimofettimo, ma È Autor Greco ferivendo a’ Greci 
fece ufo della mifura , nota &@ medefimi Greci. 
Manco male, che là capita ; non capifco pe- 
tò io che domine fieno que’ tre cubiti Babilo- 
nefi, ch'ei cacciò sulla fcena , de quali tanto, 
e poi tanto, fcriffe Villalpando. Quefto è il fal- 
vum me fac della maggior parte di coloro, 
che anno trattato delle mifure antiche. Allorchè. 
incontrarono delle contradizioni in molti Scritto- 
ri, che davano loro egualmente della foggezione, 
e che a veruno d'efli non ofarono di far fron- 
te, o che non ne intefero il fenfo, e però non 
feppero conciliarli , ricorfero alla multiplicazio- 
ne delle mifure d'uno fteffo genere. Così è 
accaduto alle Latine } così alle Greche, e fo- 
pra tutto alle Ebraiche: (4) Affizchè , continua 
il noftro dotto Scrittore, Affinché per mezzo di 
quella ‘veniffero in cognizione del cubito Babilone- 
Se, e che poreffero formar concetto dell'ampiezza 


di 


(a) Non eft locutus de mediocri Babylonico , quafi vero Babylone triplex 
offer cubitus , nrinimus videlicet , mediocris , & maximus , ut contendit Vil- 
lalpandus in Ezechiel T. 3. par. 2. lib. 3. c. 17. , fed Grecus auttor , & 
Grecis feribens , ufus et menfura Grecis nota. Ricciolio ivi. i 

(b) Ur ex illa venivent în cognitionen Babilonici cubiti , © inde magni- 
tudinem illius urbis effimare poffent. Et ita intellexere Herodotum plevigue il- 
lum locum espendentes 5 precipue Plinius , Agricola , @ Snellius. Ricciolio 
ivl. 
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di quella Città. Così molti di quelli , che fi pre- 
fero la cura d' interpretare Erodoto, intefero sì fat- 
to Tefto. Tra gli altri fi poffono confiderare Pl 
nio, Agricola , e Snellio. Bel bello con Plinio. 
O' di già a fuo luogo dimoftrato, che Plinio è 
prefo un'abbaglio, pigliando i cubiti Greci per i 
Latini. Potete, o SIGNORE, offervar di bel 
nuovo ciò che ne ò detto, e potete confrontarlo 
con quel che ne fcriffe il dotto, e profondo Sal 
mafio nel capitolo cinquantefimo fefto delle fue 
efercitazioni fopra Solino , indi giudicare come 
la ragione fara per dettarvi. Mi lufingo, che mi 
darete la caufa vinta. Doveva Ricciolio aver di- 
fcoperto l'errore di Plinio , e non metterlo però 
cogli altri due: (4) Conztustocciò non poffo appro- 
vare , che egli , cioè Snellio , abbia detto , che 
Erodoto trattò del cubito Greco, che coffa d'un 
piede, e mezzo Erculeo, o fia Olimpico, lo dico 
io pure, e lo dirà ogni galantuomo , che abbia 
un tantinello di buon fenfo, ffanzechè quefto non 

| può chiamarfi mediocre nè eguale al cubito , come 
i piede Erculeo non è eguale al Romano. Signor 
nò non è eguale, ma fi il Romano, che il Gre- 
co fono derivati dalla mifura Erculea, abbenchè, 
come è cento volte detto , vi fia mezz oncia di 
differenza tra un piede, e l’altro. Pure Plinio 
diffe, che il cubito Babilonefe ( chiamandolo abufi- 
vamente piede ) ringraziato fia il cielo, che se 


ne 


Ca) in hoc tamen minus congruens , quod dixerit  Herodotum locutum effe 
de cubito Greco fefquipedis Herculei , feu Olympici ; nam bic non poteft dici 
mediocris , nec equalis Romano cubito , ficut nec pes Herculeus pedi Romano, 
© tamen Plinius disit cubitum Babylonicum ( abufive vocatum pedem ) tri- 
bus digitis majorem fuiffe Romano , cui uni equalis fuit Grecus mediocris fia- 
sura , ton autena Herculee. Ricciolio ivi. 
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n'è accorto , è maggiore di tre digiti del piede 
Romano, a cui fu eguale il Greco di mediocre fta- 
zura, ma non Erculea. O che filatefla di ciancia- 
‘frufcole : come: mai s'era imbrogliata la tefta 
d’un’uomo di tanta portata! Lafciamo di grazia 
‘da parte l'immaginato cubito mediocre: dico, che 
il cubito de’'Greci di mifura era l’Erculeo , differen- 
te dal Romano, come differente era il piede, de- 
dotto però effo ancora dall’ Erculeo, come dalla 
‘mifura del medefimo piede Romano fi riconofce, 
e come fi riconofce dall’ efame del paffo di Cen- 
forino, che ò riferito. Se per piede, se per cubi- 
to ordinario s'intendono i naturali, quefti, come 
diffi poc'anzi, non avevano mifura certa. Pote- 
‘vano, groffolanamente parlando, chiamarfi eguali, 
‘perchè al certo né i Romani erano di ftatura gi- 
‘gantefca a confronto de Greci , nè quefti di 
quelli, ma tal piede, tal cubito non erano in 
commercio, fi era formato il piede Greco di mi- 
fura cavato dal naturale d’ Ercole, e quefto fer- 
vi di norma al Romano, abbenché tra l'uno, e 
l'altro vi foffe qualche poco di differenza. Que- 
fta differenza però era di mezz’ oncia , la qua- 
le, come più volte ò detto, ‘non riduceva 
il piede Romano allo ftato naturale di piede 
umano , rimaneva fproporzionato , rimaneva gi- 
«gantefco, febbene di mezz oncia inferiore al ve- 
ro Erculeo, o fia Olimpico, ufitato da’Greci. E 
che mai abbiamo a conchiudere dalle ragioni di 
Ricciolio? che. Erodoto fi è intefo del piede Ro- 
mano ? favola da raccontare a veglia. Torno a 
| dire, che il piede Romano non era un piede na- 
I | turale, 
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‘turale , era un piede ideale. fiflo, e ftabile più 
lungo dell’ ordinario piede , ragguagliato col pie- 
..de Erculeo ,.0 vogliam. dire Olimpico. Snellio 
là prefa \pel.verfo , né meritava il repete di 
‘Ricciolio ,. che poteva fenza fcrupolo ufar le for- 
«bici. addoffo a ‘Plinio, il quale copiando : Erodoto 
intorno alle mura «di Babilonia , prefe i cubiti 
Greci. per. Romani, e foriffe \270/fris in cambio di 
Grecis, feguita Ricciolio: (4) IMM se 1 cubito Ba- 
bilonefe di fei de fuoi palmi comprendeva ventifette 
igiti, come ventiquattro ne comprendevano: il Greco 
«mediocre, ed il Romano.:Dirò un ‘altra volta, che 
il cubito Greco mediocre di-mifura, è un fogno bel. 
lo;e buono; :non-vi.è Greco antico, che ne dica 
parola , non vi è chi:trattò d'un cubito Greco 
uguale al: Romano, che ferviffle di mifura. Il cu- 
bito Greco di mifura -coftava d'un piede, e mezzo 
Greco, che vale a dire di diciotto pollici, e fien 
oncie, co pure di ventiquattro digiti Greci, che 
contenevano punti. di piede Parigino duemila qua- 
rantacinque , € idi cinquecento cinquantacinque 
millefimi centefimi trigefimi unefimi, ed.il.cu- 
bito Latino vd’ un piede , e mezzo Latino j 0 
fia di diciotto pollici., ‘(o vogliam dire di venti- 
quattro sdigiti pur Latini «di-:capacità ‘di ‘punti di 
piede ‘Parigino «mille novecento feffantaguattro,, 
ed un'ottavo , certamente il palmo Babilonico, 
d'un 


(a) Jam wero fi Babylonicus cubitus fex fui palmorum continebat digitos 27. 
qualium 24. tnerant Greco ‘mediocri , & Romano, utique palmus Babylonicus , 
quo cubitus Hebraicas excedebat Babylonicum cubitum continuit Romanos digs- 


fos 41. Riceiolio ivi. s 
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d'un de quali eccedeva il cubito Ebrasco, qui va 
beniffimo , conteneva quattro digiti, € mezzo 
Romani , 0 quefto poi nò. Il palmo Babilonefè 
deve ragguagliarfi col fuo cubito, e col fuo pie» 
de altrimenti imitiamo quel pittore . 

(a) Che un capo umano terminò in cavallo, 

: DE ogni parre lo riempì di piume . 

Come giù ò notato coftava il palmo Babilonico 
di trecento ottantatrè punti, e d'un milione ot- 
tocento fettantatrè mila novecento feffantanove 
tre milionefimi quattrocento fettantaquattro mil- 
lefimi quattrocentefimi trigefimi duefimi. Quat- 
tro digiti, e mezzo Romani, cavati dal medefi- 
mo piede Romano , coftano di punti di piede 
Parigino trecento feffantotto, e trentacinque cen- 
to ventottefimi , dunque «il palmo Babilonefe 
compofto di quattro digiti parimente Babilonefì 
eccede i quattro digiti, e mezzo Romani di 
punti di piede Parigino quindici, e di novecento 
ventitrè mila novecento ventinove tre milionefi- 
mi quattrocento fettantaquattro millefimi quat- 
trocentefimi trigefimi duefimi. Il ragguaglio del 
noftro Scrittore va in precipizio : (0) Perciò 3 cu- 
bito Ebraico coftava di trentun | digiti , € MEZZO 
Romani. Signor nò , e poi nò. Il cubito mag- 
giore Ebraico d'un cubito , e d'un palmo Ba- 
bilonefe , e però di punti 2684 ?°’15°, co- 
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fta di digiti Romani trentadue y e fettantanove 
milioni fecento quindici mila fettecento ottantu- 


Qoo0o no 
(a) = Humano capiti cervicem piîtor equinam 
Jugere fi velit, © qarias inducere eh 
Orazio nel principio dell’ Arte Poetica. 


(b) ideoque cubitus Hebraicus fuit Romanorum digitorum gi-mo Ricciolio ivi... 


LXXV. 


Si tratta del cu 
bito nsaggiore de- 
gli Ebret,e fi 
mettono in chia- 
ro alcuni abba- 
ali di Vafero ine 
torno all’ appli» 
cazione d’ ambi» 
due i cubiti E- 
braici, e fi {pie 
| zano vieppiù è 
due cubiti » 
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no ;inovantafette milionefimi cinquecento quaran- 
tadue. millefimi ottocentefimi cinquantefimi fee- 
fimi : (2) Ecco la via’ più femplice per venire in 
cognizione del cubito Ebraico, ed è meglio cam- 
minare per quefta , che per gli anfratti , e per 
gli anditivieni di Villalpando, «di Marianna, e Al- 
cazario , uomini per altro dottiffe mi,.e d affatica. 
ta erudizione. EÈ tanto femplice quefta via, che 
non ci porta avanti né anche un paffo. Era me- 
glio camminar per gli anfratti , e per gli andi- 
rivieni , affine d’ aver a pigliare da ultimo qual-. 
che cola fuorchè de’ sranchj. Sia però come fi 
voglia, abbia Ricciolio sbagliato ne’ calcoli, è det- 
to, ciò'.non oftante, il vero in ordine al cubito 
Babilonico , di cui: s intefe. Ezecchielle , ‘allorchè 
volle additare la- siufta mifura del cubito Ebrai- 
co, che aveva a correre dopo il ritorno del Po- 
| polo nella Giudea, con cui ne fece il confronto . 
Siccome. gli Ebrei cattivi de’ Babilonefi avevano ne’ 
fiti della loro cattività neceffariamente a far ufo 
delle. mifure del paefe , abbenchè nel tratto di 
fettant’ anni le loro antiche non foffero del tut- 
to, a mio credere, andate in dimenticanza, l'An- 
gelo .del Signore ‘additò. loro una nuova mifura 
per mezzo d' Ezecchielle, ed affinchè ad ogni 
Ebreo coftafle di quefta il valore , la confrontò 
colla Babilonica allora più nota, perché più pra- 
ticata. Le mifure dunque additate dall’ Angelo 
erano mifure nuove differenti dalle antiche, ufa- 
te 
Ri i Lioni 


do , Marianna , & Alcazario viris abioguin dostiffi adi ad tn hoc tei 
me eruditionis è Ricciolio ivi. ; 
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te dal popolo prima della cattività, e però di. 
verfe da quelle , che nell'età di Mosè erano in 
ufo, e che furono forli anche antidiluviane. 
L'Angelo parla d’ una maniera affoluta , e mo- 
ftra di additare una cofa nuova, una cofa, che 
non era in prattica , una mifura cubitale d’ un 
cubito , e d'un palmo di Babilonia. Si sa, che 
gli Ebrei furono tenaci confervatori delle Leggi, 
delle ufanze, e delle tradizioni de loro Padri, 
non è dunque da crederlì, che delle mifure an- 
tiche pratticate nella terra Israelitica fi foffero 
affatto dimenticati. Aveva a faperle Efdra, ave- 
va ad efferne intefo Neemia , alcuni de Scribi, 
de’ Dottori, e de’ Sacerdoti dovevano averne con- 
fervata la rimembranza. Se l'Angelo parlando 
ad Ezechielle fi foffe intefo delle antiche mifure, 
averebbe parlato in altri termini, né fi farebbe 
prefa la cura di fpiegarle col mezzo delle Babi- 
loniche. Ecco, che non può metterfi in dubio, 
che la mifura cubitale additata dall’Angelo non 
foffe nuova, differente, non meno da quella che 
correva in Babilonia, che dall'antica Ebraica. Io 
non arrivo a capire come abbia Vafero potuto 
credere , che del cubito minore fiafi intefo lo 
Scrittore del libro d’Efter ,-allora quando defcri- 
vendo il patibolo d’ Amanno così s efpreffe : (42) 
Diffe Arbona uno degli Eunuchi , che flavano nel 
Reale miniftero. Ecco il legno, che egli aveva pre- 
parato a Mardocheo , che parlò al Re, fa nella 
Vo00 2 cafa 
(a) Dixitque Harbona , unus de eunuchis , qui fiabant in minifferio Regise 
En lignum , quod paraverat Mardocheo , qui locutus eft pro Rege, ffat sn do- 


mo Amon s habens altitudinis quinquaginta cubitos. Cui disit Rex: Appendite. 
cam inco. Efter. 7. 9. i 
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cafa d° Amanno , ed è cinquanta cubiti d' altezza; 
MON Dion FIDI 4 cui i dif il Re fofpenderevelo. 
dunque. Nel capitolo quinto fi erano mefle in 
bocca ad Amanno le feguenti parole : (2) Ordina 
che fi prepari un alto trave, che abbia cinquanta 
cubitt d'altezza, maNR Onusn "aa 6 vga: il Re a 
farvi fofpendere su Mardocheo , così te n anderat 
lieto al convito. Non poffo darmi pace come abbiafi 
a dar fubito di piglio al cubito antico Ebraico, 
trattandofi d’ un’avvenimento accaduto in Perfia, 
e di difcorfi tenuti dal Re Perfiano , e da un di 
lui miniftro. Sia ftato Mardocheo lo Scrittore del 
libro, come è del probabile, abbiafi ad attribuire 
alla gran Sinagoga, le parole però fono del Re 
Perfiano, o del di lui miniftro , perciò non po- 
tevano effi intenderfi che del cubito Babilonico 
ufitato da’ Perfiani:, e non dell’antico cubito 
Ebraico giamai praticato da'Perfi, meno del nuo- 
vo, che l'Angelo d'ordine di Dio inventò pe 
foli Ebrei; tampoco anno che fare col cubito mi- 
nore : le ‘parole del Vangelo di S. Matteo , pro- 
nunciate dal Redentore : (42) Chi di vor, parlando 
con ragione , può aggiungere alla propria Ratura un 
Solo cubito TX va. Da quefte parole Vafero 
deduce il cubito minore: (c) folamente del cubito 
civile, e comune, ciò deve intenderfi innohi “ella: «è 
; ben tirata co’ denti! Il Signore s'intefe quì d'una 


pic- 


(a) Jube parati excelfam trabem babentem altitudinis quinquaginta cubitos, 
& dic mane Regi , ut appendatur fuper can Mardocheus , © fic ibis cum Re- 
ge letus ad convivium. Efter. 5. 14. 

(b) Quis autem vefirum cogitans poteft edjicere ad Raturam fuam cubitune 
unum? Matteo 6. 27. i 
O, Tantuns de cubito communi vel civili + Wafero delle mifure Ebraiche - 
ID. xo 6 
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picciola mifura per additare la debolezza delle. 
forze dell'uomo , che non può aggiungere, nè, 
fcemare d’ un tantinello la propria fatura . 
Ei non ebbe in animo alcun cubito. di mi. 
fura, ma unicamente una mifura piccioliffi- 
ma, prefa generalmente, o al più al più il 
cubito. ordinario dell’ uomo , come fi fuol di 
re colle parole il tale è due dita più alto 
di me, la tal cofa crefce di un palmo. Que-. 
fto. è un parlar volgare, che à in’ mira 1 digi- 
ti umani, à in mira il palmo dell’uomo, e bene- 
fpeffo pronunciando tali. parole, fi fporgono due. 
diti uniti infieme, fi fporge il palmo. Ingannof- 
fi parimente Vafero nell’ interpretare pel cubito 
maggiore, quella che fi nomina nell’ Efodo, in 
quefti termini: (4) Fatti un arca di legno para 
lunga due cubiti e mezzo , larga un cubito e mez- 
zo, alta pure un cubito e mezzo, così nel capi- 
tolo vigefimoquinto , e nel vigelimo fefto, ove fi 
tratta del Tabernacolo : (6) La lunghezza d' una 
cortina averà ventotto cubiti, la larghezza farà 
di quattro cubitt etc., nel vigefimofettimo : (c) E 
farai l'Altare di legno di Setim, che averà cinque 
cubiti di lunghezza, ed altvezanti «di larghezza , 

onde farà quadro © tre cubiti averà d'altezza, in- 
di tratta dell’Atrio, e dice che (4) occuperà cen- 


to 


(a) Ascam de lignis Setim compingite , cujus longitudo habeat duos , & + 
femis cubitos : latitudo cubitum , & dimidium, altitudo cubitum fimiliter, © 
femiffem. Exod. cap. 25. 10. 

(b) Lorngitudo cortine unius babebit-viginti otto cubitos : ‘latitudo quatuor 
cubitorum erit. Exod. 26. 2. 

(c)  Facies , © altare de lignis fetinm , quod babebie quinque cubitos in 
longitudine, &. totidem in latitudine s id eft quadrum , © tres cubitos in 
altitudine . Exod. 27. .1. 

(d) > In longitudine occupabit atrium cubitos centum s in latitudine quin- 
quaginta > altitudo quingue cubitorum crit., Exod. 27. 18. 
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so cubati tn lunghezza s cinquanta in larghezza, 
e cinque cubiti nell'alrezza. Nel capitolo trigefi- 
mo tratta dell’Altare degl'incenfi: (4) Fardi pa- 
rimente un Altare, d'abbrucciare gl'incenfi, di le- 
gno di Setim, che abbia un cubito di lunghezza, un 
| altro d'altezza, cioè che fia quadrangolo; averà 
pure due cubiti d'altezza , ed in fine nel capito» 
lo trigefimofefto , lo fteffo libro così s'.efprime a 
riguardo delle cortine del Tabernacolo : (6) cia- 
fcheduna averà ventotto cubiti di lunghezza , e 
quattro di larghezza. Tutti quefti paffi fono ci. 
tati da Vafero in prova del cubito maggiore. 
Non sò come mai ad uomo di tanta dottrina fia 
paffata pel capo sì fatta ftravaganza. Mosè, co- 
me diffi, non diftinfe in conto veruno un cu- 
bito dall'altro. Trattando di tale mifura fi fervìi 
fempre del medefimo tenore, onde non vi è luo- 
go da ficcare due cubiti ne’ libri Mofaici., cioè 
un facro, ed un profano, come Vafero , e 
molt' altri fi fono dati ad intendere. In oltre, 
come abbia ad aver luogo nell'età Mofaica il 
cubito maggiore , che fu un'invenzione Divina 
ne’ tempi della cattività Babilonica, da effettuarfi 
dopo la liberazione del popolo , non poffo ca- 
pirlo. Cita Vafero il capitolo fefto del primo 
de’ Re, in cui fi legge: (c) E pofe, cioè Salo- 
mone, 
Ca) Facîes quogue altare ad adolendum tbymiama , de lignis ferim babens 
oubitum longitudinis , © alterum alsitudinis , id eft quadrangulum , & dues 
subitos în altitudine. Exod. 30. 1. 
(b) Quarum una habebot in longitudine vigintioîto cubitos $ in latitudine 
quatuor. Exod. 36. 9. 
(c) Et edifcavit fuper parietem templi tabulsta per gyrum , in parietibus 
domus per circuitum templi , © oraculi , © fecit latera în circuitu. Tabula=- © 
tum , quod fubter erat quinque cubitos habebat latitudinis , © medium tabu- 


latum fex cubitorum latitudinis , © tertium tabulatuu» feptem babens cubitos 
altitudinis. 3. de Re cap: 6. 5. . 
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mone:, de ravolati fopra la parete del Tempio in 
‘giro, nelle pareri della cafa; pel contorno del Tem- 
pio, e dell'Oracolo, e vi fece attorno attorno © 
lati. Il tavolato di fotto aveva cinque cubiti di 
larghezza , il. tavolato di mezzo fei cubiti di lar- 
‘ghezza, cd il rerzo tavolato fei cubiti pur di lar-. 
;ghezza, cita il capitolo feguente. Fabbricò pari- 
mente la cafa del bofco del Libano ,. di cento cu- 
biti di lunghezza, di cinquanta cubiti di larghez- 
za, e di trenta. cubiti d' altezza, quefta sì che 
mi piace. Vafero trattandofi delle. due colonne 
nominate, una Giachin, l’altra Booz , inalzate 
“avanti l'atrio del Tempio , delle quali nel me- 
defimo libro de’ Re fi fece menzione , ricorre al 
‘cubito comune, o fia minore ,, poi falta di -lan- 
cio al cubito ‘maggiore , trattandofi degli altri 
edificj sì facri, che profani di Salomone. Nel 
«detto libro non fi trova differenza tra cubito, 
‘e cubito ; ‘come dunque Vafero se l’ immaginò? 
‘Ei da ‘il titolo di facro al cubito maggiore, 
dunque aveva ad effere pofto in prattica anche 
‘nelle due colonne Giachin , e Booz, non meno 
che nella fabbrica delle Sacre Loggie, delle Corti- 
ine, e dell'Atrio del Tempio. Come mai a. que- 
*fto grand’ uomo fi erano rivoltate le fpecie! Non 
è certo l'Autore del terzo, e quarto libro de'Re, 
«che che da molti se ne fia andato dicendo. Vi. è 


chi lo fuppone d’ Efdra , nè mancano buone ra- 
. PS . ° . » 
gioni per autorizzare tale opinione, ma non ne 
‘mancano per diftruggerla , ftantechè vi fono de’. 
‘termini , che accennano tempi anteriori a quelli 
a. ° . 1 DE > 
| | d’ Efdra. 


E. | 


6604 


d’ Efdra. Sia come fi voglia, fono di fentimento, 
che lo Scrittore fiafi fervito delle mifure, che .era- 
no in ufo ne’'tempi di Salomone, ed in confeguen- 
za delle antiche Ebraiche, o fien Egiziane, che 
vale a dire del cubito minore. Se l'Autore del li- 
bro precedette la cattività, e perciò il tempo, in. 
cui fu dall’Angelo additato il cubito maggiore, 
che aveva a coftare d’un cubito, e d'un palmo 
Babilonici, la cofa è chiara. D'altro cubito non 
poteva fervirfi, che dell’antico. Se l’ Autore fu 
Efdra , o qualche altro Storico pofteriore alla 
cattività, trattandofi de’'fatti antichi, che in due 
libri, o fia in uno, in due parti divifo, egli rac- 
colfe, ebbe a fervirfi d’ antichiffime memorie, di 
memorie di que’ tempi, ne’quali avvennero sì fatte 
cofe, ed in tali monumenti non potevafi far ufo, 
che dell’antica mifura, della quale per neceflità 
aveva a fervirfi il loro compilatore. Porta Vafe- 
ro in prova del cubito maggiore il terzo, quar- 
to, € fefto capitolo del fecondo de’Giornali. Nel 
terzo capitolo trattafi del Tempio fabbricato sul 
Monte Moria, fi dice, che (2) Salomone gettò # 
fondamenti della Cafa del Signore in lunghezza di 
feffanta cubiti di prima mifura nona mean quxn 
mona ed in venti cubiti di larghezza. Il Porti- 
co avanti il frontifpizio , che fi porgeva in lungo, 
fecondo portava l'eftenfione della Cafa, era di ven- 


tt 


. 


(a) Et bec funt fundamenta , que jecit Salomon, ut edificaret domum 


Dei , longitudinis cubitos in menfura prima fexaginta , latitudinss cubitos vi- 
ginti. Porticum vero ante frontem , que tenebatur in longum juxta menfuram 
latitudinis domus cubitorun vigînti : porro altitudo centum viginti cubitorum 
erat. 2. Paral, 3. 3. | 
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#5 cubitt, e l'altezza era di cento venti cubiti. 
Non mi dà l'animo di concepire, come abbiafi 
ad avere in vifta il cubito maggiore, ulfcito alla 
luce in tempo della cattività, e pratticato dopo 
di effa, per farne ufo nelle mifure degli edificj 
di Salomone, alzati da’ fondamenti, allora quan» 
do il folo cubito minore, o vogliam dire Egi- 
ziano, pratticavafi dagli Ebrei. Mi fi dirà, che 
lo Scrittore de’ libri de’ Paralipomeni, che foglio- 
no comunemente chiamarfi i Giornali, febbene 
impropriamente, perchè fi averebbe loro a dar 
il nome di fupplemento , è pofteriore ad Eze- 
chielle, e che però fioriva in quelle età, nelle 
quali il cubito maggiore era in ufo ; ma lo ri 
fponderò, che detto Scrittore tratta d'un edifi- 
cio de’ tempi di Salomone, e che però dovette 
fervirfi delle mifure di que tempi, che non ave- 
vano certamente ad eflere cadute in una totale 
oblivione ; e come fcriffe Calmet : (2) Lo Scrizzo. 
re di quel libro nor fcriffe la fforia della fua età, 
ma vaccolfe quella, che da alert cera ffata fcritta, 
ed alla memoria de pofteri rimandolla. Tali Scrit- 
tori, non il nuovo cubito , che coftava d'uno 
Babilonefe , ed un palmo, ma l'antico ave- 
vano per neceflità ad avere in vifta. Non oc- 
corre , che io vada riandando tutti i luoghi 
della Scrittura, in cui ora del minore, ora del 
maggior cubito fi fece menzione, bafta ch'io ab- 
bia provato , che gli Ebrei ufarono due cubiti, 


Pppp uno . 


i (a) Porro esus libri feriptor non etatis fue bifforiam digefit , fed ab aliis 
sam memorie prodita in unam veluti fummam colligehat. Calmet nella Pres 
fazione de’ libri de’ Paralipomeni . 
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uno antichiffimo da effi pratticato fino all’ufcita 
dalla cattività di Babilonia, e l’altro maggiore, 
che da detta ufcita fino al totale efterminio del- 
la Nazione fu ‘adoperato nelle mifure ; nè è che 
fare col mio affunto il rivedere , come fuol dirfi 
il pelo agl’ Interpreti della Sacra Scrittura , i 
quali fi fono pretefi di efaminare a fondo le mi- 
fure Ebraiche, per vedere se abbiano colto nel 
fesno intorno a’ cubiti della Nazione , e se mai 
fieno caduti nell'errore di prendere un cubito per 
l’altro: ciò non è veruna correlazione colle mi- 
fure itinerarie degli Ebrei, bafta, torno ‘a dire, 
che fi fappia, che vi furono tra di loro due cubiti, 
e che se ne abbia pofta in chiaro la mifura. Non 
bafta, ciò non oftante, quello, che ne è detto fin 
quì. ‘Gli oppofitori de’ due cubiti non fi quieta- 
rebbero alle ragioni, che ò addotte per autoriz- 
zare la mia opinione; ma che dico mia, l’opi- 
nione d'una gran parte de’ più qualificati Inter- 
preti della Scrittura. Se ne vengono efli con un 
paffo della medefima, e fi danno ad intendere, 
che non vi fia da replicare intorno all’ uniformi- 
tà del cubito : (9) Non vi è necelf tà, fcriffe 
| Ric- 


(a) Nullam effe” neceffitatem afferendi duplicem cubitum Haiti s qui 
publica , & communis effet menfura, immo banc duplicitatem exofam fuiffe 
Domino indicatur illis verbis Proverb. 20. ,, pondus s © pondus , fiatera , & 
sy ffatera utrumque abominabile eft ante Dominum ,, + Abfqgue ulla enim wise 
lentia falvus elt fenfus verborum Sacre Scripture , fi Hicemus cubituma hebrai- 
cum dererminatum fuiffe olim ex cubito alicujus viri a tempore prifcorum Pa- 
triarcarmn , vel a tempore falten Moyfi îs, idque fignificari verbis illis ,, ad 
“i menfuram virilis manus , © prime menfure ,, cusus modulus , © jufta 
quantitas affervata fuerit in Sanîtuario , ficut a Romanis in Capitolio conferva- 
bantur Amphora , © Congius , ut ad ejus normam examinari poffent ceterî 
cubiti , © ideo dittus fuit ATSILAH derivative , ab ATSAL , quod fignif- 
cat fepofitun , ne refervatum nempe in Sitani , ut diximus , ut primeva 
illa menfura conffanter permwneret apud pofteros è que ficur , © att CU= 

storune 
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Ricciolio , d' imzrodurre um doppio cubito Ebraico ; 
che ferviffe di mifura pubblica, e comune, anzi 
deve avvertirfi , che rale dupplicità fu efofa al 
Signore, come fi ricava dalle parole de Proverbj 
20. ,, pefo , © pefo, ffatera , e ffatera, l'uno, 
, e altro abominevole alla prefenza del Signore, 
fenza ufar violenza alla Sacra Scrittura , se ne 
Salva il fenfo dicendo , che 1 cubito Ebraico di» 
rerminato fu cavato dal cubito di qualcheduno, 
che viveva ne tempi degli antichi Patriarchi , 0 
almeno di Mosè } ciò ‘viene additato per mezzo 
delle parole ,, a mifura d' una mano virile di 
sy prima mifura ,, cioè di ftraordinaria grandezza , 
il modello , e la giuffa quantità fi confervò nel 
Santuario , come da’ Romani ft confervarono nel 
Campidoglio l'Anfora , e il Congio. Per mezzo 
di detto cubito fi faceva lefame de cubiti partico- 
lari , e però fu chiamato Atfilab , nome derivato 
da Atfal, che fignifica feparato, e rifervato , co- 
me ò detto, nel Santuario , affinchè ‘avelfe a ri- 
guardarfi per mifura primitiva , che in perpetuo 
reftaffe alla vifta de' poffteri. Quefta aveva ad ef- 
fere la mifura legale giuffa, e veriffima del cubi. 
zo, norma di tutti gli altri cubiti. Effendo però 
ffata ricavata dalla mifura d' uomini antichi , ed 
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bitorum illi equalium , erat legalis, sufta, © verifima cubiti ratio. Quia 
vero fumpta ‘fuerat ex flatura virorum proceriorum , & prifcorum , non miruni 
f excederer Babylonicum cubitum palmo uno , ideoque Ezechiel loquens cum 
Hebreis în captivitate Babylonica , coalis uti în fuis commerciis Babylonico 
cubiro , templi tamen menfuras explicaverit suxta normam cubiti Hebraici, & 
quidena esattifimi , ac verifimi , © qualis affervabatur in. Santuario , quia 
cubito Hebraico Templum a Salomone conftruttum eodenr cubito ab Angelo di- 
menfum fuit , oftenfumque Bzechielli &c. Ricciolio Geogratfa Riformata lib. 
2. Cap. 5. Ml. 5. 
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alti più degli altri, non-deve arrecar meraviglia, 
se eccedeva il cubito Babilonico , d'un cubito, e 
d'un palmo» perciò Ezecchielle, parlando agli Ebrei 
cattivi in Babilonia, cd obbligati a far ufo del cu- 
biro, che era în commercio in que’ pacfi, per ifpie- 
gare le mifure del Tempio, f: fervì del cubito, che 
correva , cecilia coll Ebraico , efattiffimo, 
e veriffimo quale era quello; che confervavafi nel 
Santuario , ftantechè nella coftruzione del Tempio 
fatto edificare da Salomone , fi fece ufo di quel 
medefimo cubito , che dall’ Angelo fu moffrato ad 
| Ezecchielle etc. O quefto poi nò. Su qual fonda- 
mento mai s' appoggia Ricciolio per afferire con 
tanta franchezza, che il cubito additato dall’An- 
gelo ad Ezecchielle era uniforme a quello , che 
usò Salomone nella fabbrica del primo Tempio? 
Seguita lo fteffo Scrittore a fpiegare il fuo fen- 
timento con ragioni dello fteflo calibro delle già 
addotte. Si lavora quì su d'un falfo fuppofto; 
fi pone per cofa certa, che il cubito antico 
Ebraico coftaffe d'un cubito , e d' un palmo di 
Babilonia , il che è falfo falfiffimo. O' fatto, 
a mio credere , toccar con mano , che Mosè 
fi fervì del cubito Egiziano , il quale coftava, 
come già notai, di punti di piede -Parigino due 
mila trecento cinquantotto , e cinquecento nove 
milioni, trecento trentaquattro mila, e ottanta- 
nove quattro milioni di milionefimi , cento fet- 
tantotto milionefimi, dugento fettantacinque mil- 
lefimi novecentefimi vigefimifefti di punto. Un 
cubito ., e mezzo Babilonico importa punti di 
piede Parigino duemila fecento ottantaquattro, e 
tre- 
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trecento novanta migliaia di milioni fettantacin: 
que centenaia di milioni quattrocento novantun 
mila cinquecento fedici cinquecento due migliaia 
di milionefimi novecento ' ottantafei centenaia di 
milionefimi cinquecento fettantun millefimi fette- 
centefimi nonagefimi unefimi , ragguagliando il 
cubito Babilonefe col fuo piede, il quale co- 
fta di punti di piede Parigino 1534. , € di 
cento trentafei mila fettecento cinquantatrè otto- 
cento feffantotto millefimi fecentefimi. ottavi } e 
quattro digiti, o fia un palmo di Babilonia, im- 
porta punti di piede Parigino trecento ottan- 
tatrè , un milione ottocento fettantatrè mila no- 
vecento feffantanove tre milionefimi quattrocento 
fettantaquattro millefimi quattrocentefimi trigefi- 
mi duefimi , ficchè il cubito Egiziano, che fu 
P Ebraico primitivo , è minore d’un cubito , e 
mezzo Babilonico di punti 326, e di ‘tin, 
ficché il ragguaglio di Ricciolio se ne và alla 
buon ora, ftanteché l’ antico cubito Ebraico dLù 
fia Egiziano era differente dalla mifura d'un cubi 
to, e dun palmo Babilonefe. Se per additarlo fi 
foffe fervito l'Angelo della riferita frafe, gli Ebrei 
non lo averebbero giammai intefo, nè potevafi co- 
gliere nella primitiva mifura, ufitata dalla Nazio- 
ne avanti che cadeffe nella fchiavitù degli Aflrj. 
Non nego, che la mifura cubitale non fi confer- 
vaffe nel Santuario in quella guifa , che fi con- 
fervò la Romana nel Campidoglio, ma nego, che 
l'antica, e la recente foffero uniformi. La mifu- 
ra primitiva fi confervò nel Santuario dell’antico 
Tempio, la recente fi confervò nel nuovo. Non 
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ò ragione di tener per indubitato , che il nuo- 
vo Tem npio foffe in tutto , e per tutto uguale 
all'antico, anzi potrei addurre cento. prove in 
contrario. Riferirò folamente ciò che ne diffe 
Aggeo d'ordine del Signore a Zorobabelle : (4) 
Ch: è rimaffto di vot, AR abbrci aiadio queffo 
Tempio nella fua prima gloria? Che vi pare di 
quefto ,, che ora vedete? E rale, che nulla è che 
fare con quella. Riferirò ancora ciò che ne 
fcriffle Efdra: (6) Molti pure de Sacerdoti, e de 
Leviti, e de Padri, e de Seniori, che videro il 
primo Tempio allora, che era in effere © neb rimi- 
rare quefto fecondo Tempio piangevano ad alta voce: 

molti ancorà facevano de fchiamazzi per allegrezza, 

ed alzavano i gridi , nè alcuno poteva diftinguere le 
voci di giubilo da quelle di pianto. La ragione fi 
era perché, come fcriffle Du-Hamel , il fecondo 
Tempio (c) cera di neffun preggio al paragone del 
primo. Se il fecondo Tempio aveffe uguagliato il 
primo nella magnificenza , Erode il srande non 
fi farebbe creduto in neceffità di cettarlo a temo 
ra per edificarne un terzo , che più del fecondo 
raffomigliaffe quello di Salomone: (d) Allora 

dun- 


(a) Quis in vobis eft derelitus, quia vidit Domum ifam in gloria fua pria 
ma? Et quid vos videtis hanc nune? Numquid non ita eft , quod non fit in 
oculis veftris? Aggeo 2. 4 

(b) Plurimi etiam de Sacerdotibus , & Levitis, © Principes Patrum, & 
Seniores , gui viderant Templum prius cum: fundatum effet , © hoc Templun 
in oculis eorum , flebant voce magna , & multi vociferantes in letitia , eleva» 
bant vocem , eee poterat quifguam agnofcere vocem clamoris letantium, © vo- 
cem fetus populi. 1. Efdra 3. 12. 

(c) Nullius pretii comparatione prioris. Du-Hamel nel citato paffo dA Aggeo. 

(d) TOTE GA Ormrosdertte P Hpwdg Baomezs ysyovar& EVILUTE UusTE qs 
TPOLPMLEVAS To%i 4g , Spyov 0U 7 TOXOY sTsp4neTo ? ali vswv TIUS. @s0vs ìTi 
CUTE ANTUTHEVETATÌ A ci pelo TÈ TOY me pisonoy , uri moos Yo aEtompeTiS%- 
TOV ÉYBPWW è sy cvuerG@ dre: UTI. du Ts qÙI me Tpaypuevov EVITNUOTEDOY s CTWEI 
ul , sutenesdrasdos TevSTO è ui pos cswvov puvruno essérev. Giofeffo lib, 
15. delle Antichità Giudaiche cap. 11. 
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dunque correndo È anno decimottavo del regno di 
Erode, terminate le cofe di fopra accennate , in- 
traprefe un'opera alfa: difficile, cioè di fabbricare 
il Tempio del Signore, di dargli un circuito più 
ampio, e di ridurlo ad un altezza affai magnifi- 
ca, ffimando, che tal’ opera poreffe effere la mag- 
giore di quante ne aveffe terminate, e fola atta 
per eternare la di lui memoria. Così Giofeffo, il 
quale poco dopo induffe Erode a parlare al po- 
polo in quefti termini: (4) Fw, egli è vero, que- 
fto Tempio fabbricato in onore del Sommo Dio da’ 
noftri Padri, allorchè ritornarono da Babilonia, 
ma vi mancano feffanta cubiti per arrivare alla 
giufta altezza; di altrettanto era più alto quello, 
che fu edificato da Salomone. Dunque il fecondo 
Tempio non era eguale al primo, ma affai in- 
feriore nell’ altezza , nella larghezza, e nella 
lunghezza. Non arrivo a concepire , come. pofla 
foltenerfi l’ ufcita del celebre Umfredo Prideaux, 
il quale afferi,, (0) che # fecondo Tempio avea 
le medefime dimenfioni del primo , effendo ftato 
fabbricato su î medefimi fondamenti» onde di lun- 
ghezza, e di larghezza era lo fteffo. Pofcia fi fa 
varie obbiezioni alle quali s' immagina di rifpon- 
dere , ma Dio sa come. Il bello fi è, che ove. 
trattò del terzo Tempio , fcordofi di quante 
| avea 


? 


Y Ve % ne » v | si 9 e e € 
(a) THNS YXN VXOV TRUTA! DUOT OMMI Sv TÒ pueyicy sw Tax eps 9 vaste 
po, eq Thu) cn BeBurov@® dvasaliv. évÎa è dUTHGS Tp0s Td ueyed® Fg 
bpe* ESAMOVTÙ TAXAS-. TATOUTOY Yap Umepayev 0 TPATS en ov Zo\ouwy 
vivmnodomare agi pundes duenauxwo eureBdo Tuv Teripav nary vom » Giofeffo nel 
luogo citato. da , 
(b) Car le fecond Temple avoit les mémes dimenfions gue le premier 4 
aiant été bati fur les mémes fondemens , étant de la méme longueur, © de 
la méme largeur. Prideaux Hiftorie del Juifs lib. 2. Tom. 1. 
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avea detto del fecondo, e così s'efpreffe: (4) Quel. 
lo ch'era ffato fabbricato dopo il ritorno dalla car- 
tività di Babilonia deve confiderarfi molto inferio- 
re a quello di Salomone nell altezza, nella ma- 
gnificenza , e per molti altri riguardi . Si dà a 
credere di aver pagato l’ofte col nominare quì 
la fola altezza, quafi che in larghezza , ed in 
lunghezza il primo, ed il fecondo Témpio foffe 
ro uguali , come erafi fpiegato nell'altro paffo, 
poc anzi citato, ma convien «dire , che quefto 
dotto Scrittore foffle ben digiuno delle regole. 
dell’ Architettura . Se il fecondo Tempio era 
uguale al primo in lunghezza, ed in larghezza, 
avev’ ad efferlo anche in altezza, altrimente ad. 
dio proporzione. I cubiti de’ quali fece menzio- 
ne Erodoto , erano fenza fallo i maggiori, che 
del fuo tempo correvano , e che eran cogniti 
agli Ebrei d'allora , i quali da effo faranno fta- 
ti ragguagliati co’ cubiti minori, che erano i 
correnti nella età di Salomone, e ciò per venire 
in cognizione della differenza di ambidue i Tem- 
pj, così non poflo dire, che la mifura cubita- 
le confervata nel primo Tempio per norma delle 
mifure ufuali, fofle uguale a quella, che per l’ufo 
medefimo confervofli nell’ altro. Beverino diffe 
egli ancora le fue ragioni, colle quali intefe di 
foftenere l'uniformità del cubito Ebraico :(6) Ev, 

I fono 


(a) Celuy quon avoît béti au vetour de la Captività de Babylone , etoit 
beaucoup inferieur a celui de Salomon , en hauteur, en magnificence è © en 
plufieurs autres égards . Prideaux lib. 17. T. 6. ; Lugli 

(b) De cubito Hebraico magna eft apud Auttores vartetas: nam imprimis 
quidam Rabbini ,-® Serarius in 3. Regum c. 6. duplicem cubitum induxe- 
runt, unum majforem y © ordinarium palmorum fen: alteruin minorem pal- 
morune quinque: five unum Sacrum s © Legalem majorem ; cr vero 

Pro- 
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fono le fue parole, una graz controverfia tra gli 
Autori intorno al cubito Ebra:co ; "a imperciocchè in 
primo luogo 1 Rabbini, e Serarto, ‘nel capitolo fefto 
del terzo de’ Re, introduffero dle cubiti , uno mag- 
giore , ed ordinario di palmi fei , Walton 
di palmi cinque. Il maggiore era Sacro, o fia Le- 
gale: profano , e minore era V altro. Tale fu il 
penfiero del Rabbino Davide, che mife in campo 
un cubito maggiore, uguale a tutto il braccio, 
dall afcella all’ eftremità della mano, ed un mino- 
re, uguale alla metà del braccio, Fiodidallà pie- 
atura fino all'eftremità della mano. Allorchè i 
Rabbini fi diedero ad inventare, non vi fi mi- 
fero per poca cofa; o groffa, o niente. Vi vuol 
| poco a capire, che il cubito maggiore del Rab- 
bino Davide non può chiamarfi cubito, ma 
«braccio, efpreffo colla voce Ebraica y33fx, o pu- 
re jyin, o colla Caldaica yo. Gli Ebrei per efpri- 
mere il cubito fi fervirono fenza alterazione ve- 
runa della voce max. Un'altro abbaglio di mol. 
ti è quello di crederfi uno de’ cubiti Sacro, 
l'altro profano : furono ambidue Sacri, ambidue 
furono profani, perchè sì dell'uno, come dell’al- 
tro fi fervirono gli Ebrei, tanto nel mifurare le 
cofe Sacre, quanto le profane. Del primo fece- 
ro ufo dall'origine della Nazione, allorchè dopo 
l’ufcita dall'Egitto fi formò un corpo di Repub- 
blica, e continuarono a fervirfene fino alla catti- 
vità di Babilonia. Fu introdotto il fecondo dopo 


Qqgqg la 


Prophanum , d minovem. Item Rabbi David excogitavit unum cubitum majo- 
rem 4 equalem totî brachio ab axilla ufque ad extremum manus extente 3 al- 
terum vero minorem , © femibrachio equalem , a flexura fcilicee ufque ad exe 
tremum manus. Beverino de’ pefi , e delle mifure pag. 185. 


674 


la cattività fudetta: non vi fu nel primo, non vi 
fu nel fecondo diftinzione di Sacro, e di profano +. 
Del fecondo nulla fi feppe prima della cattività, 
del primo non fi fece più verun ufo dopo di efla. 
Seguita Beverino : (4) A sale opinione diedero an- 
fa alcuni luoghi della Sacra Scrittura, ed in par- 
ticolare il terzo verfetto del capitolo terzo del 
fecondo. de’ Paralipomeni , ove fi nomina il cubîto 
di prima mifura, che era differente dal cubito di 
feconda mifura, a tenore della loro interpretazione. 
Quefta non è la fpiegazione, che i più dotti In- 
terpreti danno a. tal Tefto: (6) Mz, come ò der- 
zo, trattando del ficlo , non vi è alcuna neceffità 
d' introdurre la dupplicità de' pefi, e delle mifure, 
ed: in particolare perchè il Signore le detefta nel 
nigefimo de Proverbj. ,, Pefo, e pefo , mifura, 
sy, e mifura, luno, e l'altro è abominevole. ,, Salvo 
dunque rimane il fenfo della Sacra Scrittura , se 
interpreto le parole. ,, pefo del Santuario ,,- non 
perchè vi foffe un pefo profano, eV altro facro, 
ma perchè è primi pefi fi confervarono nel San- 
tuario, 
(a) His autem opinionibus occafionem dedere aliqua ioarae loca , preci- 
pue autem 2. Paralip. 3. n. 3. , ubi nominatur cubitus prime menfure , quafs 


cum refpettu ad cubitum fecunde menfure , ut hi interpretantur. Beverino nel 
luogo citato. 


(b) Tamen , ut antea difum ell , cum de Siclo ageretut, nulla eftea 
Scripturis neceffitas inducendi hanc ponderum , ac Menfurarum duplicitatem 5 
precipue Domino reclamante, apud quam Proverb. 20. sy Pondus, © pondus 
», menfura , © menfura: uteusague abominabile eft . Sicut engo Salvo: Sacra 
Scripture fenfu illa verba ,, pondere Santtuarit ,, snterpretati fumus, non 
quodialiud effet pondus prophanunm. aliud Sacrium, fed quod sn Santuario pri- 
ma pondera affervabantur , quibus tum plane jufta erant alia ponderà , cuns 
adamufina refpondebant : fic etiam hic dicimus ,, cubitum prime menfure 
illud a Sacra Scriptura intelligi , qui in facro loco affervabatur , ut a Roma- 
mis naenfure in Capitolio affervabantur , ut effet prima regula , & menfura , 
cui cetere omnes conformarentur ut fentiunt Pereîras tom.2. in Genes. lib» (10, 
difp- 3. Killalp. in Ezechiel. Tom. 2, lil. 4 c. 24. > © Ricciol. lib. 2, Geo 
graph. c. 5. Beverino ivi. ] 


675 
tuario , srt veputar per giufti que’ pefî, che 
efattamente vt corrifporndevano. Nè io dico, che 
vi foffe una mifura facra , ed una profana, dico 
bensi, che ve ne furono due, ma in tempi di- 
verfìs: Lo Siefo dico del cubito di prima mifura 
e tengo per indubitato, che la Sacra Scrittura fiaft 
antefa di quello, che fi confervava in luogo facro, 
come da’ Romani ft confervavano le mifure in Cam- 
pidoglio , affinchè foffero la prima regola , e la 
 giufta mifura , a cui le altre aveffero a conformarfi. 
Tale è il foirtimento di Percira Tom. 2. in Genef. 
Lb.10. difp.3., di Villalpando in Ezechiel. Tom.2. 
lib. 4. c.24., e di Ricciolio lib. 2. Geograf. cap: 5. 
Si poffono dare a Beverino le rifpofte medefime, 
che fi fono date a Ricciolio: Ambidue quefti 
Scrittori fi fecero forti col citato Tefto del vige- 
fimo de’ Proverbj: Pefo , e pefo, mifura , e mio 
fura, lumo, e l'altro è abominevole avantivabS# 
gnore + Dunque , conchiudono effi, non vi fu una 
doppia mifura, non un doppio pefo. Che bella 
confeguenza! Non ‘arrivo a capire come uomini 
di tal portata fieno caduti in ‘una sì miferabile 
interpretazione di Tefto , e quel ch'è peggio, 
che di tal fentimento. fia ftato ancora.il dottifli 
mo Lamy, come fi manifefta nel fuo egreggio 
Biblico Apparato. Convien ben effer tondo di 
pelo , per non arrivare a capire, che l' Auto- 
re de Proverbj detefta nel fudetto ‘luogo la fro- 
de di coloro , i quali fanno ufo d'un pefo fal. 
Map ;.€ differente dal vero, e d'una mifura alte- 
rata, nè fomigliante alla legitima , cioè a quel. 
la che confervavafi nel Santuario , e che era 
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la veriffima. Così l intefe Du-Hamel : (4). Par 
la; dice egli, intendendofi dell’ Autore del li- 
bro, Parla contro coloro, 1 quali nel comprare fi 
fervono d'una mifura grande , nel vendere d' una 
picctola. S. Agoftino riferifce quefto paffo a coloro, 
che a capriccio , e non fecondo la Sacra Scrittura, 
e la Tradizione giudicano della gravità , e delle 
leggerezza de’ peccati, e pefano ciò, che loro aggra- 
da in bilancie falfe, dicendo quefto è grave , quefto 
è leggiero. Il Tefto è troppo chiaro , nè vi vuol 
molta fpeculazione per arrivare a capirlo : (6) fax 
DINI Mimi DIVI MOINI MDIR FINI Prezrz, € 
pietra, moggio , e moggio, fono pure ambidue abo- 
minazione avanti il Signore. A chi mai può paf- 
far pel capo ; che il Sacro Scrittore fiafi intefo 
del doppio cubito, di maniera che aveffe a con- 
fiderarfi per un’ abominazione avanti al Signore 
l’ introduzione di varie fpecie di pefi.; e di mitu- 
re; non meno de grani, € de’ liquidi, che delle 
eftenfioni? Quì fi tratta di pefi falfi, fl detefta- 
no i falfarj , così lo fteflo Tefto fu interpretato 
da Munftero : (c) Piezra.,, e pietra] Detefta il 
Signore tutti coloro, che per propria utilità fr pre- 
valgono della diverfità de' peft, e delle mifure. Le 
| ftefle 


(a) Contra eos loquitur , qui majori menfura emunt , minori vendunt. 
Adiplum Auguffinus ad eos transfert , qui pro arbitrio , © non ex fcripturis 
aut traditione sravia , © levia peccata decernunt , quique appendunt in jtate- 
vis dolofis quod volunt , dicentes hoc grave, & illud leve. Lib. de Baptifimo 
eontra Donatiftas cap. 6. Du-Hamel nelle note Babiloniche al cap. 20. de’ 
Proverb. ver. 10. 

(b) Proverb. 20. 10. 

‘(c) Lapis, © lapis ] Exfecratur Deus homines qui utuntur în comnsoduni 
fuum diverfis ponderibus , & menfuris. Munftero nel citato capitolo de’ 
Proverbj nel Tomo 3. de’ Critici Sacri pag. 239. 
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fteffe parole usò Ifidoro Clario. Ridolfo Baino più 
fi diffule dicendo : (2) Pefo, e pefo, mifura , € 


mifura abominevoli avanti al Signore ] Nell Ebrco 


fi lesge [ fono pure ambidue abominazione avanti al 


Signore ]. Non folamente il Signore deteffta il furto 
e la rapina, ma ancora qualfifia occulta frode, e 
particolarmente quella, che di nafcoffo fi mette in 
prattica a danno di molti, e quafi contro la pub- 
blica utilità, mentre in effe fi cerca l'utile d'un 
uomo privato a danno di molti, e col difpendio di 
zutto il popolo. Ciò fi fuole pratticare da’ fcelerati 
mercanti, è quali nel comprare fe fervono di pe- 
fi maggiori di quello , che facciano nel vendere. 
Continua lo Scrittore a fpiegare il Tefto, e mo. 
ftra , che deve ancora intenderfi di que’ delitti, 
che per effer occulti non fi poffono punire dalla 
giuftizia del Re, ma che vengono caftigati da 
quella di Dio . Siftino Amama fcriffe lo fteflo . 
Calmet vi aggiunfe a dir il vero un poco del 
fuo, che, a mio giudizio , non iftà a martello, 
ma nell’effenziale batte nel fegno, e s' accorda 
cogli altri poc'anzi da me citati : (0). Pordus, 
O pondus abominabile , dice egli. Vedi fopra 
i bI 


ne 


(a) [ Pondus, © pondus, menfura & menfura utrumque abominabile eft 
apud Deun [ Hebr.] Abominatio Domini etiam bec duo g.d. Non folum furtuni, 
© rapinam. execratur Dominus , fed fraudem quameumque quanilibet occultara , 
prefertim eam que latenter în plurimos fit, © quali contra publicam fit utilita- 
tem , dum multorum jaîtura, ©@ populi difpendio unius privati hominis lu- 
cruna , © compendium queritur , 1d quod improbi faciunt mercatores , miaj0- 
re pondere comparantes., © minore vendentes. Ridolfo Baino nel citato ca- 
pitolo de’ Proverbj nel fudetto Tomo terzo de’ Critici Sacri pag. 246. 

(b) Pondus, © pondus abominabile ] Vide fupra Proverb. 11. 10. 16. 11. 
Deuter. 25. 13. Salomon non damnat folum injuffitias , ac fraudes , qua tn 
commercio admittuntur ; probibet etiam acceptioneni perfonarura , Judiciorum 
snsuftitiam , © feveritatem , qua fratres noffros damnamus , dum taterini no 
#is masime indulgermus. Calmet nel 20. de’ Proverbj ver. 10. 
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sie Proverbj tr. 10. 16. 11., e nel Deuteronomio 
25. 13. Salomone non condanna folamente l ingiu- 
frizia, e le frodi, che fi commettono nel commer- 
cio, detefta ancora la parzialità verfo le perfone, 
V ingiuftizia de giudizj , e la feverttà , con cus 
condanniamo i noftri fratelli, allorchè fiamo werfo 
di noi medefimi indulgenti. Tralafcio altre riflef- 
fioni del medefimo Interprete, le quali, come toc- 
cai, non mi quadrano. Quefto paffo viene ipiega- 
to dall'altro, che leggefi nel Deuteronomio : (4) Nor. 
vi faranno nel tuo facco pietra, e pietra maggio» 
re, e minore, non vi faranno in cafa tua mog- 
gio, e moggio maggiore, e minore: La pietra farà 
perfetta, è la giuftizia fard con te, 1 moggio 
farà perfetto, 5. giuiftizia farà con te, così pot- 
ta il Tefto Ebraico parola per parola fcrupolofa- 
inente tradotto . Chi ron ‘conofce ad evidenza, 
che trattafi delle frodi ; ma ecco il Tefto medefimo, 
che porto originalmente : tan jo:53 9b_mmond 
MBSINI MIRO jansa 5 serra piopi bia nani 
snbe nr 99m pis mobo pan mona dina 
Soi pi. Non v è da ridire. La Scrittu- 
ra altro quì non intende , che d’additare i péfi 
giufti. jan fignifica pietra, perchè i pefi erano di 
tal materia. m5*x s'interpreta per moggio, ondè 
non v'è che fare in conto veruno il cubito; ca- 
de la proibizione fopra le mifure del grano , e 
de liquidi. Perciò il Tefto de’ Proverbj ; di cui 
fecero a pro loro tutto il cafo immaginabile 
| ° La. 
(a) Non evit tibi in loculo tuo lapis , © lapis major, © sminor. Non 


evit tibi tn domo tua modius major , © minor . Lapis perfetus, © jufti- 
tia erit tibi , modius perfeltus , © juftitia erit tibi. Deuteronomio 25. 13. 


679 


Lamy, Ricciolio, e. Beverino, niente prova con. 
tro l'opinione, in mille guife autorizzata de’cubiti 
maggiore, e minore, che furono, febbene in di- 
verfi tempi, adoperati dagli Ebrei. Via là abbiafi 

il Tefto ad intendere d’un folo cubito: sì ve ne 

| fu un folo in un fol tempo. Allorch’era in prattica 
il cubito Egiziano,.o fia il minore, non ufavafi 
certamente il maggiore , di cui non avevafi co- 
snizione veruna , «ed allora quando quefto , ordi. 
nato gia dall’Angelo ad Ezechielle, fu pofto in 
prattica, l’altro era affatto andato in difufo, nè 
più correva. Matteo Olto Scrittore di fommo 
credito trattandofi del valore delle mifure , e 

. 0 
delle monete antiche così s'efpreffe : (2) Amazb, 
cioè cubito, che fu di due forte appreffo gli Ebrei, 
il Sacro ,,ed il profano, quefto poi nò. 4l cubito 
profano, che fi chiamò con altro nome cubito mi- 
more, e mediocre ricavafi dal terzo capitolo del 
Deuteronomio. St chiama parimente cubito umano, 
e cofta di fer tephacoth, che vale a dire di fei 
almi non meno del cubito Romano, e del Greco; 
ma il Zereth è di tre palmi, cioò d'un dodrante. 
Il cubito Sacro è «d'una fefta parte più lungo del 
cubito umano, e contiene un’ amath, ‘cioè un cubi 
to comune , ed un topach, o fia un palmo. Eze- 
chielle 40. 43. St dice da quefto Profeta, che il 
cubi- 

(a) Ammab boc eft cubitus Hebreis duplee fuit ; nimirum profanus , © 
facer. Ac profanus quidem cubitus , qui alias communis dicitur.:, & medsocris. 
Deuter. 3. cubitus viri quoque oppellatur eftgue fex tepbackoth , hoc eft few 
palmorum, ut cubitus Romanus , ur Grecus ; Zereth. vero eft srium palmormna 
boc ef dodrans. Sed facer cubitus palmo hoc et fexta parte longior eft. cubito 
conamuni . Continet enim Ammab hoc eft cubitum communem , © preterea 
Topacb hoc el palmum Ezechiel q0: , © 43: ubi dicitur= cubitus de quo lo- 


quor eft cubitus communis, © ‘quatuor digiti , ut Pagninws interpretaiur Ofto 
delle mifure lib. 3. Tom. 2. pag. 240. Ediz. di Leyden 1695» 
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cubito, di cui parlò l'Angelo, coffa d'un cubito co- 


mune, e di quattro digiti, come interpretò Pagnino.. 
Capi Ofto, che fi devono per neceffità ammet- 
tere due cubiti, ma ne contule i tempi, mentre 
fi fisurò , che ambidue foffero coetanei. Sò io 
pure, che togliendo di mezzo i nomi di Sacro, 
e di profano, in ordine al cubito, vado contro la 
corrente: ma che m'importa, non giurerei ful. 
la parola di un'efercito intero , quando la ve- 
‘rità nella fua più chiara luce vi fi opponef- 
fe. Torno a replicare, che i nomi di Sacro, e 
di profano, trattandofi del cubito non fi leggono 
in conto veruno nella Scrittura. Sacra , nè da 
tutto il contefto poffono ricavarfi. Il cubito 
d'Ezechielle imbarazzò il capo a molti, che non 
feppero ufcir d’impaccio, se non col figurarfi un 
cubito Sacro, ed un profano s che in un tempo 
medefimo foflero in ufo. În farti pofto che fi fac- 
ciano contemporanei conviene così battezzarli. Il 
dotto Arla Montano riconobbe due cubiti, fcartò 
i nomi di Sacro, e di profano, ma vi foftituì 
‘quelli di legale , e n comune : (a) Mi fono per- 
fuafo, che vi furono due cubiti, un legale, e l al- 
tro comune, e nè fono venuto in chiaro per mezzo 
d antiche allmvazioni, certo che fu il cubito legale 
di feci Tephabbim, o fieno palmi. Lo accennò Mosè di 
Ge- 


(a) At vero duplicem cubitum. fuiffe , ‘alterum legalem , alterum vero . 
communem , ex antiquis obfervattonibus intelleximus , cubitunigue Legîs cer- 
uni fuiffe , fex videlicet Tepbabbim five palmorum . "Idgue indicaverit Mofes 
Gerundenfis in Gen. 6. , qua de re conftans omnium fcribentium ratio eft. Al- 
terum vero cubitum communem quinque tantum palmos continuifle , quantus 
eft uniufcujufgue hominis modus , a cubito ad extremos ufque digitos. Atque 
bune non certum equalenive effe poffe ves ipfa indicat. Arìa Montano nel 
fia s 0 fia delle mifure Sacre pag. 231. del Tomo de’ Critici 

acri. 
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Gerunda nel fefto delle Genefi, in che tutti Scrir- 


rori s accordano . L’ altro cubito, 0 fia il comune 
coftò folamente di cinque palmi, quanta è la diffan- 
za in ciafchedun uomo dal cubito all’’effremità 
delle dita. Si conofce chiaramente , che tal mifura 
non può effere fempre uniforme. Così egli nel li- 
bro intitolato Tubalcaino . Quefto grand’ uomo 
pensò più d’una volta alla bislacca. Si lafciò 
trafportare dalla forte iua immaginazione, e dif 
fe cole dell'altro Mondo . Ambidue i cubiti fu 
rono legali, ma di tempi diverfi, ambidue comu- 
ni, perchè pratticati dal comune del Popolo. Niu- 
no di quefti due cubiti fu vago, ed incerto, co» 
me ei fuppoie, nè il cubito di mifura fi cava 
dalla. piegatura del braccio fino alla eftremità 
delle dita . Provata l’ effiftenza de’ due cubiti, 
dirò , come ricavafi dalla eftenfione del territo» 
rio, affegnato alle Città Levitiche, che il cubito 
legale fervì per mifurare le diftanze, 
Ma più d'ogni altra mifura per rintracciare le fu» JyxvI, 
dette dittanze ufarono gli Ebrei il Chebel, pe Ciese, del 
ch'era una funicella di mifura diterminata : (@) fiere, colera: 


è : i 3 7 bah, e d° altre 
Un altro firomento , di cui fi fervirono gli anti» mifuweEbraiche. 


chi Ebrei per mifurar le diftanze, fu la funiceb 

la, che fi nomina &TAES bon, o coll aggiunto del 

nome di mifura minn ban furicella de mifura, 0 
Rrrr fia 


(3) Alterum Infirumentum , quo veseres Hebrai intervalla dimenfi fune 
fuit Funiculus s qui sus sxX&s dicitur bsn s «ut seddito menfura nomine 
rai teta born funiculus menfure hoc ef menforius Zecharia 5. 2. ubi PIN 


NOI menfura serre a Scholiafiss exponitur >, tanquam idoneis serris dimee 
ssendis inflrumentum . Vafero delle mifure lib. 7, cap. 8. 
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fia mifuratoria Zach. 5. 2. ove yaX N25 mifura 
della Terra, come da' Scoliafti S interpreta , cioè 
ftromento idoneo per mifurare i terreni, così Vafe- 
ro. Tanto egli è vero, che tal mifura fu più del- 
le altre ufitata per mifurare i territorj, che per 
la voce Kebel un tratto di paefe tal volta in- 
tendevafi, però leggefi nel Deuteronomio: (4) E 
diede anche Dio Noftro Signore in noftro potere Og 
Re di Bafan con tutto il di lui popolo: lo battefft- 
mo di maniera che uno folo non ne rimafe. S'im- 
padroniffimo nello ffelfo tempo di tutte le di lui 
Città, nè vi fu Città, che non cadeffe în noftro 

otere. Seffanta Città componevano tutta la Regione 
2-5» 4 Argob Regno d’ Og in Bafan. E per 
efprimere il paefe marittimo fcriffe così  Sofo- 
nfa : (0) Guai agli abitatori del paefe marittimo. 
gm bat saw im Santo Pagnino , che non 
fu il più efatto interprete del Mondo interpre- 
tò, portum maris, nè sò il perchè. Il mifurare 
le diftanze per via di funicelle fu antichiffimo” 
appreffo gli Ebrei; in fatti se ne trova fatta 
menzione y non folamente nel Pentateuco opera 
di Mosè, ma anche nel libro di Giofuè in quefti 
termini: (c) A Manaffe toccarono dieci funicelle,. 
cioè dieci porzioni di terreno, fenza la terra di 
Galaad , e di Bafan di là dal Giordano. E più 

| fotto: 


(a) Er dedit Dominus Deus nofter în manu noffra etiam Ogb Resem Ba- 
fan , & omnem populum ejus , © percufimus eum adeo, ut non religuerie fibî 
fuperRitem , ©" copimus omnes urbes ejus > in tempore ipfo non fuit civitas, 
quam non coperimus ab eis fexaginta urbes omnenz funem Argob Regni Ogh . 
Bafan. Deuter. 3. ‘4. 

(b) Ve babitatoribus funiculum maris. Sofonia 2. 5. 

(c) Et cociderunt funiculi Menaffeb decene preter terram Ghilakd , & Ba 
fan > que a tranfitu Jarden. Gioluè 17. ot 1 
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fotto : (4) St prefentarono i difcendenti di Giofef- 
‘fo a Giofuè, e gli differo: Perchè ci ai affegnata 
la porzione d'una fola forte , 0 fia d'una fola fu- 
nicella;, effendo noi in tanta moltitudine, perchè ci 
benediffe il Signore ? Per funicelle ben fi com- 
prende, che vengono additate le porzioni. Va- 
iero. fu di parere , che i Perfiani apprendeflero 
dagli Ebrei la maniera di mifurare per via di 
funicelle: (4) Del reffante 1 Perfiani imitarono gli 
Ebrei nel modo di mifurare per via di funicelle. 
Appreffo di loro non folamente fu un tal ufo fre- 
quente, ma in lingua Perfiana funicella fu prefa per 
una diterminata mifura , che conteneva feffanta 
ftadj , come piacque ad Erodoto , benchè Plinio 
fupponga ,- che la funicella fia una mifura di qua- 
vanta ftadj , fesuitando in ciò l opinione d' Erato- 
ffene, e la volgare. Nello fteffo fignificato viene be- 
nefpelfo prefo lo fcheno T* Xonx, che fu la mi- 
fura principalmente ufitata dagli Egiziani. Cofta- 
va parimente di fune, 0 vogliam dire di corda. 
detta dalla voce Xorye, che fignifica giunco , 0 
fia alga, perchè dall alga, 0 fia da giunchi palu- 
firi avviticchiati, come avverte Plinio nel capitolo 
Bardi e primo 


(a) Et locuti funt filit Jofepb cum Jefuab dicendo cur dedifti mibi bhere- 
ditatem fortem unam , © funiculum unum, © ego populus multus donec huc- 
ufague benedixerit mibi Dominus. Gioluè 17. 14. 

(b) Ceterum hbunc Hebreorum per funiculum dimetiendi modum Perfe fune 
imitati , apud quos non tantum ea confuetudo fuit frequens , fed funiculus quo- 
que în lingua eorum pro certa menfura acceptus continentia fcilicer ffadia fexa- 
ginta , ut placet Herodoto : quamguam Plintus ex Eratoftbenis , & vulgo re- 
cepta fententia x1. tantum ftadiis funiculum ejufmodi defcribit , in qua tamen 
fisnificatione fepius ufurpatur ‘as ayoive fchent vox , que Rgyptits inprimis 
fuit ufitata menfura , itidem ex fune vel chorda conflans ditta ex primo vocis 
fignificato , quo ulvam vel juncum declarat , quia ex ulva , & junco paluftri, 
- ut Plinius tradit, libro duodecima ., capite primo, funes neîtuntur. Vafero delle 
mifure Ebraiche lib. 1. cap. 8. 
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primo del libro duodecimo , fi fogliono formare le 
funi. Che i Perfiani abbiano prefa la funicella. 
di mifura dagli Ebrei, non so come poffa pro- 
varfi. Sono bensì di fentimento , che il Chebel 
foffle né più, nè meno d’uno fcheno, mifura Egi- 
zia, € lo arguifco dall’averne fatto ufo Giofuè, 
che viffe ne’ tempi di Mosè, e che infieme con 
effo, era partito d'Egitto, e che però non pote- 
va aver in capo altre mifure , che le Egiziane. 
Erodoto nell’ Euterpe tramandò alla memoria de 
polteri la mifura dello fcheno Egiziaco in quefti 
termini: (4) La lunghezza dello fte/fo Egisto lun. 
gi il mare , è di feffanta fcheni, cioè funicelle, 
come noi diftinsuiamo V Egitto dal feno Plintinete, 
cioè laterizio , fino 4/ lago Selbonide ; a cui fi 
unifce il Monte Caffio. Pertanto da quefto lato fi 
numerano feffanta fcheni. Imperocchè quelli , che 
poffiedono una picciola porzione idi terra la mifura- 
no co paffe , quelli , che Sono meno poveri mifura- 
no per via di ftadj , chi è în poffe o di vafti po-. 
dert ufa le parafanghe > chi in fine è ricchiffimo fr 
ferve de fcheni . Cofta la parafanga di trenta fta- 
dz e lo fcheno, ch è mifura Egiziaca, di feffanta, 
così lungo il mare l Egitto era di RGROTE RAIN 
cento ftadj. Dunque la mifura chiamata fcheno 
coftava di feffanta ftadj, che vale a dire di fet- 
capo | | te 
(a) AÙDis ds 196 AîyTrTOU gni pura To mapa i Farnuamers ef nnovta xo i 


VOI 3 KAT uses Fraupéopev 22, AtyurTwy dro cu mA vS tro KONTOU TESI 


xp ZspBuvid@ Mine . Let; ly rà K xg10y op®* TELVE è oco: pueù ZI) y50TA- 
voi Br d VI porro s \opyvinn PusuTprnao miu son . ooot ds ManFOv YEWTEVZA 4 
sudan ci dé TIANYY EXOUT 3 maparxy y no? ot de xpdovoy nenv TYOLVATI » dux- 
To dè 0 ped TAPATKYYAS TpinKov TO Fedra s d ds cXotv® Esa 4 péTpov 
suv Aty mov $ sEmMOvTA cia + Out dv éiasuv Atyumieu sadior sixrogor 
agi TIITYINIO!, 79 Wap TeAuarzv. Erodoto nell Euterpe cap. Lat. 6. num. 
marg. Gre. 57. 
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te miglia, e mezzo. Lo ftadio Greco , di cui 
s' intele Erodoto, fi trova uguale al Latino, fa- 
cendofi il ragguaglio de’ piedi nella maniera giù 
divifata , di cui nulla dirò di più , per non re- 
plicare cento volte la medefima cantilena. A 
mio giudizio, la mifura più antica, che fia ftata 
pratticata dagli Egiziani è lo fcheno , il quale 
da principio fu uniforme, né oltrepafsò i feffanta 
ftadj, poi in progreffo di tempo venne alterata, 
come ò dimoftrato nel capitolo trigefimo ottavo di 
quefto ragionamento. Se gli Ebrei ufarono le mi- 
iure Egiziache, apprefe nella lunga dimora, che 
fecero in Egitto, non può dubitarfi, che il loro 
Chebel non foffe uguale allo fcheno d'Egitto, fi- 
gnificando sì l’uno , che l’altro termine una fu- 
nicella fatta di giunchi di mifura diterminata, 
come nella Volgata fi trova efpreflo , e come 
nella Greca, in cui fi legge Xosvrov Yecuerpi- 
xoy. Che per fcheno abbiafi ad intendere una 
fune di giunchi è ‘indubitato. Teofrafte , Diofco- 
ride, Ippocrate, e Galeno per =X07vS= intefero 
il giunco marino , onde cantò Teocrito: 
(a) Le mie caprette 
Saltabellando 
Lufureggiando 
Ld tra l'erberte 
Pafconfi ogn' or. 
Mira lè quella 
Tra la gineftra, 
Che 
(2) ro MSI Fiecti sUTITAI TE gi dbyinoy alyes Edovn, 


Ko TYIVOV TATEOVM > URI nopunporor necuroi 
Teocrito Idili> s. ver. 139. 
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Che 5 incapeftra , 


Pot come snella 
Si fpriggionò . 
Vorrebbe cogliere 
La verde erbetta, 
Ma da un auretta 
Bentofto togliere 
Se la mirò. 
Quell altra mira 
Un tererello 
Bel ramofcello 
Come a se tira 
Lo fpuntò già . 
Come s aggirano 
Tra li pieghevoli 
 Giuncht arrendevoli, 
E f: ragirano 
Pel verde fuol. 
Le mme caprette 
Tra dumi, e arbufti, 
Tra felci adufti, 
Unite, e ftretre 
| Colche fen ftan, 
Verificata tale mifura fi viene agevolmente in co- 
gnizione de’ giufti confini delle ‘Tribù Giudaiche , 
ed in confeguenza di molte Città trovafi la fitua- 
zione, € fi viene in oltre in chiaro dell’errore di 
molti, i quali trattandofi delle Città, e de’ Ca- 
ftelli, pofti all’eftremità delle Tribù, anno variati 
i nomi, pigliando gli uni per gli altri, perchè 
non prefero la giufta mifura de’ funicoli , che a 
ciafcheduna Tribù vennero per retaggio affegnati. 
| Sem- 
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Sembra, che il Chebel appreffo gli Ebrei non fia 
ftato fempre uniforme; ma ella non È così. Sic- 
come nella Sacra Scrittura non fi ritrova paffo 
veruno, in cui ne venga additato il cambiamento, 
deve dirfi, che non venne mai alterato; ma l’ef- 
ferfene fervito Zacarfa, potrebbe indurre qualche- 
duno a fupporre il contrario. Quefto Profeta pub- 
blicò i fuoi vaticinj poco prima, che terminaffe la 
cattività di Babilonia, e fu contemporaneo d' Ag- 
geo. Ambidue, non meno di Ezechielle, profetiz- 
zarono del nuovo Tempio, o della Città di Ge- 
rufalemme da rifabbricarfi: (4) Imalzai gli occhi, e 
vidi > ed ecco un uomo, che teneva in mano una fu- 
nicella da mifurare. E diffi dove vai ? Ed egli diffe 
ame, mifurerà Gerufalemme, ed offerverò quanta ne 
fia la larghezza, e quanta la lunghezza &c. ,, così 
Zacarfa. Sembra però che le mifure, da effi accen- 
nate, aveffero per necelfità da corrifpondere a quel- 
le, di cui Ezechielle, per avvifo dell'Angelo, pre- 
fcrifle il valore. Sicchè fembra, che ne abbia a 
venire la confeguenza, che i feffanta ftadj, de’ qua- 
li formavafi l'antico Chebel, aveffero dovuto cam. 
biare del tutto faccia. Ma ella non è così. Ne 
trenta ftad; mifurati col cubito minore, antica mi- . 
fura Ebraica, entrava un maggior numero di cubi- 
ti, in uno ftadio mifurata col cubito maggiore, ve 
ne entrava di meno. Perciò la differenza non de- 
ve confiderarfi nello fcheno , o vogliam dire nel 
Chebel, ma nel cubito. Di feflanta ftadj poteva 
| effere 
(a) Et elevavi oculos meos , 6 vidi , & ecce vir, in manu ejus funicue 
lus menforum. Er dixi : quo tu vadis? ©" dixit ad me. Ut metiar Hierufa- 


lem , & videam quanta fit latitudo ejus , & quanta longitudo ejus. Zacaria 
Ze Io . È 


» 
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effere il Chebel prima della cattività di Babilo- 
nia, e di feffanta poteva effere dopo il ritorno 
degli Ebrei nella Giudea, ma il numero de’ cu- 
biti, che entrava in detto fcheno aveva per ne- 
ceifità ad eflere differente. In quella fteffa guifa, 
che il Signore pole in vifta la diverfità de cubi- 
ti, e che ordinò la mifura delle canne, che pur 
coftavano di cubiti, delle quali or ora fono per 
trattare, così averebbe prefcritto il nuovo Chebel, 
se ne aveffle diterminato un nuovo, differente 
dall'antico, portato d'Egitto, pratticato da Mosé, 
ed ufato fempre dagli Ebrei, prima che foggia. 
ceffero alla fchiavitù degli Affirj. Perciò mi tol» 
go dal capo ogni dubio, non vacillo più col cer- 
vello, ma affertivamente dico, che nel Chebel 
non vi fu cambiamento di forta veruna. Mifura 
delle diftanze appreffo gli Ebrei era parimente il 
Kaneh, o vogliamo dire la canna, e quetta co- 
ftava di fei cubiti, e d'un palmo : (@) Ed ecco 
il muro al di fuori, che attorniava la cafa da 
ognt lato, ed tn mano dell’uomo vi era una canna 
di mifura di fei cubiti, e d'un palmo. Così Eze- 
chielle, nè prima di lui altro Scrittore Ebreo, 0 
pur Caldeo , tra quelli che fono regiftrati nel 
Canone de’ libri Sacri, fece menzione della can» 
na, che devefi ragguagliare col cubito mag 
giore , norma di tutte le altre mifure , addi» 
tate dall''Angelo al mentovato Profeta. Non 
può metterfi in dubio , che del cubito mage 


giore non poffa formarfi il piede di mifura ad ef- 
fo 


(a) Et ecce murus forinfecus , in circuitu domus undique , G sn man 


viri calemus menfure fes cubitorum , & palmo. Ezechielle 40. sè 
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Di } 

fo corrifpondente, abbenchè gli Ebrei non fi fie- 
no giammai ferviti de’ piedi nelle loro mifure, e 
quefto piede deve per neceffità coftare di due 
terzi del medefimo cubito , come de’ piedi di 
qualfifia Nazione s° è offervato. Detto piede dun- 
que deve per neceflità coftare di punti di piede 
Parigino 1789 2“. Ogni piede fi fuddivife 
fempre in pollici, detti pure oncie, o fia in do- 
dici parti, o pure in digiti, ciafcheduno de’ qua- 
li coftava d'una feftadecima parte di piede. Sic- 
| chè un digito di piede Ebraico cavato dal cubi- 
to maggiore ufitato dagli Ebrei dopo la cattivi- 
tà di Babilonia, che coftava d'un cubito, e d’un 
palmo Babilonefte, cofta indubitatamente di punti 
di piede Parigino cento undici , e di Les:tero 


9 ® 
1508959715373? 


Se il palmo Ebraico coftava di quattro digiti ve- 
niva ad effere di punti di piede Parigino quat- 
trocento quarantafette , e fu, Dunque la 


1508959715373 
canna Ebraica, che coftava di fei cubiti maggio- 
ri Ebraici, e d'un palmo, conteneva punti di 
piede Parigino fedicimila cinquecento cinquanta- 
cinque, e i*fsssesee: | e però coftava di piedi Pa- 

i 414711410382057? î ato 

rigini undici, e di cinquantuno centenaia di bi- 
glioni cinquecento fei migliaia di milioni trecento 
novantafei centenaia di milioni cinquecento fettan- 
tafette mila quattrocento otto cento tre centenaia 
di bilionefimi fecento fettantatrè migliaia di mi- 
lionefimi fecento ottantacinque centenaia di milio- 
nefimi novecento novantotto millefimi cento cin- 
quantatreefimi. Siccome prima d' Ezecchielle fa- 
rebbe un peftar l’acqua nel mortaio l' andar in 

SERE trac- 
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traccia del Keneh., così non se ne può far il 
ragguaglio col cubito | minore j poiché ne’ tem- 
pi additati dal detto Profeta più non correva. 
Della medefima canna deve intenderfi  l’ Apoca- 
life, ove tratta della miftica Città di Dio : (4) 
E quello, che parlava meco, aveva in mano una 
canna d'oro da mifurare , per vicavar la mifura 
della Città , delle di lei Porte, e delle di lei mu- 
raglie, e la Città cra poffa in quadro tanto per 
largo , ui per lungo. Mifurò la Città colla 
canna d'oro, e vitrovolla di dodici mila ftadj. 
La lunghezza , V altezza, e la larghezza era 
no uguali, € qui fast die muraglie, in quan- 
to all’ altezza , e le ritrovò di cento quaranta- 
quattro cubiti di mifura umana, che è d' Angelo, 
Chi dubiterà mai del cubito di cui s’intefe l'An- 
gelo dell’Apocaliffle? Non poté effere se non quel. 
lo d’ Ezechiello, cioè il maggiore , che unica- 
mente dopo la cattività di Babilonia ebbe corfo. 
Matteo Ofto uno di quelli , a quali pafsò pel 
capo , che ambidue i cubiti Ebraici correffero 
nello fteffo tempo , e che per falvare detto af. 
furdo , ebbero per neceflità ad inventare i nomi 
di facro, € di profano, se ne venne parimente 
con due canne , una facra, e l'altra profana,. 


per non ufcire da quella ftrada, che defcrivendo 
il 


(a) Er gui loguebatar mecum habebat menfuran arundinem aureana. , ut 
mettretur civITaten , © portas ejus , © murum. Et civitas in quadro pofita 
ef, longitudo ejus santa ef quanta, & latitudo, & menfus eff civivarem de arîine 
dine aurea per ffadia duodecini villia > © longitudo , & altitudo , & latita» 
do ejus equalia funt, & menfus ef murunr ejus centuin e og cu= 
Gitorum menfura boninis, que ef Angeli . Apocaliffe 27. 15. - i 
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il cubito, aveva intraprefa : (4) Queffa canna da 
mifura fu di due forte , una facra, È altra comu- 
ne, 0 fia profana. Ambidue cerano di fei cubici. 
Ma la canna facra ‘coftava di fei cubiti facri , cioè 
maggiori, o fia di fette cubiti comuni. Quefta sì 
che mi piace. Se il cubito comune era Egizio, 
cioé di punti di piede Parigino duemila trecen- 
to cinquantotto , e di cinquecentonove milioni 
trecento trentaquattro mila, e ottantanove quat» 
tro milioni di milionefimi, cento fettantotto mi- 
lionefimi dugento fettantacinque millefimi nove- 
centefimi vigefimifefti, fei cubiti importano pun» 
ti di piede Parigino quattordici mila cento qua- 
rantotto , € cinquecento nove milioni trecento 
trentaquattro ‘mila ottantanove fecento novanta» 
fei centenaia di milionefimi, trecento fettantano- 
ve.millefimi trecentefimi vigefimi unefimi. Ecco 
al conto d'Ofto la giufta mifura della canna co» 
mune Ebraica. Se il cubito maggiore,.a cui Ofto 
diede il nome di facro coftava, come ò, a mio 
credere, baltantemente provato, di punti 2684 
see, la canna, formata di fei de medefi- 
mi cubiti , conteneva punti di piede Parigino 
fedici mila cento ‘otto , e centonove migliaia di 
milioni cinquecento due centinaia di milioni du- 
gento ventimila fecento quarantaquattro , ‘cento 
fefflantafette migliaia di milionefimi fecento fef- 
fantadue centinaia di milionefimi cento novanta 
Ssss 2 mile- 


(a) Calamus bic menforius duplex fuit > facer, & communis, feu profanus, 
uterque el fex cubitorum. At facer quidem calamus ef fex cubitorum commu- 
mium. Ofto Tomo fecondo delle mifure Ebraiche pag. 243. = 
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milefimi” cinquecento novantafettefimi. Onde Ia 
differenza tra l'una, e l’altra canna confifterebbe. 
in punti di piede Parigino SE aTo PA MLA ESRI 


si iii È © 


Ma ove è lafciato Oîto-1i quattro digiti di più, 
o fia il cafbia , che oltre al cubito, fecondo la- 
fciò fcritto Ezecchielle , coltava la canna ? Alla 
fomma di punti fedici mila , e cento otto, e 
cento nove migliaia di milioni cinquecento due 
centinaia di milioni dugento venti mila fecento 
quarantaquattro cento feffantafette migliaia di 
milionefimi fecento feffantadue centinaia di milio- 
nefimi cento novanta milefimi cinquecentefimi 
nonagefimi fettimi, di cui coftava la canna, che 
effo chiama facra. , a cui attribuifce fei cubiti, 
ciafcheduno de’ quali aveva per neceflità a cofta- 
re d'un cubito, e d'un palmo Babilonefe pesti 
devono aggiungere quattro digiti di più , corri- 
fpondenti a detto gran cubito , che vale a dire 
un palmo , che coftava di quattrocento quaran- 
tafette punti, e di «4°. Ezecchielle fi fpie- 


1308939715373, 


gò affai chiaro, nè può metterfi in dubio , che 
la canna , che egli accenna, non coftaffe di fei 
eubiti, e d'un palmo corrifpondente. Ecco un’er- 
rore ben mafficcio di Matteo Ofto , che un pal- 
mo levò affatto dalla canna, facendola di foli fei 
cubiti contro il fentimento del Profeta. Se come 
intende Ofto fi è da fare il ragguaglio d’ una 
canna coll altra, fiamo in neceflità di dire, che 
anche la canna , a cui egli dà il nome di pro- 
fana, coftafle non meno della facra di fei cubi 
ti, e d'un palmo , altrimenti addio ragguaglio . 
Il palmo non meno del cubito di queflta canna 
ave- 


ia 
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averebbe ad effere Egiziaco , cioè di quattro di- 
giti, cavati dal piede d'Egitto, che di fedici, 
non meno degli altri piedi, aveva a coftare. Ma 
su qual fondamento potiamo noi appoggiarfi per 
foftenere sì fatta canna , che non fi trova in 
conto veruno nominata ne’ Libri Sacri? Dico e 
ridico , che d'una canna fola s' ebbe notizia ap- 
preflo gli Ebrei , se nm ebbe notizia folamente 
in tempo d’ Ezecchielle, e di quefta canna inco- 
minciò l’ufo dopo il ritorno da Babilonia, e co- 
ftò fei cubiti maggiori , ciafcheduno de’ quali 
conteneva un cubito , ed un palmo di Babilo- 
nia, ed oltre a fei cubiti, coftava d'un pal- 
mo di più, palmo ragguagliato col medefimo 
nuovo cubito , col cubito rivelato dall’ Angelo 
ad Ezecchiello. Perciò non può in conto veru- 
no foftenerfi il fentimento d’ Ofto , che fi figu- 
rò due canne , e quel che è peggio di folti fel 
cubiti, togliendo affatto il palmo , 0 fia 1 quattro 
digiti , di cui non fi può mettere in dubio la 
mifura” , ftantechè fi deve, come diflì , cavare dal 
cubito, col fisurarfelo d' un piede, e mezzo: co- 
sì il cubito Ebraico coftava di ventiquattro digi- 
ti, ed in confeguenza il piede di fedici: (4) Gli 
Ebrei qualche voltd ufarono l'YasN , ufitato pure 
da Caldei, e da Sirj , che da Greci fu nominato 
da'#TUNS. I Latini gli diedero il nome di die 
girus , ed è una certa diterminata mifura , cioè 
la 


(a) Aliquando VIUN Hebreis , Chaldeis , atque Syris , ut Grecis è4- 
atu\©' , Latinis digitus , eft certa , definitague menfure fpecies , pars vide» 


licet pedis decimafexta , Vafero delle Antiche Mifure Ebraiche lib. 1. cap. 3. 
num. 6a 
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la feRadecima parte del piede. Sono parole di 


Vafero. Si deve confidertare il digito a- propor- 
zione di quel piede , in cui egli entra, confi- 
derato fempre per la feftadecima parte del me- 
defimo piede , onde. in un piede coftera il digi- 
to di maggior numero di punti , nell’ altro di 
meno. L'Etzbah però non fi trova mai, come 
mifura , nominato ne Libri Sacri, che che ne 
dica. Mosè Maimonide , chiamato dagli Ebrei 
bin “wi; ma quefta grand’ Aquila non alzò 
fempre il volo tanto all’ insù , come fpacciarono 
i di lei adoratori. Nò, € poi nò, che l’Etzbah, 
non fi mai di mifura, né fi confiderò dagli 
Ebrei in quella guifa , che fu confiderato da' 
Greci, e da’ Latini. La divifione del cubito fu 
appreflo il riferito popolo di tanti palmi, fei 
de quali entravano nel cubito. Perciò fcriffle Rab- 
bino Giechafa nel trattato . intitolato Schalfche- 
leth. Hagkabalah, che vale a dire (4) della catena 
della Cabala Ayy3un vt impo 553 mori nav, cioè 
la mifura., che fi chiama Tophach in ogni luogo 
cofta di quattro digiti , e come aggiunfe Rabi. 
no Davide (2) miydya nipia1., sr4 di loro-unt 
ti, perché se li figuravano diti naturali ; in 
fatti da’ diti prefi pel traverfo ebbero da pri- 
ma.l’origine , poi furono da ciafcheduna Na. 
zione filati ad una tale eftenfione , che fedici 
entraffero nel piede da mifura. Abbenchè il to- 
phach molte , e molte volte fi nomini nella 
Scrittura Sacra, non se ne fpecifica però mai la 


mI- 
(a) R. Jechajas: Tra&. Schalcheleth Hakkabalah appreffo Vafero ivi 
Cap. 4. num. 1. | 
(b) R. David fuper diîtum Trafatuna, Vafero ibi, 
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mifura. Mi piace Matteo Ofto, che franco fran- 
co se ne venne a fare fpaccio di certezza, cava- 
ta dalla Bibbia: (2) E certa detta mifura di quar- 
tro digiti pel largo, o vogliam dire pel traverfo, 
come ricavafi dal iL E fodo 25. 37. da Ezechielle 40. 
43. del terzo de Re 7. Chi è gli occhi in tefta 
può agevolmente chiarirfi , che da’ citati pali, — 
ne quali effettivamente vien nominato il To. 
phach , o fia il palmo per una mifura , non fi 
potrà mai venir in cognizione della di lut quan- 
tità. Quefta deve ricavarfi da’ palmi delle altre 
Nazioni , le quali tutte d’' accordo , € coftante- 
mente lo fecero coftare di quattro digiti , nè 
perciò fi a da penfare altrimenti de’ Giudei, né 
da quefto fentimento difcordarono punto i miglio» 

ti Rabbini , che delle cofe Ebraiche abbiano 
fcritto . 

Mi refta qualche cofa da dire della mifura itine- TxxVII. 
raria, a cui fi dava il nome di viaggio del Sa- Dw Viaggio del 
bato. Nel folo nuovo Teftamento se ne trova °°°: 
fatta menzione, ed una fol volta negli Atti de: 
gli Apoftoli: (4) Ritorzarono allora in Gerufalem- 
me dal Monte detto Oliveto , il quale è difcoffo 
da Gerufalemme un ‘viaggio di Sabbato. Su di 
quefto paffo chi ne dice una, chi ne dice un’al. 
tra, e parlano in maniera che pare, che giuo- 
chino ad indovinare: ma Santo Dio, se fi trat- 


talle d'un paefe affatto fconofciuto, o di luoghi, 
dani 


Ca) Deinde eff quoque certa menfura quatuor digitorum tranfverforum few 
latorum Esod. 25. 37. Ezechiel. 4q0. 43» 3. Reg. 7. Mat. Oîto delle Mifure 
. degl” Intervalli lib. 3. cap. 1 

5) qov Drspeav ds depovrani a MITO 000Us Tv nehovuevov  ENuwiyr@ , o 
Ss #Yyyvs iepovrania caBBPArov Fyov ddo'. Atti degli Apoftoli 1. 13. 
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di cui fi foffe perduta la memoria , li compati- 
rei, ma fi tratta del Monte Oliveto, che non 
è certamente andato in fumo, fi tratta di Geru- 
falemme, che se non è nel luogo precifo, ove fu 
la Città antica, che fuffifteva nell'età di GESU' 
CRISTO, vi è l’altra però nelle vicinanze, e 
dell'antica da chi è gli occhi in tefta fi fcopro- 
no le veftigia, e quand anche non fi fcopriflero, 
il fito della Città antica è talmente circoftan- 
ziato da’ Scrittori del Vecchio Teftamento, da 
quelli del nuovo , e da qualcheduno de’ profani 
ancora, che non fa di meftieri d’andar in bufca, 
dirò così, dell’ aftrolabio , per venirne appieno 
in cognizione, Poco vi voleva a rintracciare la 
giufta diftanza da Gerufalemme al Monte delle 
Olive., e chiarirfi con quefto mezzo del giufto 
importo d'un viaggio di Sabato, di cui negli At- 
ti degli Apoftoli S. Luca fece menzione. Vedia- 
mo ciò non oftante , quel che ne dicono coloro, 
che anno, a mio credere , giuocato ad indovi- 
nare. Se ne venne Origene , e con tutta fran- 
chezza ce lo diede per una diftanza di tremila 
cubiti: (4) Il viaggio del Sabato era di tremila cu- 
biti, e. più caftRatt dos TPIXINI ov TNXKÉY 
UZznKe, ng MmaNNov, il Santo Tabernacolo , € 
Arca tanto precedevano il campo, finchè era lecito 
d' accoffarfi agli adoratori. A buon conto ciò non 
è vero: ma come? mi fi dirà là detto Orige- 
ne» Bel bello con quefto là detto Origene. Ofto 
i che 


Ca) Minov E n 76 caBpers 0d0s è Tpieyinior mUNGI Uaroge è ei pod 
A0V n ayie cunmì , ui xiperos ToroUTov Cdieoruoe mpoeNtupave lu maps | 
porlu', 'vgi dro grocuTs Frustuat@ sruuvav. O Siasrpua ÉENV TOS Fporaovage 
rho uyinv azmuio Budilen sv cuBRaty. Origene lib. 5. speyzo. 
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che citollo, corfe un pò troppo all'.infretta', né 
offervò gli Autografi migliori di. quefto infigne 
Dottore. Nel Codice Veronefe fi legge 3/XzA/0v 
7nXév due mila cubiti, non rp(X/Azv tre mi- 
la. Il 3:XeArev, che Vafero riconobbe per le- 
. gitimo, s' accorda col fentimento d’altri Scrittoe 
ri, in confeguenza molto più col vero, e li- 
bera Origene dalla taccia d’ aver prefo ,, come 
fuol dirfi un ‘7945 pro quo, ma quand'anche ab- 
bia a foftenerfì la lezione degli altri Codici 
adottata da Ofto , dirò , fenza verun ribrezzo, 
che Origene non fu l’ eterna verità ; anche ove 
à ragionato da cattolico, non è fempre colto nel 
fegno. Molti pafli di quefto, per altro erudito 
Scrittore, potrei addurre per teftimonio de’ di lui 
abbagli. Vi fono altri non meno di lui, che ci- 
tano Giofuè , il quale ordinò, come può fuppor- 
fi, in nome del Signore, che l'Arca aveffe ad 
effere due mila cubiti difcofta dal campo: (4) Sta 
tra voi, e l'Arca lo fpazio di duemila cubiti, 
affinchè da lungi potiate offervarla, e faper la via 
che avete a tenere ; ftanteche prima non andafte 
er quella. Guardatevi intanto di non accoftarvi al. 
l Arca. Se la diftanza era di duemila cubiti, e 
perché Origene ve ne pone tremila? Pofcia do- 
mando io, cofa è che fare il viaggio del Sabato, 
colla diftanza del popolo dall’ Arca? Giofuè fi 
fpiegò affai chiaramente. Che tra l'Arca, difle 
egli, ed il campo vi fia la diftanza di duemila 
Tttt cubiti, 


(a) Sitque inter vos, & Arcam fpatium cubitorum duum millium > ut proe 
cul videre pofitis , © noffe per quam viam ingrediamini: quia prius non am 
bulaftis per cam: © cavete ne appropinqueris ad Arcam. Gioluè 3. 4% 
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cubiti, i quali per effere in que’ tempi cubiti Egi- 
ziani, o fien minori, importavano piedi Parigini 
tremila dugento fettantacinque , e quattrocento 
ottantadue mila cinquecento venticinque due mi- 
lionefimi ottocentefimi cinquanta milefimi duo- 
decimi, non diffe poi, che tale diftanza foffe il 
viaggio del Sabato. Come mai Origene se lo fia 
immaginato , non arrivo a capirlo. Giofeffo fi 
fpiegò un poco meglio , e della di lui afferzione 
fi deve, a mio credere , far tutto il capitale. 
Un Ebreo di quelta fatta , che per un lungo 
tratto d'anni aveva abitato in Gerufalemme , e 
che fenza fallo migliaia di volte fi farà portato 
dalla Città al Monte Oliveto , aveva ben a fa- 
perne la diftanza un poco meglio d’Origene , il 
quale poteva anche ingannarfi per un'altro ver- 
fo, mifurando la diftanza dal Monte Oliveto alta 
Città di Gerufalemme , che del fuo tempo fufli- 
fteva, cioè alla Città d’Elia, o fia a quella Ge- 
rufalemme , la quale era ftata inalzata da Adria- 
no, e che non batteva nel fegno dell'antica, efi- 
ftente ne’ tempi dello Storico Giofeffo. Ciò dico, 
fuppofto che Origene nell’ accennare il viaggio 
del Sabato abbia avuto in vifta il paffo degli At- 
ti degli Apoftoli, il che è molto del verifimile, 
per non dire che fia affatto certo, perchè in 
altro luogo della Sacra Scrittura non fi fa men- 
zione del viaggio del Sabato . Vediamo dunque 
ciò che ne difle Giofeffo : (a) Nello freffo tempo 


VER= 
(a) SDIUVATAÀ ds ne ss. AlyUnme ug TETI TÙv u4LDÎY ds ni IsporoAuwrts 
CALO GUsM Aéy ov ,° uoer copB4\e Vv TÒ Inuomag mAITA cub dUTWS 1906 
ep mò TOITXY IPEVOMEVOV EX y ep er do sito. gi è TONEWS AITIXDUE neue 
DOD TIXA SAÙ% TIT TENAV Yad > Sguanen > suToîs sanddev EMIÙGICA , dg 
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venne un cere uomo dall'Egitto in Gerufalemme 
fingendofi Profeta . Efortò la turba a feguitar- 
lo, fino sul Monte Oliveto, che dalla Città è 
diffante cinque ftadj 5adta mevre + Diede loro 
ad intendere, che farebbe vedere , come col folo 
fuo comando le mura di Gerufalemme fi rovefcia- 
rebbero , e che poi per la ruina fi farebbe aperto 
P adito call’ ingreffo . Così Giofeffo nel capitolo 
ottavo del libro vigefimo delle Antichità Giudai- 
che. Giovanni Udfon trovò da dire su quefto 
paffo, e se n'efpreffe in tali termini 7evTe:(4) Co- 
sì in rutti 4 libri di Giofeffo, da me offervati sì 
manufcritti, che ftampati, fi legge tanto nel Te- 
fto Greco, che nella Verfione Latina. Ma Grozio 
nel capitolo primo degli Atti al verferto duodeci- 
mo, ft moftra perfuafo, che nel fudetto Tefto 
fia incorfo dell'errore, e Vafero delle antiche 
mifure Ebraiche , nel capitolo duodecimo del libro 
primo , giudica, che Gerufalemme foffe otto ftadj 
lontana dal Monte Oliveto, e che tale fia il viag- 
gio del Sabbato, efpreffo nel verfetto vigefimo fe- 

| DETES condo” 


seevnarTO? dure , mirto: mi suv TeporoXuuwy quxn è È? wu vlu &rodov due 
suis mepetav srnyyennero. Giofeffo nelle Antichità Giudaiche lib. zo. cap.8. 
num. 6. i : 

(a) mévre ] Ita in Jofephi Llibris omnibus ( quos vidimus ) tam editis 
quam manu fcriptis tam Grecis , quam Latinis. Locum tamen in mendo cuba» 
re fibi perfuadent Grotius ad Aît. c. 1. v. 12. & Vaferus de antiquis menfu- 
vis hebraicis lib. 1. c. 12. quod mons Oliveti fpatio itineris Sabbatici ( quod 
otto ffadiorum erat ) Hierofolimis abeffe dicatur AS. c. 1. v. 22. Verum ( ne 
quid dicam de Theophylaîto , & Chryfofftomo , qui èmrà pro riévre in Jofepho 
legiffe pre se ferune , aut de Voigtio qui in Codice Wratislavienfi înni repe- 
viri dicit ) facile cuna Jofepho conciliari poteft Lucas > utpore quod primus pes 
montis ab urbe ftadiis quinque abfuerit : at CHRISTUS afcenfurus fcanderit sl- 
serius per tria ftadia. Videtis lib. 6. de bello Judaico c. 3. Drufium in obfer- 
vationibus lib. 3. Gerardun in Harmonia Evangelica c. 144. Lightfootum is 
Centuria Chronographica ad Matth. c. 40. Relandum in Paleftina Sacra page 
449. Udfon nel citato paffo di Giofeffo. i 
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condo capitolo primo degli Atti deoli Apoftoli 

Nulla dirò di Teofilato dr, del Gilera sf 
quali tengono per indubitaro , che nel Colite di 
Giofeffo abbia a leggerfi nta in vece di revre 
nè farò menzione di Voigzio , il quale attefta, 
che nel Codice di Uratislavia fi legge émta. St 
può, a mio giudizio, conciliar Giofeffo con S. Lu- 
ca, col dire che il primo fi è intefo della diftan- 
za, che vi è da Gerufalemme fino alle radici del 
monte , la quale non oltrepaffa cinque ffadj, ma 
che CRISTO aveva a falire tre altri ffadj. Vedi 
mel libro fefto della guerra Giudaica capitolo ter- 
zo, vedi Drufio nel libro terzo delle offervazio- 
ni, Gerardo nell’Armonia Evangelica capitolo 
cento quarantaquattro, Ligfoot nella centuria Cro- 
nografica fopra S. Matteo al capitolo quadragefimo, 
e Relando nella Paleffina Sacra pagina quattro- 
cento quarantanove . O confultati ad uno ad 
uno i pafli tutti di Giofeffo, ne’ quali fi fa men- 
zione del Monte Oliveto , nè vi ò trovato che 
che fia, onde poffa ricavarfi , che #77 abbia 
a foftituirf al 7evre del libro vigefimo delle 
Antichità Giudaiche . Si trova fcritto nel libro 
quinto capitolo fecondo della guerra Giudaica : 
(a) All'incominciaro edificio la decima Legione an- 
cora f: trovò prefente. Era giunta da Gerico, ove 
ffava accampara una parte dell'Efercito in cufto- 

dia 


LI ts L) LI 9° L) [) LI (al 
(a) sersprouevr dì dom d Sounoses , ugi To dexuroo quyue dre Tepry3v= 
© ida mapiv , Evda nadasò ms domina pope opspira tiv fuRoNtv $ UTÀ 
O'uscTARAVÌ ToONATELNMUUirv + TporsritanTo de divrois , EE dmeyovins Tu Ie- 
poron dir sedizs contorsdeUTaTdoA > nutù TO EXouoy usAsuever 00O' è 0 TR 
mina mods ove toNie dvriadi è miri pipeyyi BaSeg drepyomevov 3 ‘n Kedpwy 
cvouasare Giofeffo lib. s. della Guerra Giudalca cap. a. num. 3. 
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dia del paffo, occupato già da Vefpafiano. Era 
ato a detti foldate ordinato , che arrivati, che 
foffero fei ffadj EE aTeNOvras rv Iepoo:o Au 
ov Sadl'es in diffanza di Gerufalemme piantaf- 
fero il campo accanto al Monte Olivero, il quale 
giace all Oriente della Città , effendovi trapofta 
una profonda valle , che di Cedron era denomina 
ta. La Legione veniva da Gerico, e però dal 
| paefe di là del Monte Oliveto verlo l'Oriente. 
Aveva a paffar per Betania, da lì venire a Bet- 
fage, nel qual fito aveva all'Occidente il Monte 
Oliveto , di cui toccava le radici. Da Betfage 
era in neceflità di paflfar pel fito , che fi chia- 
mava il fico fecco, così denominato pel fico ma- 
ledetto da GESU' CRISTO, e che feccofli. Do- 
vevano poco dopo ritrovare le palme, nominate 
da Neemia, delie quali fi trova pur fatta men- 
zione nel Vangelo di S. Giovanni. Arrivati ad 
un Caftelletto, fpettante a Betfage, nel quale 
CRISTO ordinò, che là foffe condotta l’afina 
col polledro, dovevano paffare per la ftrada, 
che taglia il Monte Oliveto, cofteggiato da efli 
dalla parte Orientale da Betfage fino a tal fi- 
to. La parte Meridionale del Monte, che rima- 
ne di la dalla ftrada fi chiamava propriamente 
il Colle ,, ed alcuni lo differo Colle Oliveto, 
ch'era l’ultima parte della montagna di detto 
nome , affai eftefa verfo Settentrione. Quì s'ac- 
campò la Legione , cioè di quà dalla fudet- 
ta via verfo Occidente , ftendendofi dalle radici 
Occidentali del mentovato Colle fino al tor- 
rente Cedron in vicinanza del ponte, riguardan- 
do 
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do a Mezzogiorno il fonte Siloe , ed a Set. 
tentrione l imboccatura della Valle di Cedron, 
che pel lungo ftendevafi a Settentrione tra il 
Monte, e la Città verfo la porta del fonte, o 
fia delle acque, a cui il fudetto Colle ftava 
quafi dirimpetto, In quefto fito non era il Mon- 
te Oliveto nella maggior fua vicinanza di Ge- 
rufalemme , onde lo ftadio di più vi è tutto 
il luogo. Dirimpetto alla Porta dell'Angolo, ed 
alla fepoltura del tintore, per la via, che dice- 
vafi del deferto, vi era qualche tratto di meno 
tra il monte, e la Città, e quì corrono a me- 
raviglia i cinque foli ftadj del medefimo Gio- 
feffo , additati nelle Antichità Giudaiche. Il 
dotto Andricomio nella fua defcrizione di Ge- 
rufalemme cercò di conciliare i due pafli dello 
Storico , ma non colfe affatto nel fegno: (4) Il 
Monte Oliveto, dice egli, o fia delle Olive, fu 
così chiamato per la quantità d' olive , che fopra 
vi crefcono : è Greci lo nominarono Elcon. Da al- 
tri fu detto Monte inclito, e Monte Santo. E' fi- 
tuato all’ Oriente di Gerufalemme, effendo fepara- 
to dalla Città per via della profonda Vallo di 
Cedron, o fecondo la Sacra Scrittura, da un viag- 


g'0 


Ca) Mons Oliveti , five olivavum ab ubertate frequentium sn eo ‘crefcentiuns 
elivarum Grace quoque Eleon diflus , qui alias etiam mons inelytus , & Mons 
Santius vocatur , fitus:eft e regione Hierufalem ad Orienteom: atque a civitate 
alta interiacente valle Cedron , difcretus ab ea, fecundum Sacram Scripruram i 
dter Sabbati , justa Jofephum vero fadiis quinque diffat, qui etiam eddit 
Summum montis fex ab urbe ffadiis abefle. rante enim altitudinis erat , en eo 
non folum omnes pene platee Jerufalem , fed etiam mare movtuum facile vie 
deri poffent , preter olivas autem , palmis , pinis, mirtis , aliifaue Frutliferis 


arboribus abundabat . Andricomio nel Teatro della Terra Santa, ove della 
Città di Gerufalemme num. x92. , 
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gio di Sabbato , e fecondo Giofeffo, n'è lontano 
cinque ftadj . Lo fteffo Scritrore dice, che la fom- 
mità del Monre era diftante dalla Città fei fradj. 
Era di tanta altezza, che dalla cima d'effo non 
folamente tutte le piazze di Gerufalemme, ma an 
che il Mar morto fi poteva commodamente vede- 
re. Era abbondante non folo d'olive ,, ma an- 
che di palme, di pini, di mirti, e di molti altri 
alberi frurvitiri Giofeffo, trattando della diftanza 
del Monte dalla Città, non fi fpiegò né della cima 
né delle falde. In un luogo additò cinque ftadj, 
nell’altro fei, il che prova, che la lontananza 
del luogo alla Città non era in ogni fito ugua- 
le. I Romani, che s' accamparono dalla parte 
del Monte, detta il Colle, erano fituati in piano, 
per quanto apparifce dalle parole di Giofefto , il 
quale, ove accenna la diftanza di cinque ftadj dal 
Monte alla Città sulla via del deferto, s'intende 
pure delle radici. Relando ove trattò de’ luoghi 
della Paleftina, a riguardo della diftanza del Mon- 
te Oliveto, da Gerufalemme, feguitò l’opinione 
de’ cinque ftadj , e portò il paffo di Giofeffo: 
(a) Cinque ftadj + Monte Oliveto era da Geru- 
falemme lontano , Giofeffo ne fece teffimonianza . 
Che ne’ tempi di GESU CRISTO correffe il 
cubito maggiore è indubitato , il minore non 
aveva più luogo , ed unicamente confideravafi 

— nella Storia del paefe. Il cubito additato dall’An- 
gelo ad Ezechielle continuò a pratticarfi fino 
alla totale difperfione del popolo Ebraico , né 

può 


Ca) Quinque fladia aberat mons olivifer ab Hierofolimis tefte Jofepho. Re- 
lando ne’ Luoghi della Paleftina pag. 449. marg. capitoli 333. Ediz. di 
Norimberga del 1716, . 
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può dubitarfi, che Giofeffo non abbia fatto ufo 
dello ftadio de’ Greci. Egli fi fpiegò fempre al. 
la Greca. Delle mifure de' Greci, e de’loro mefi 
del continuo fece ufo. Si trovano in cento luo- 
ghi nominati 1 ftadj, in cento i mefi d’Iperbe- 
reto, di Goripeo , di Panemo, d’Artemifio, e 
d'altri ufitati in Madedonia . Fu talmente fcru. 
polofo in ogni forta di Grecifmo , che andò a 
ftanar fuori dal buio Dicearchia, antico nome di 
Pozzuolo : :(2) E/fendo così fcampato dal pericolo, 

ebbi la buona forre di contraere in Dicearchia, che 
gl Italiani chiamano Pozzuolo , amicizia con Ali 
turo. Chi può dunque mettere in dubio, ch ei 
non fiafi fervito della mifura Greca nominando lo 
ftadio? Veniamo a conti. Lo ftadio Greco cofta- 
va, come più volte ò dimoftrato, di fecento pie- 
di, fi in confeguenza di quattrocento cubiti, Se 
ella è così , il Monte Oliveto , che in un fito 
era lontano cinque ftadj da Gerufalemme , ridotti 
ftadj in piedi, ed i piedi in cubiti, fi può dire, 
che ne ftaffe difcofto duemila cubiti . Il cubito 
Greco viene 2 coftare di punti di piede Parigino 
duemila quarantacinque, e di cento ottantacinque 
cento novantaduefimi. Sicchè duemila cubiti Greci 
importano punti di piede Parigino quattro mi- 
lioni novantuno mila novecento ventifette, ed un 
duodecima. Ma il conto nen cammina, Giofeffo 
mifurò a’ ftadj, e non a’cubiti. Se aveffe raggua- 
gliati gli uni cogli altri in cinque ftadj, non ave» 
rebbe ritrovati i duemila cubiti., quando aveffe 

voluto 


# 


(a) Aisrwdds d' CO iv Atutimpyizy , Sv Tlomonus Ino uxrinv » did 
qnixs «piro AnerÙog » Giofeffo nella fua vita num. 3. 
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voluto fervirfi de cubiti Ebraici , che allora cor- 
revano., cioè de’ cubiti maggiori rivelati dall'’An 
gelo ad Ezecchielle. Diffi già, che il cubito d’ E. 
zecchielle coftava di punti 2684. 722%, onde 
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fupera il cubito Greco di punti 639 -tMssenor . 


° e» . . 0.» . 189625937565207 pi 
Duemila cubiti maggiori Ebraici importano pun- 
«ti di piede Parigino 5369551 =°2222, Quefta 
fomma dell’altra di quattro milioni novantuno mi- 
la novecento ventifette, e d'un duodecimo è fu» 
periore d’un milione dugento fettantafette mila fe- 
cento venticinque, ed un centinaio di bilioni no- 
vecento diciannove migliaia di milioni cinquecento 
ventiquattro milioni ottocento trentatré mila du. 
sento tre due bilionefimi undici migliaia di milio- 
nefimi novecento quarantafei centinaia di milio- 
nefimi dugento ottantafette milefimi cento feffan- 
taquattrefimi. Onde cinque ftadj , o fien cubiti 
duemila Greci, o per dir meglio punti quattro 
milioni novantuno mila novecento ventifette , ed 
un duodecimo , contengano foli cubiti maggiori 
Ebraici , 1524 s005/2242, 5 aggiunghino al- 
tri quattrocento cubiti Greci , o fia uno fta- 
dio di più , che è l'intervallo frapofto tra il 
Colle dell’ Oliveto , ove s accamparono le mi. 
lizie Romane venute da Gerico , e la Città, 
Quefti quattrocento cubiti Greci danno punti di 
piede Parigino ottocento diciotto mila , trecento 
ottantacinque, e cinque duodecimi. Tale fomma 
ridotta in cubiti maggiori Ebraici ne importa tre» 
cento ‘quattro , e novecento fettantafei centinaià 
di. bilioni cento quindici migliaia di milioni  fet 
suoni | coiiVemu u tecen- | 
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tecento novantaquattro centinaia di milfoni cen- 
ta fei mila ottocento trentatré un migliaio di bi- 
glionefimi ottanta  biglionefimi  quarantaquattro 
inigliaia di milionefimi ventifette milionefimi fe- 
cento quarantadue milefimi ottocento quarantot- 
temi. Unita la medefima fomma all'altra, ri. 
cavata da duemila cubiti Greci ridotti in Ebrai- 
ci, cioè a foli cubiti mille cinquecento venti- 
quattro , e cinquecento feffantuno bilioni feffan- 
tanove migliaia di milioni cinquecento ventifette 
milioni ottocento ventinove mila quattrocento 
trentatré. uno. trilionefimo ottanta  bilionefimi 
quattrocento quaranta migliaia di milionefimi du- 
gento fettanta centinaia di milionefimi trecento 
quarantadue millefimi ottocento quarantottefimi , 
importa cubiti mille ottocento ventinove , e 
“SiMirzeezz9; te: > mancano però a duemila cubiti 
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cento fettanta. cubiti., e. Ieri, Que- 
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fta fomma di cento fettanta cubiti co’ fopra ad- 
ditati rotti, ci dà piedi Greci. trecento tren- 
| taquattro , e cento ottantafei centinaia .di bi- 
lioni fettecento ventifei. migliaia di milioni fe- 
cento fei centinaia di milioni fettecento novanta- 
fette mila, e fer dugento ventotto centinaia di 
bilionefimi cento fettantadue migliaia di milione- 
fimi dugento nove centinaia di milionefimi cem- 
to cinquantotto. milefimi cinquecento  fettanta- 
cinquefimi , ftantechè cento fettanta. cubiti mag. 
giori Ebraici d’ un piede, e d'un palmo Ba- 
bilonico l'uno, e -*ft::ne:ttt. importano pun- 


1155651398687 67 d4d4 


tt di piede Parigino quattrocento cinquantafei 
mila fecento ottantaquattro , e cinquantanove 
mi- 
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milioni fecento quarantacinque: mila ottocento 
tredici cinquecento ottanta milionefimi ottocento 
quarantanove millefimi cinquecentefimi undicefi- 
mi, dalla qual fomma rifultano i fudetti piedi 
Greci , i quali coftano di punti mille trecento. 
feffantatrè , e dugento ortuntuno dugento ottan» 
tottefimi per ciafcheduno . De’ iudettu piedi Gre» 
ci fi formano pali cinquantafei , € quattrocento 
trentafei centenaia di bilioni fettecento novan- 
tanove migliaia di milioni cento vent’ uno mi- 
lioni fettecento novantotto mila cinquecento quin- 
dici quattordici migliaia di. bilionefimi cinque- 
cento. quarantatrè centenaia. di bilionefimi ot- 
“ tocento feflantacinque migliaia di milionefimi 
fecento vent’otto centenaia di milionefimi dugen» 
to diciotto millefimi cento trentaduefimi. Que. 
fta mifura ci dà un mezzo ftadio, trentaquattro 
piedi, ed 1 poc anzi notati rotti. Dalla porta 
del Gregge pallato il torrente Cedron, e traver- 
fata la Villa di Getfemani a Mezzogiorno del. 
l Orto, che dal nome della | Montagna denomi» 
navafi. dell’ Oliveto , ove orò GESU' CRISTO 
prima della fua Paflione, per arrivare alle falde 
del Monte vi è un tratto di cinque ftadj, come 
dalla parte della via del deferto , e da quì per 
arrivare alla fommità del Monte , da dove per 
coftante tradizione CRISTO afcefe al Cielo, fito, 
che per tale fu anche riconofciuto da S. Girola- 
mo, vi è un tratto d'uno ftadio, e mezzo, e poco 
più. Dunque da detta fommità alla porta della 
Valle, e del Gregge, v' è la diftanza di fei ftadp» 
€ mezzo, LSPREAGUaLiro piedi, ed i riferiti rotti». 
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Di là vennero gli Apoftoli, come fi legge negli 
Atti: (4) Ed avendo ciò detto alla loro prefenza 
afcefe in Cielo, ed una nube lo fottraffe dal loro 
Sguardo. Mentre ftavano cogli occhi alzati, offer- 
vandolo afcendere al Cielo , ecco che due uomint 
veftiti di bianco fr prefentarono loro d' avanti , € 
differo. Uomini di Galilea a che fate quì a vi- 
guardare il Cielo ?. Quel GESU' , che da voi è 
afcefo al Cielo verrà in quel modo che lo vedefte 
falire al Cielo. Allora effi ritornarono dal Monte, 
che fi chiama dell Oliveto, che è difcofto da Ge- 
 vufalemme un viaggio di Sabato. Dunque dal fito 
‘ ove fall al Cielo GESU' CRISTO , che è la 
fommità del Monte, a Gerufalemme, o fia alla 
Porta del Gregge , vi è un viaggio di Sabato, 
onde fei ftadj, e mezzo, trentaquattro piedi, e 
quattrocento trentafei centenaia. di bilioni fette- 
cento novantanove migliaia di milioni cento ven- 
t'uno centenaia di milioni cento novantotto mi- 
la cinquecento quindici quattordici. migliaia di 
bilionefimi cinquecento quarantatrè centenaia di 
bilionefimi ottocento feffantacinque migliaia di 
milionefimi fecento vent’ otto centenaia di milio- 
nefimi. dugento diciotto millefimi cento trenta- 
duefimi , che ridotti in cubiti maggiori Ebraici 
de tempi degli Apoftoli, ne danno duemila, non 
contando i rotti, che quafi a nulla fi riducono. Mi 
piace 

(a) Et cum hec dizxiffet , videntibus illis , elevatus eft , © nubes fufcepit 
eum ab oculis eorum cumque intuerentur in colum euntem sllum ecce duo vira 
aftiterunt juxta illos in veffibus albis ; qui dixerunt Viri Galilei , quod flatis” 
alpicientes in colum? Jefus qui affumprus eft a vobis in colum, fic venier queme 
alriiduns vidiffis eun euntem in celum . Tune veverfi funt Hierofolymam a 


monte, qui vocatur Oliveri, qui et juxta Hicrufslem, febbati babens iter. At- 
ti degli Apoftoli 1. ver. 9. do. 
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piace la franchezza di Duamel, che in una breve 
annotazione sul citato Tefto degli Atti degli A po- 
ftoli, se ne venne. con un rotondo (4) mille 
cinquecento paffi Geometrici, che farebbero dodici 
ftadj, diftanza, che a neffuno degli antichi pafsò 
mai pel capo, e che realmente non vi fi trova. 
Ecco la prova, che egli adduce ; Berazia , che 
è di lè dal Monte, è difcoffa da Gerufalemme 
due miglia. Che bella prova! Betania non è di 
a dal Monte a Oriente immediatamente , oltre 
il fito giufto da dove GESU' CRISTO afcefe al 
Cielo, che rimane affai più Meridionale , nè di- 
rimpetto a .Betania. La montagna è difcofta da 

 Gerufalemme, come la è incontro alla cima, da 
dove il Salvatore afcefe al Cielo ; quand’ anche 
la diltanza foffe uguale , se Betania , pofta alle 
radici Orientali del Monte, è difcofta dalla Cit- 
tà due miglia, e che da tal fituazione di Beta- 
nia abbiafi a cavar la prova, che diede alla lu- 
ce Duamel, deve dirfi, che dalla parte d’Orien- 
te il monte. calaffe giù “quali perpendicolarmente, 
e che foffe inacceffibile , perchè un mezzo mi- 
glio folo di pendfo dalla cima alle ultime falde, 
in tal cafo, potrebbe darfegli , ftantechè -un mi- 
glio, e mezzo se ne à da affegnare dalla cima ftef- 
fa fino alla Città dalla parte dell'Occidente. Se Be- 
tania è a fervire di prova, perché non fi dirà piut- 
tofto , che v'è un miglio dalla fommità del monte 
‘a'Gerufalemme? Così verrebbe a rimanere in mez- 


zo tra Betania, e Gerufalemme, onde lo svario al- 
la 


(a) Hoc eft mille. , © quingentos circiter paffus Geometricos , cun Bethaaia 
ultra montem pofita dio milliaria diftaret Hierofolyina. Duamel sul citato i 


paffo degli Atti degli Apoftoli. 
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la buon ora non farebbe che di uno ftadio , e 
mMEzzo , 0 poco meno: errore sì, ma non così maf- 
ficcio, come l’altro, che rifulta dal primo fuppo- 
fto. A mio giudizio l /rer Sabbati fi è pofto in 
chiaro : coftava di duemila cubiti Ebraici, ma 
non Greci, coftava di fei ftadj, e mezzo, e poco 
più, e torno a replicare, il paffo degli Atti de, 
ve intenderfi della diftanza, che vi era tra la fom- 
mità del Monte Oliveto , e la porta detta del 
Gregge, non giù dello fpazio frapofto tra la radi 
ce più vicina alla Città, e la Città medefima, ac- 
cennata da Giofefto nelle Antichità Giudaiche. Co- 
ftante opinione fu fempre, che di duemila cubi- 
ti coltaffe il viaggio del Sabato, ed i Rabini me- 
defimi in un certo tal qual modo l’autorizzarono. 
Si legge nel libro intitolato Ordine delle Fefte 
nel trattato del termine del Sabato nusy sn nr 
pub sn op nd nno onor bp MIND pr 
Am punica 02391 nd bw DID: Tinv “mix 
MON piynowv «0 DI5t ad nix mor vbiax mn 
DD Nmivns. ii DI9: Mono nivy von bian 
put map mon NN, cioè : (2) Se alcuno ufcis 
rà dal termine del Sabato, che è lo fteflo che 
dire se in giorno di Sabato oltrepafferà il viag- 
gio del Sabato , anche d'un cubito folo Mor non 
potrà retrocedere. Abbenchè abbia infegnato Rabbi. 
no Giuda, che non abbia a retrocedere, sene averà 
oltrepaffati due , o trò. Se la notte forprenderà 
qualcheduno di lè dal termine Sabatico, anche d'un 
folo cubito, egli non entrerà, benchè Rabino Simeone 


fa 


(a) Leggi Mifniche ove dell’ Ordine delle Felte pag. 101. Ediz. d’ Am- o 


fterdam 1699. 
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fia di parere, che abbia da entrare, ancorchè folffe 
oltrepaffato di quindici cubiti. Talvolta le dimen- 
fioni non additano accuratamente le giuffte mifure 
per gli errori, che fi commettono. Il famofo Rab- 
bino Mosè, figlio di Maimonide così fpiegò quefto 
Tefto (2) si Min pirnonsi so [ Se d/cuno ufci- 
rà dal termine] Il Rabbino Elcazaro giudica, che 
ad un uomo, che ftè nel fuo fito S accordino quar- 
tro cubiti , e che fi confideri come nel mezzo. 
Dunque se egli farà due cubiti fuori del termi» 
ne, accaderà la comunicazione tra 1 di lui quat 
tro cubiti, cd il fine del termine , e perciò potrà 
entrare. Isno coll efprimerfi fono le mifure, $ in- 
tende , che coloro î quali fono ffabiliti per mifu- 
ratori de’ termini Sabbatici, cioè de viaggi Sabba- 
tici, che a parere di quefto Rabbino, fi mifu- 
ravano , e fi notavano , zoz fono diligenti 
nell offervare le giufte mifure , non giungendo 
precifamente al termine , ma mifurano un poco 
fcarfamente , e da qualfifia fune tolgono qualche 
cofa. Per fune in quefto luogo non deve inten- 
derfi la gran fune , o fia la lunghezza de’ fef 
fanta ftad; notati da Erodoto , de’ quali coftava 

uno. 


(a) 99% nnb IT RU II. Si quis exiverit extra terminune. 
&c. Rabbi Eliefer s exiffimat quod fint bomini in loco fuo quatuor ulne, © ipfe 
în nredio earum. Ubi ergo is fuerit extra ternsinum duas ulnas , incidit conimus 
nio inter quatuor ulnas ipfius sg W inter fnem terntint s dtque adeo sigredé 
poteft . iptoto) exprimentes funt mienfure hoc notat , quod conftituti menfores 
serminoruni Sabbaticorwm dimenfiones non accurate obfervent tn menfuris, ue 
perveniane precife ad finem termini, fed metiantur paulo minus , quam pro 
menfura jus , © diminuant de quolibet fune parwnper , inde quod contin- 
gat venire in loca modo depreffa , modo vero alta , ut iffa vatione decedant 
| bis mille ulnis ulne oliguor, fi risorofius examinemus- Hinc permifit Rabbi Schis 
meon-sagredi , fed non eff decifio juxta Rab. Elieferem: neque etiam juxta Rabs 
Schimeon. Rab. Ben Maimonide nella fopra citata legge. 
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uno fcheno d’ Egitto, così chiamato, perchè con 
funi fi mifurava , il di cui ufo pafsò. pofcia in 
Giudea, ma fi deve intendere della fune: medefi- 
ma, come noi direffimo della pertica da mifura, 
di cui fi fervivano gli Ebrei, per rintracciare le 
diftanze da un luogo all’altro. Così , «accadendo 
d'aver pel declivio a venire in fit: baffe , o per 
l'afcefa in fiti alti, efchino da duemila cubiti, efa- 
minazdo la cofa a rigore. Perciò il Rabbino Si- 
meone permife l'ingreffo, ma non vi è decifione fe- 
condo Rabbino Eleazaro, nè fecondo Rabbino Si- 
meone. Il Rabbino Bartenora nell’'interpretazione 
della medefima Legge fifsò egli ancora il viaggio 
Sabbatico in duemila cubiti: (2) sD1 ba prmo pix 
[ Non mifurano se non | cioè duemila cubiti del 
termine Sabbatico mifurato per mezzo d' una fune 
di legno lunga cinquanta cubiti ; cioè di giunchi. 
Quefto Rabbino c' illumina intorno alla lunghez- 
za delle funi, di cui fi fervivano gli Ebrei nelle 
mifure. Siccome noi abbiamo la pertica ditermi- 
nata, 0 fia da mifura , così cflì avevano la di- 
terminata fune pur da mifura : Imperocchè se la 
fune farà più corta $ effenderà con. maggior forza, 
e renderà il cubito più lungo, col rimanente. Dal- 
la Legge Mifnica ridevole nel fuo genere, e dal- 
le ingegnofe chimere de’ due Rabbini fi viene in 
cognizione , che fu coftantemente prefo il viag- 
gio del Sabato per un eftenfione di duemila cu- 


biti. 


(2) 99) ba ILILAZA) {SN Non metiuntur nif &'c. Non mesiuntur 
mimirum bis mille ulnas termini Sabbatici nife per funem ligneum quinquaginta 
ulnas foncum. Rab. Bertinora nel Trattato del termine del Sabbato pag. 
102, Ediz. d’ Amfterdam 4699. © o | où 


Vie 
biti. Adriano Relando nel fuo egreggio trattato 
delle facre Antichità degli Ebrei, in tal guifa fpie- 
gò il fuo fentimento intorno al viaggio Sabbati- 

co: (a) Abbenchè gli Ebrei, come nell’ Efodo 16. 
29. aveffero ordine di fermarfi in giorno di Sabaro, 
ove fi trovavano, perchè, come ffa fcritto nel Le- 
vitico 23. 3. 1 Sabato chiamavafi fanta  convoca- 
zione , il viaggio del Sabato ft riduce da Giudei 
allo fpazio di duemila cubiti, e c'afRatt dd0s 
fi nomina negli Atti x. 12. Queffo era lo fpazio, 
che feparava l'Arca dal campo. Giofuè 3.4. Fu fa 
bilito però , che foffe lecito tale viaggio di due- 
mila cubiti fuori della Città , o grande , 0 piccio- 
la, che ella foffe. Però S. Ignazio nell’ Epiftola 
3. [ 0 diciamo piuttefto il di lui Scoliafte, a cui fe 
devono attribuire le parole, che fono per citare ] chia» 
ma i Giudei pepnTpnameva Bad iTovras a ed Epi- 
fanio eref. 66. riduce quefto viaggio Sabbatico a fet 
ftadj vx EEv Baditeny év cappativ uTEp ro 
petpov Tov FE Sadiwv, Di modo che il viaggio 
Sabbatico coftava quafi d'un quarto d'ora. Venti 
quattro ftadj fanno tre miglia Romani, o fia un 
î XY ora 


(a). Her quod Sabbato licituur erat ( guamwis enim Exod. 16. 20. jubeans 
tur manere loco fuo Levît. 23. 3. tamen Sabbatum dicitur convocatio fanîta 3) 
defnituv a Judeis fpatio bis mille cubitorum , © cuBBure dèòs dicitur AR. 
1. 12. Hoc videlicet fpatium erat , quo arca, & caftra inter se difabant Jo- 
 Jepbh. 3. 4. Hinc extra urbent, five exigua , five magna fit , fpatium toc duo 
mille cubitorum pro itinere licitum flatuunr. Ignatius propterea, Epif. 3. (. vel 
dicamus potius illa verba, non ipfius Ignatit, fed fcoliaffe effe) appellat Judeos 
usurntpaueve PxdiCovroa è © Epiphanius heres. 66. fex ffadtis iter hoc Sabba- 
thicum definit , dn 8571 Radilev év o%BBelw UTEp Tè Perpov mv FE cxditove 
Sic ut fere iter quadrantis hore fuerit iter Sabbatbicum , quoniam 24. ftadia 
efficiunt tria milliaria Romana , five boram unam , & fex parrem quarta 
anv 24. conftituunt. Reland. nelle Sacre Antichità degli antichi Ebrei 
lib 4. cap. 8. num. ar. i 
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era di viaggio, e fet danno la quarta parte di- 
ventiquartro ffadi . S. Epifanio prefe il conto ton- 
do, e non avvertì a duemila cubiti , che fono 
la vera mifura Sabbatica itineraria. Sei ftady ol 
trepaffano duemila cubiti Greci, e non arrivano 
a duemila Ebraici , correnti nell'età di GESÙ 
CRISTO. Doveva riflettere alla mifura cubitale, 
alla cubitale d’ Ezechielle, e contatene duemila, 
su quefte aveva a ragguagliare i ftadj, e ne ave- 
rebbe ritrovati fei, e mezzo, e-trè piedi. Pote- 
va gettarfi dietro le fpalle il rimanente de rotti, 
perchè ci danno una quafi infenfibile eftenfione . 
Che poi non vi fia correlazione veruna fra la 
diftanza , tra l'Arca, ed il campo, ordinata ne’ 
tempi di Giofuè , ed il viaggio Sabbatico , di 
cui nell'età del medefimo Patriarca, per quanto 
fi fappia, non vi era notizia, tanto più che in 
giorno di Sabato ogni. mofla era vietata agli 
Ebrei, fi ricava dalla mifura ftefla de’ cubiti. 
Duemila avevano a fraporfi , tra l Arca, ed il 
campo, ma quefti cubiti erano Egiziani, o fie- 
no cubiti minori, quei del viaggio Sabbatico 
erano maggiori , però non corrifpondevano tra 
di loro. Allorchè Ezechielle prefcriffe il nuovo 
cubito , e che ne additò l’ufo , non diffe una 
parola del viaggio Sabbatico , che forfi in que’ 
tempi non conolcevafi. Non fi prefero , che 
tardi, gli Ebrei la licenza di muoverfi in giorno 
di Sabato, giorno di fomma quiete, giorno fcru- 
polofamente confacrato alle fole opere di Reli- 
gione. Il cubito Ebraico maggiore coftava, co- 
me più volte è detto, di punti di piede Parigi- 
no, 
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. no duemila fecento-otttantaquattro, e di STE 
Duemila di detti cubiti importano punti di pie- 
de  Parigino cinque milioni trecento feffantanove 


18810184129 


mila cinquecento cinquantuno , e ar. Il cu- 


bito minore , o fia Egiziano , coftava di punti 
2358  -222246%2.. Laonde il cubito maggiore Ebrai- 
co fupera il minore ‘di punti trecento ventifei, è 
di tre migliaia di bilioni ottocento dieci centina- 
ia di bilioni, dugento ventotto migliaia di mi- 
lioni dugento venti centinaia di milioni dugen- 
to venticinque mila trecento ventuno cinque mi- 
gliaia di bilionefimi quattro centinaia di bilione- 
fimi novecento novantatrè migliaia di milionefi- 
mi trecento novantafette centinaia di milionefì- 
mi dugento cinquantafette millefimi centefimi no- 
vantafeefimi. Se ella è così a duemila cubiti mi- 
nori Ebraici, de’ tempi di Giofuè , che impor- 
tano punti di piede Parigino quattro milioni fet- 
tecento fedici mila dugento quarantatrè, e mille 
 fecento fettantatrè milioni , cinquecento feffanta- 
trè mila novecento quarantuno , duemila ottanta- 
nove milionefimi, cento trentafette millefimi no- 
vecentefimi feffagefimi terzi, diftanza ditermina- 
ta tra il campo, ed il Tabernacolo , mancano 
punti 653307, e cinquecento trenta centinaia di 
bilioni trecento fettanta migliaia di milioni ottocen- 
to cinquantadue centinaia di milioni cento cinque 
mila cinquecento trentaquattro ventidue migliaia 
di bilionefimi cinquecento ventidue centinaia di 
bilionefimi quattrocento feffantanove migliaia di 
milionefimi trecento ventuno centinaia di milio- 
Do nefimi' 
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nefimi novecento fettantanove  milefimi quattro- 
cento quarantacinquefimi per arrivare a duemila 
cubiti maggiori : mifura, che correva nell'età degli 
Apoftoli, allora quando fi fece menzione del viage 
gio Sabbatico, come fi ricava dal citato capitolo 
«degli Atti degli Apoftoli. Se il viaggio Sabbatico 
ebbe l'origine dalla diftanza, che aveva ad effere 
frapofta tra il campo, ed il Tabernacolo, trattan- 
dofi dell'età, in cui GESU CRISTO falì al Cielo, 
non poteva coftare di duemila cubiti, ma aveva 
ad effere più corta fecondo la differenza , che 
vi è trà i duemila cubiti minori, ed i mag- 
gioti. Il viaggio del Sabbato fa poca figura 
tra le mifure itinerarie, poche volte se ne tro- 
va fatta menzione, e se dicefi una fol volta 
non ufcirei dal vero. Si fatto viaggio di fua 
natura, come ò pocanzi accennato, non era le- 
cito, ed allora quando la Legge di Mose fta- 
va nella fua maggior offervanza era affatto igno- 
to, onde fi legge nell’ Efodo: (4) Ricordare 
vi, che Dio vi è dato il Sabato, e però nel gior- 
no fteffo vi è fomminiffrato la provigione dupplica- 
za. Nel fettimo giorno ognuno rimanga ove fi ritro- 
va, nò vi fia chi ofs di partire donde dimora, 
Ebbe. principio tal viaggio dopo il rilafciamen- 
to de’ primi antichi coftumi del Popolo di Dio, 
dopo il ritorno da Babilonia, e fors'anche da che 
ebbe corfo l'Era de’ Contratti. In queft'infeliciffi- 
mi tempi le Leggi , ed i coltumi Ebraici furono 
in gran parte pofti a foquadro. S' introduffe una 


i certa 

(a) Pidete quod Dominus dederit vobis Sabbatum , propter hoc die festa 
tribuie vobis cibos duplices: mancat unufquifque apud femetipfuin, nullus egre» 
diatur de loce fue die feptimo. Efodo 16. 29. 


certa Legge Orale accrefciuta di mano in mano 
dal capriccio de’ Rabini, che benefpefflo faceva a 
calci colla vera Legge, e colle fante Tradizioni 
degli antichi Padri del popolo Ebraico. Il Mina 
Gerofolimitano, il Babilonefe, e le due Gloffe se. 
ne vennero con un ammallo di coftituzioni ‘affatto 
nuove , ed incognite a’ Padri del Vecchio Tefta- 
mento, onde fempre più fi corruppe la vera tra- 
dizione, ‘e s'introduffero novità ridicole , e ca» 
vate da coftumi, e dalle Leggi de Stranieri. "Tal 
corruttela , come ò poc'anzi offervato., anche 
prima del Mifna Gerofolimitano erafi introdotta, 
né la età. di GESU' CRISTO ne andava. efen- 
te. Non deve però arrecar meraviglia se. le mi 
fure correvano alterate , e se nuovi nomi di di- 
ftanze ufcirono alla luce ., uno de’ quali è certa» 
mente il viaggio Sabbatico. Tale è il miglio di 
cui fi fece menzione in S. Matteo : (2) Chiunque 
ti angarierà d' un miglio va con effo per due, 

diffe il SIGNORE. Quelta è una mifura , che 
i Romani , 1 quali allora fignoreggiavano nella 
Giudea, vi avevano introdotta; tale è lo ftadio di 
cui fi leg gse nel Vangelo di S. Giovanni : (6) Avane 
zatifi dunque per lo fpazio di quafi venticinque, 
o trenta ftadj vedono GESU', il quale camminava 
fopra il mare accanto ad una nave, e ne ebbero ti 
more. In qualche altro luogo ancora del Tefta. 

mento 
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mento nuovo fi trova nominato lo ftadio , mi. 
fura portata da’ Greci nella Giudea, e. per 
quanto. poffo credere a’ tempi de’ Seleucidi, e de’ 
Tolomei , che fi carpirono gli uni agli altri la 
Giudea dalle mani , e benefpeffo la defolarono, 
ma. nè dell’amuvon lo /fadio, nè del bio sl mi- 
glio, nomi affatto nuovi, fi trova giammai fat- 
ta menzione ne libri del vecchio Teftamento, 
onde non se ne deve far cafo, per rinvenire la 
- giufta fituazione de’ luoghi Ebraici., Tanto, a mio 
credere ., bafta intorno alle mifure degli Ebrei. 
Jl mio filtema. darà forfi nell'occhio a qualche- 
duno e gli fi darà il nome di novità, ma. tale 
‘non è. O' procurato d'efaminare ad uno ad uno 
4 luoghi della Scrittura Sacra , ove fi parla 
delle mifure itinerarie ; ò riandati i fentimenti 
idi tutti gl Interpreti, e da ofcurità fenza fine, 
da contradizioni manifefte, ò cercato di ricavare 
la verità. Chi prima di.me è trattato delle mi- 
fure , non fi è fatto fcrupolo di paffar fopra a 
certe credute minuzie, ma che, a mio giudizio, 
portano delle confeguenze , le quali alterano le 
‘medefime : mifure, e non folamente ci mettono in 
grandi imbarazzi , trattandofi della Storia, ma 
‘anche è forfi di ‘più in riguardo della Geografia 
«del Popolo Ebraico. Si è sbagliato indubitata- 
mente ne’ primi principj col non ponderarfi a do- 
vere l'antico cubito della Nazione, poi coll’ in- 
terpretare a rovefcio molti pafli d’ Ezecchielle, fi 
‘è confufo l'antico ‘cubito col moderno, fi fono 
‘introdotte una mifura facra,. ed una profana, on- 
de fi è coperto wn’ errore con un'altro, e mag- 
giore . Veri- 
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Verificati i cubiti Ebraici, da’ quali non fi cavò LXXVIII. 
mai il piede, che faceffe figura nella compofizio- di damina, di 
nuovo sl pie- 


ne delle mifure itinerarie, e pofti in chiaro ide Greco, ed in 
piedi Egizj, Babilonefi, Drufiani, o fien Tonggi- fo della befe por 
ci, Greci, e Romani, pare che non vi fia piùfreie di Fr 
che dire intorno alle mifure itinerarie degli anti» 

chi, ma ve n'è ancora, e non poco. Non ò 

ragione per anche d’ effere contento di ciò .che ò 
detto de’ piedi Greci , e de’ Latini, de’ quali pro- 
priamente, anzi unicanieiste fi compofe lo ftadio, 

fi compofe il miglio, mifure neceffarie per venire 
più d’una volta in cognizione della fituazione d’una 
Città diftrutta, che è lo fcopo, che mi fono 
propofto . Intorno a quefte due mifure pedali mi 
fimane ancora non poco da dire, anche fenza dir 
tutto ciò che potrebbe dirfene , ma per dire uni- 
camente il neceflario. Mi fono ingolfato un po- 
co più di quello che mi era immaginato ,, ma. 
non fono in cafo di retrocedere , mi conviene 
profeguire la navigazione , fino a tanto che pren- 
da porta, e termini. il viaggio , € piaccia a 
Dio, che in bene, cioè fenza naufragio. Avete, 

o) SIGNORE, il piede Latino nel Regio Caro: 
lino, nel Capitolino di Luca Peto, cavato da tre 
lamini della medefima lunghezza , ° nel piede Ve- 
ronefe, nel Capponiano , e nell'antico Congio di 

Vefpafiano , che pur fervì di norma alla mifura 

pedale degli antichi Romani. Tutte quette mifu- 

re fono uniformi , € di pochi punti difcordano 

dalla mifura pedale de’ Latini , che Guglielmo 

Goefio fece delineare nel capitolo fefto delle An- 

tichità Agrarie , la qual differenza è fenza fallo 

deri 
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derivata. dalla moffa ‘della carta nell’ imprimere 
detta linea pedale. Accanto al Congio , che è 
fatto incidere, trovarete il piede Carolino, e quel 
lo di Luca Peto , e da quì a poco vi metterò 
fotto Ì occhio una Tavola , ‘in cui fcorgerete 
efpreffe tutte le mifure itinerarie degli antichi. 
“Non oftante sì fatte prove rimangono ancora in- 
torno al piede Romano alcuni dub) da fcioglie- 
re; ma prima d'accingermici permettetemi ;, o 
SIGNORE, che un'altra volta richiami alla 
memoria il piede antico de’ Greci, e che ne 
faccia di bel -nuovo l'efame per togliere di 
mezzo qualfifia dubiezza , che poteffe infor- 
sere, affine di chiuder la bocca, per quanto mi 
fia poflibile ad una folla di gente , che portata 
da zelo verfo opinioni gia prefcritte, e per così 
dire, confacrate dall'autorità di Scrittori, refi ve- 
nerabili nel concetto della maggior parte degli 
uomini di buon fenfo, non potrà foffrire , che 
fcappi fuori un’ardimentofo , il quale ofi diftrug- 
sere fentimenti prefcritti, e nella più valida ma- 
niera autorizzati, e che ofi gettar a terra gli an- 
tichi edificj , per piantarne de’ nuovi sulle loro 
“ruine, ma forfi la nuova fabbrica non farà affat- 
to difaggradevole ad una gran parte di que me- 
defimi, che al primo colpo d'occhio ne difappro- 
varanno l intraprefa , allorché s accorgeranno, 
che I antica ftava fondata sul falfo, e che un 
pò di fcoffla era atta a ruinarla. Avendo con 
maggior accuratezza efaminati i luoghi de’ Scrit-. 
tori Greci, e de Latini, ne quali fi tratta del 
piede Greco, che di mezz'oncia, o fia di pun- 
ti 
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ti cinquantaquattro , e di cento feffantun du- 
gentefimi ottuagefimi ottavi oltrepaffa il Latino, 
mi è fembrato di non poter più dubitare, che 
il piede Porfiretico , di cui ò fatta menzione, fia 
piede Greco. Filandro nelle Note a Vitruvio così 
s'efprefle : (4) Offervai una colonna di porfido gia- 
cente nella Bafilica degli Apoftoli con quefte lerte- 
re nella bafe TIOA. ®., cioè piedi nove. Aven- 
dola mifurata trovai, che il piede, di cui erafi 
, fervito l artefice della colonna non corrifpondeva 
al nofro, ma che era maggiore d'una nona parte 
d'oncia. Può quefta differenza fervir di prova per 
inferire, che il piede fcolpito sulla bafe della co. 
lonna fia piede Greco. Potrei maggiormente venirne 
in chiaro se foffe intera l'altra colonna parimente di 
porfido, che nella Via Lara, frada del Corfo da 
Macello de Corvi a tutta la Piazza di Sciarra, fi 
può vedere da chi che fia. Nella bafe fi fcorgono 
fcolpite le Jettere TIOA.IB. Filandro dà il nome 
di noftro, che vale a dire Romano, al piede Co- 
loziano, di cui fece delineare una metà, che di- 
vife in digiti, diftinguendo i digiti quadri da ro- 
tondi, ed inferilla nel fuo Commentario Vitru- 
viano. Il piede Greco crefce, come diffi, di mez- 
2'oncia di più del Latino; quefta differenza è in- 
dubitata, ma Filandro non la prefe pel fuo verfo. 
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(a) Quamwvis jacentem in bafilica Apoftolorum columnam ex porphyrite cune 
bis Grecis sn calce litteris TIOA. ®© id eft pedum novem, nos cum dimenfs 
effemus , deprebenderimus non vefpondere nofro eum , quo ufus fuerat ejus co- 
lumne artifex , fed noftro effe majorem duobus ferupulis , © helle , 14 eft une 
cie parte nona . Ut argsumentum aliquod ‘effe pofit pedis Greci fuiffe modulo fca= 
pum colunne faftum: quod facilius coniicere potuiffem fi integra effet alia ex 
eodem lapide columaa , quan in via lata eft confpicere jacentem , his 1% calce. 
litteris TIOA . IR infignitam. Filandro in Vetruvio lib. 3. Cap. 3° 
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Ei fece, come poc'anzi ò detto, tutto il cafo im- 
maginabile del piede Coloziano , e se lo pigliò 
sù pel Latino legitimo, e quel che è peggio lo 
fuppofe in tutto, e per tutto uguale allo Stati- 
liano : (4) Io feci il confronto, dice egli, di gue- 
fto piede , cioè del Coloziano , cogli altri, che 
vanno in giro , e lo trovai, che era în tutto, e 
per tutto uguale a quello , che fta fcolpito nel. 
l'Epitafio di marmo di T.Statilio Volufiano Apro, 
mifuratore di fabbriche, che fcavato già dal Gian- 
nicolo fu per opera di Giacomo Meleghino Archi 
tetto Pontificio trafportato nel Giardino Vaticano. 
Filandro pianta tutto il difcorfo su d’un falfo 
fuppofto. Mette per fondamento , che il piede 
Coloziano fia in tutto, e per tutto della milfura 
dello Statiliano , e da tal fuppofto tira la con- 
feguenza , che il piede Porfiretico fia la giufta 
mifura del Greco. La confeguenza è vera, ma 
per se ftefa, non già come tirata dalle premeffe. 
Oh come mai tra noftri moderni que’ primi che 
fi diedero a fcandagliare l'antico piede , prefero 
la cofa all’ ingroffo ! Il piede Statiliano , come 
molto addietro notai, cofta di punti di piede Pa- 
rigino mille trecento dieci, e cinque fefti, il Cof- 
fuziano, o fia Coloziano di mille trecento fette, 
e mezzo, onde lo Statiliano è più lungo del 
Coloziano di trè punti, e di due fefti. Il piede 
Porfiretico, come se lo figura Filandro , crefce 
I | d'una 


(a) Eum autem pedem nos ceteris, qui circumferuntur pretulimus , quod 
conveniret cum eo quem fcalptum invenimus in alio marmoreo Epitaphio J. Sta 
rilit Volufiani Apri menforis edificiorum , quod opera Jacobi Meleghini fummi 
Pontificis Architetti , ex Janiculo non ita pridem vefoffam , in Vaticanun hbor= 
tum translatum eft: Filandro nel luogo citato. 
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‘“d’ una nona parte d’oncia dello Statiliano. Non 
poffo in conto veruno farmi tanta violenza per 
immaginarmi, che i piedi Coloziano, e Statiliano 
fieno tra loro uguali, nè per confeguenza mi dà 
l'animo di ragguagliare l'aumento del piede Por- 
firetico con i iudetti piedi, ambidue in una volta, 
e ricavarne la medefima differenza, ftantechè non 
può negarfi il divario, che vi è tra l’uno, e 
l’altro de’ due piedi, che che ne abbia giudicato 
Filandro. Quand’ anche a difpetto dell’ efperien- 
za fi abbiano a fupporre uguali, non poffo conce- 
pire, come dal loro ragguaglio col Porfiretico fi 
abbia ad inferire, che quefto fia il legitimo piede 
Greco , mentre fi vuole da Filandro per cofa 
certa, che di una nona parte d’oncia detto piede 
Porfiretico fia più lungo de’ due piedi Coloziano, 
‘e Statiliano. Di mezz oncia, replico, era fenza 
fallo il piede Greco più lungo del Latino, dun- 
que, o che conviene fcartar affatto dalla siufta 
mifura Latina i due piedi Coloziano , e Stati- 
liano in qualunque maniera fi mifuraffero da Fi- 
landro , o che dobbiamo efcludere il Porfiretico 
dalla mifura Greca. Che il piede Porfiretico fia 
piede Greco, fecondo me, non può dubitarfene, 
dunque non devefi in conto veruno ragguagliare 
‘co’ piedi Coloziano, e Statiliano, e molto meno 
se fi prendono nella maniera , che se li figurò 
Filandro. Si fcartino pur con franchezza i piedi 
Statiliano, e Coloziano, i quali, come già a lungo 
provai , non poffono prenderfì per veri piedi an- 
tichi Romani, difcoperti nelle lamini di Luca Pe- 
to, ed in altre antiche mifure pedali, dalle qua- 
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li difcordano i fudetti piedi Coloziano, e Statilia- 
no tra di loro differenti. Facciaft però l’efame per 
un'altro verfo del piede Porfiretico, su di cui tan- 
to fi ftefe Filandro, che febbene colfe nel fegno, 
prendendolo per l'antico piede Greco, imbrogliò 
però sì fattamente le carte, che non poffono in 
conto veruno , feguitando le fue regole , riordi» 
nari. Eifenfchmidio, diede al piede. Porfiretico 
punti di piede Parigino mille trecento ottanta- 
quattro, e per non aver egli offervato il mar- 
mo, preftò fede a Marianna. Se Marianna abbia 
veduta la colonna di porfido , io nol so , credo 
più di nò, che di sì, ed ò tutto il luogo da fo- 
fpettare, ch'ei fiafi fidato della relazione di qual. 
cheduno, che, Dio sà come, vi fifsò l'occhio, 
di qualcheduno, che giù alla rimpazzata gli die- 
de conto della mifura di detto piede. Potrei fa- 
re il ragguaglio della mifura , che ne dà Eifen- 
fchmidio colla metà del piede , che porta Filan- 
dro, ma non poffo fidarmene , perchè egli col 
pretendere, che fl confacia, tanto collo Statilia- 
no, che col Coffuziano , o vogliamo dir Colo- 
“ ziano, dà a divedere d’averla sgarrata nel mifu-' 
rare quefti due piedi , il che lo rende fofpetto 
anche nella mifura del Greco , potendoglifi ap- 
plicare l’ affioma . fenze! malus femper prefumitur 
malus in codem genere mali. Potrei ancora met- 
tere in campo l’inavertenza di chi imprefse il 
commentario di Filandro, che nello ftampare 
una parte del piede Latino non evitò forfi V'in- 
conveniente dell’ accorciamento della carta , da 
cui, come ò dimoftrato, fogliono fuccedere svarj 
confi- 
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confiderabili; ma per ora non ne voglio far ca- 
fo, come né anche devo far gran cafo dell'af- 
ferzibne ‘d’ Eifenichmidio, nè della mifura di 
Filandro. Eifenfchmidio, il di cui fentimen- 
to è ftato adottato dall’ eruditifimo Padre Pa- 
voli, tenne per indubitato, che il piede antico 
Romano coftaffe di punti di piede Parigino mille 
trecento ventiquattro , e mezzo. Divifo quefto 
piede in dodici parti, 0 fien oncie, 0 vogliamo 
dir pollici , ogni parte, ogni oncia, ogni pollice 
colta di punti di piede Parigino cento dieci € 
di nove vigefimi quarti. Una mezz oncia 19 fia 
un mezzo pollice, o vogliam dire una vigefima- 
quarta parte di detto piede , cofta di punti 
di piede Parigino cinquantacinque , € di nove 
quadragefimi ottavi , perciò il piede Greco rag- 
guagliato col Latino d' Einfenfchmidio viene a 
coftare di punti Parigini mille trecento fettanta- 
nove , € di trentatré quadragefimi ottavi. Co- 
me dunque su' tal mifura potè Eifenfchmidio, ad- 
dottando il fentimento di Marianna , il quale dà 
mille quattrocento ottantaquattro -parti di piede 
Parigino al Porfiretico, dir con tutta l'immagina- 
bile franchezza , che i piede Porfiretico , ON fen- 
za dubio fu piede Greco , quando detto Porfireti- 
co, fecondo la di lui (tela mifura, viene a fopra- 
vanzare di quattro punti , € di quindici quadra- 
gefimi ottavi il di lui medefimo piede. Greco 


RAT col Latino , ch'ei dà per legitimo? 
Ti 


(a)  sdeoque sa dubie Grecus fuit» Eifenfchmidio delle antiche mifure 
Sez. 3. ch Ze \ î 
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Il piede Romano , o fia Capitolino di Luca Pe. 
to, fecondo la mifura Revillana, che è la me- 
glio ponderata di tutte le altre, e però la più 
efatta, cofta, come cento volte ò detto, di pun- . 
ti di piede Parigino mille trecento nove, e 
cinque duodecimi ; l’ oncia dunque di quefto 
piede contiene parti Parigine cento nove, e di- 
ciaffette cento novanta duefimi, e la mezz’ on- 
cia punti cinquantaquattro , e cento feffantuno 
dugentefimi ottuagefimi ottavi. Quefta metà 
d’oncia diafi per aumento al piede di punti 
mille trecento nove, e cinque duodecimi, ne 
rifultera una mifura di parti mille trecento fef- 
fantatrè, e di dugento ottantuno dugento ottan- 
tottefimi. Se la mifura del piede Porfiretico, 
che diede alla luce Marianna, e che adottò Eifen- 
fchmidio fofle giufta , non farebbe piede Greco 
il Porfiretico. Mi conviene far ritorno a Filan- 
dro, e mio mal grado fidarmi di lui. Sebbene 
ci la fgarrò nella mifura, e nel ragguaglio de’ 
piedi Coloziano, e Statiliano, vide però il Por- 
firetico, fortuna, che, a mio credere , non incon- 
trarono nè Marianna , nè Eifenfchmidio . Filan- 
dro vi fi fermò troppo fopra, onde è luogo di 
fupporre , che l abbia mifurato con maggior 
efattezza de’ due riferiti piedi Romani, intorno 
a quali corfe un pò troppo all'infretta, e fl fi- 
dò d’un fuppofto di bella apparenza, ma falfo, 
ed infufliftente. Attefta Filandro, che una nona 
parte d’oncia, urcie parte nona , il piede Porfi- 
retico oltrepaffa i piedi Coloziano, e Statiliano, 
ch’ ei s immaginò d’una ftefla mifura . Verreb- 
be 
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be dunque il piede Porfiretico ad aver meno 
del giulto ,, perchè d' una mezz oncia il piede 
Greco è più lungo del Romano; ma se mifurafi 
giuitamente il piede Statiliano più lungo del 
Coloziano , e che non fi prendino, come non 
anno a prenderfi, l’uno per l’altro, e che però 
non fi cada nell'errore di Filandro , e che di 
detto Statiliano fi faccia il confronto  giufto col 
Porfiretico, impreffo nel libro dello fteflo Filan- 
dro, e prefo a mifura un pò avanzata, a rifleflo 
dell'accorciamento della carta, fi batte nel fegno. 
Se poi vogliamo credere, che le ftampe di Fi- 
landro fieno giufte, e che per effere l’ impreflio- 
ne affai vecchia , cioè dell’anno mille cinque- 
cento cinquantadue , effendo ftata la carta bat- 
tuta, € ribattuta, onde fmontata già la col- 
la, fia la mifura pedale, ivi delineata, ritor. 
nata al giufto fuo fegno, tal quale fi trovareb- 
be nel rame medefimo, da cui fu cavata, det- 
«ta mifura crefce per l'appunto di mezz’ oncia 
di più del piede Capitolino , cavato dalle ‘lami- 
ni di Luca Peta , e mifurato dall’Abate Revil. 
las; tal differenza fi ritrova, fattone il confron- 
to, col piede Carolino, e colle altre mifure peda-. 
li de’ Romani conofciute per vere. Peccato, che 
fiafi del tutto perduta la bafe di Porfido, su di 
cui era il piede fcolpito, onde ci è tolta la 
maniera di farne la fperienza, che per quanto 
devo ragionevolmente fupporre , riufcirebbe tal 
quale me la figuro. Ecco che Filandro, ‘ed Ei. 
fenfchmidio anno detta la verità , coll’afferire, 


che il piede Porfiretico è piede Greco , abben- 
! chè 
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chè tale verità fia caduta gii a cafo, e da se; 
perchè effi non ommifero di farla nafcere da’ 
principj falfi, ed infuffiftenti. Eifenfchmidio , e 
con effo il Padre Pavoli diede al piede Romano 
parti di piede Parigino mille trecento  venti- 
quattro, e mezzo. Ecco come il Padre Pavoli 
s'efpreffe: (4) Primieramente l’uomo erudito, $ in- 
tende d’ Eifenfchmidio , rifleztè , che dall antica 
libra Romana , che fu ritrovata di grani Parigint 
femila dugento quaranta , e dal Congio pieno 
d'acqua di grani feffantadue mila, e quattrocento, 
ne vengono dal Congio cento feffantotto pollici 
cubici Parigini , e cento feffantotto millefimi du- 
gentefimi 


(a) Primum omnium Eruditus Vir ex veteri Libra Romana , que reperta 
fuit granorum Paris: 6240. , © ex Congio aqua pleno eorundem gran. 62400. 
Ò . ; 4 ; x >. È 108 
pendenti , antmadvertit provenire pro Congio pollices cubici Paris: 168. => 4, 
1273 
quibus multiplicatis. per cubum numeri 120. , prodibunt cubi particularum 3 
qualium Pes Paris. continet , 1440. Si vero he particule cubice iterum de- 
ucantur in numerum ottonarium , ut eg Congio fat Amphora edu - 
ducantu ct , ut eg Cons t Amphorva , deducatur 
que denique Radix Cubica s bec monftrabit in Pede Romano vetere particule 


I . . . . i . . 
13247 qualium în Ped. Paris. funt 1440. Secundum hec ad veterum edifcio- 


rum s que fuperfunt rudera se convertit , obfervaturus an ex corum analogia, 
quid fimile erui pofit. Primumque ei occurrit Pantheon , a M. Agrippa Augu- 
fli Genero primo fundatum , cujus Templi porte latitudo ex justa obfervatio- 


sem Clar. Auzout pedum Paris. 18. cum pollice 4 È s gquara latitudinem cane 

dem fere effe cum 20. Ped. Rom. feu 4g. paffibus certum eft. Elato ipitur come 

puto provenient pro fingulis pedibus Romanis 1324 = particule pedis Parifien. 
: 2 


Altera a prefato Templo occurrit ei Turris marmorea oftogona , opus Andronici 
Cyrrbefte » cujus meminit Vitruvius lib. 1. c. 6. camque Clar. Sponius Athe- 


. n e I s 
nis viderat , lateraque ejus fingula ix 7 pedum Paris. equafie teffotus ch. 


Quod fi igitur Turris latus ffatuatur cubitorum Grecorum otto proveniunt pro 
pede Greco particule pedis 1380. Cum vero Pes Grecus fit ad Romanum ut 


li . - 3 
25. ad 24. , pedi Romano cedent earumdem particularum 1324 — quod non 


nifi quarta parte unius noffram menfuram excedit. P. Pauli fopra Beverino de? 
pefi ; e delle mifure Parte 2. pag. 108. i 
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gentefimi fettuagefimi terzi, che moltiplicati pel 
cubo ‘nel numero cento venti , danno il cubo di 
particelle mille quattrocento quaranta , quante ‘ne 
contiene il piede Parigino; ma se quefte particelle 
cubiche fi deducono un’ altra volta dal numero ot- 
favo, che ‘del Congio fi formi l'Anfora, e che un 
altra volta se ne trasga la radice cubica, quefta 
darà nel piede antico Romano particelle mille 
rrecento ventiquattro , e mezza, come nel piede 
Parigino ve ne fono mille quartrocento quaranta . 
Dopo rali rifleffe gettò lo [guardo su rimafugl: 
degli antichi edificj , per offervare se dalla propor- 
zione, dalla ftruttura poreffe ricavare altra cofa fo- 
migliante. Gli f: affacciò alle bella prima 1) Pan 
teon fondato da Agrippa genero d' Augufto. La 
larghezza della Porta del Tempio, come offeruò 
sl chiariffimo Auzout, cofta di piedi Parigini di- 
ciotto, d'un pollice, e tre quarti. Queffa luo 
za pareggia quafi venti piedi Romani, 0 fieno 
quattro paffe , il che è certo. Cavato il conto, ogni 
piede Romano wiene a coftare di mille trecento 
ventiquattro parti , e mezza di piede Parigino. 
Dopo l'offervazione di detto Tempio gli fi pre- 
fentò una Torre di marino. ortangolare. opera d'An- 
dronico Cirrefto, di cui fece menzione Verruvio 
nel libro primo, capitolo fefto. IL chiariffimo Spo- 
zio, non fu fempre chiariffimo nel riportare gli 
antichi monumenti, benefpeflo di. mala maniera 
ftorpiati, mal intefi , e contrafatti, offervò n 
Atene la fudetta Torre, ed atteftò , che ogni la- 
to è d’ undici piedi , e mezzo Parigini. Se dun 
que il laro della Torre fl fifa in otto cubiti Gres 
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ci, il piede Grecò viene a coPfare di mille trecento 
ottanta. particelle. di piede ‘Parigino . Effendo il 
piede Greco al. Romano , come venticinque a 
ventiquartro , le dette particelle vengono a ridurfi 
a mille trecento ventiquattro , e tre quarti, nè vi 
è di più del noftro, che la quarta parte d'uno. 
Poi se ne viene col piede Cofluziano , o voglia- 
mo dir Coloziano, che egli fuppone negli Orti 
Mattei, confondendolo così coll’ Ebuziano , corre 
dietro.a molti altri, e se lo adotta pel vero 
piede Capitolino. Su quefto piede lavora, su 
quefto fi fonda , su quefto inalza tutta la ma- 
china, ne deduce la vera mifura pedale de’ Ro- 
mani, ne ragguaglia la Greca. Ma Santo Dio, 
chi non s'accorge , che tenendolo per tale, di- 
ftrugge la fua medefima Ipotefi delle parti di 
piede Parigino mille trecento ventiquattro , e tre 
quarti, dedotte dalle mille trecento ottanta, di 
cui, come egli simmagina, afficurato sulla Tor- 
re d’Atene, cofta il piede Greco. Non vi è co- 
fa più incerta delle. fabbriche per ricavarne la 
giuita .mifura dell’ antico piede sì Greco , che 
Romano. Può tal mifura averfi giù all’ingroffo, 
ma non affatto efatta. Se vengono a mifurarfi 
tutte ‘le colonne, che fi cavarono dalla. mole 
Adriana., e che al prefente fanno il più bello 
ornamento della Bafilica di S. Paolo. di Roma, 
non se ine troverà una al certo:, che in tutto; 
e per tutto ; tanto nell’altezza., che nella cir- 
conferenza fia ad un’ altra onninamente fomi- 
gliante. Sò , che lo svario non»farà al certo di 
mezzo piede, nè anche d’un’oncia\intera, dico di 
più 
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più nè anche d’un digito, ma farà di non pochi 
punti, farà d'una, e forfì di due linee, per non 
dire di tre, vi farà in fomma tal divario, che 
non potrà ‘ricavari quale di loro fia di quella. 
tal mifura , che ebbe in animo l Architetto, o 
lo Scultore di formarle tutte quante. Il diva- 
rio di pochi punti, d'una, ‘di due, di tre linee, 
non altera la fabbrica, non la deforma, non 
le toglie l'equilibrio , ed in ifpecie quando 
trattafi d’ una grande altezza. Il dirfi che quel 
la Torre è tanti piedi d'altezza, và beniffimo, 
ma fenza dubio vi farà qualche particella di più, 
qualche particella di meno, rifpettivamente alla 
totalità di tanti piedi, di cui è formata la Tor- 
re, un lato non farà mai fcrupolofamente pre- 
fo uguale all’altro, onde non fì potrà ricavare 
dal tutto la giufta mifura del piede , perchè i 
rotti, de quali non verremo mai affatto in co- 
gnizione, ce lo alterano. O' mifurati quafi tutti 
«gli antichi pavimenti a Mofaico regolare, cava- 
ti dalle fotterranee ruine d’ Ercolano , ò procu- 
rato di ricavarne ‘qualche mifura diterminata, di 
cui non pofla dubitarfene , ma ne’ quadrati, ne 
quadrilonghi, ne’ rombi, ne’ circoli, negli ovati, 
ne’ poligoni, non mi è riufcito mai d’'incontrare 
in un folo Mofaico una perfetta uniformità. Non 
mi può però entrare in capo come dalla mifura 
del Panteon , da quella della Torre d’Atene pof- 
fi ricavarfi l'antico’ piede Greco ; poffa ricavarfi 
il Romano. Caderemo in rotti, i quali di mala 
maniera c’'imbroglieranno il cervello , nè potre- 
mo mai a’ giorni noftri venire a capo delle no- 
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ftre ricerche. Eifenfchmidio, ed il Padre Pavoli; 
due valent’ uomini, danno per ficura la mifura 
del piede Romano di punti Parigini mille tre- 
cento ventiquattro , e mezzo. Donde mai la ri- 
cavò Eifenfchmidio ? Nulla dico del Padre Pa- 
voli , il quale altro non fece che feguitar- 
lo. Dalle fabbriche marmoree , di cui fece egli 
tutto il cafo? Non fono regola certa. Dal piede 
Coloziano , che il Padre Pavoli fuppofe quello 
della Villa Mattei, confondendolo coll’ Ebuziano? 
Il piede Coloziano è di mille trecento fette pun- 
«ti di piede Parigino , dunque non cofta di mille 
trecento ventiquattro , e mezzo , nè dalla mez- 
Z'oncia di più di quefto piede rifulta , come 
provai , quel piede Greco , che detti miei Si- 
gnori fi figurarono. Giacchè il Padre Pavoli pre- 
fe il piede Coloziano per l’ Ebuziano ; cioè per 
quello della Villa Mattei, diamo un'altra oc- 
chiata, oltre alla già data, a quefto medefimo 
piede. L’ Ebuziano cofta di punti di piede Pari. 
gino mille trecento quattordici , ed un’ ottavo, 
Tal mifura fu prefa dall’Abate Revillas , ed è 
giuftiffima , come cofta per più d’una fperienza, 
che io medefimo da perione efperte, e diligen- 
ti ò fatte fare; Laonde il dotto Fabretti ufcì 
dal fegno nella mifura di quefto piede , cui die- 
de punti di piede Parigino mille trecento tren. 
tatrè, e mezzo, e però se lo figurò più lungo 
del vero Ebuziano di punti quattro "WE: 2o, 
Siamo dunque lontani dal piede Latino del Pa. 
dre Pavoli, che feguitò Eifenfchmidio , fiamo 
lontani dal di lui piede Greco. Forfe la fperien- 
, . 8 
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za del Congio potrà capacitarci ? nò : nè anche 
quelta ità a martello. Luca Pero la fece egli pu 
re col Congio legittimo di Vefpafiano, e vi tro- 
vò la mifura del proprio piede , cioè del piede 
delle tre lamini, dunque non vi fi può cavare 
il piede d’Eifenfchmidio , che non è uniforme a 
quello di Luca Pero, non se ne può ricavare 
verun' altro , tutti quanti da quefto difcordi. 
Torno al ficut era , trattandofi di piede Roma- 
no non potiamo allontanarci da quello di Luca 
Peto, cavato dalle tre lamini, piede uniforme 
al Congio di Vefpafiano , al piede Veronefe , al 
Capponiano , ed in fine al Regio Carolino. Que- 
fto è , come già provai , il vero piede Latino, 
quefto è il piede Romano , nè potiamo allonta- 
marci , in quanto al Greco dal Porfiretico , che 
ragguagliato con detto piede Romano di Luca 
Peto , crefce di mezz oncia , onde non ci lafcia 
luogo da dubitare , che non fia il vero , e rea- 
le piede Greco da mifura. Se poteflimo aver fot- 
to l'occhio alcune di quelle antiche Statue , che 
al riferir di Plinio , avevano ad effere della mi- 
fura di tanti piedi , e non più, avereflimo un 
altra prova, benchè un pò zoppicante : (4) Nor 
deve ommetterfi ciò che fi trova regiftrato negle 
Annali , cioè che le Statue erette nel Foro non 
aveffero ad eccedere la mifura di tre piedi. Tal 


mifura în i rempi era molto onorevole. Così Pli- 
nio, 


/ 


(a) Non ‘omittendun videtur s quod Annales adnosavere , tripedaneas bis 
Fatuas in Foro fiatutas.  Hec videlicet menfura bhonerata 3une erat. Plin 


lib, 34. cap. 6. 
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nio, Non può certamente entrarmi in capo che 
aveffero ad efflere dette Statue. tutte quante tal. 
mente uniformi, che ne anche un punto di più 
foffe sfuggito dallo fcalpello, nel formarne qual- 
cheduna, nè anche un punto di meno, ma a buon 
conto prefa la mifura fecondo la ftabilita legge 
fapreffimo , che il di più fono rotti, fapreflimo, 
che il di meno è una mancanza, e non avendo 
ino la mifura pedale, potreffimo da una buona 
mano di efle, prefe tutte infieme, ricavarla ; il 
maggior numero ci metterebbe in ficuro , onde 
avereflimo la giufta mifura. Ma non fi ritro- 
vano più tali Statue , perciò non vi è fperan- 
za di poter ricavare alcun vantaggio da sì 
fatta prova. Datò l ultima occhiata al piede 
Greco , tal quale se lo immaginò Filandro, € 
metterò maggiormente in chiaro l’ infufliftenza 
delle fue prove , abbenchè vero , e reale fia 
quel piede , ch’ egli fi figurò per Greco. Il 
vero piede Latino è di mille trecento punti di 
piede Parigino, e di cinque duodecimi, il piede © 
Coloziano , che non fu, per quanto ricavo dal 
le efattifime mifure Rovillane, mifurato a rigo- 
re da Filandro, cofta di punti Parigini mille tre- 
cento fette, e mezzo, ed è minore del vero piede 
Romano d’un punto, e di undici duodecimi. Il 
piede Statiliano malamente pure da Filandro in- 
sarbugliato su col Colloziano è fecondo le mifure 
Revillane di punti mille trecento dieci, e di cin- 
que fefti , onde oltrepaffa il vero Latino d'un 
punto; e.di cinque duodecimi. Nella mifura di 
quefto piede ingannofli il Signor della Ire , che 
quafi 
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quafi fempre s appigliò al conto rotondo , e che 
per quanto potè fcansò i rotti, abbenchè non ne 
avefle fempre ragione. Egli affegnò a detto pie- 
de mille trecento quindici punti di piede Parigi. 
no. Vi è la differenza di punti quattro, ed un 
fefto dalla giufta mifura del medefimo piede ri- 
conofciuto , come diffi, dall Abate Revillas di 
punti mille trecento dieci, e di cinque fefti. 
S'ingannò egli pure nella mifura del piede Co- 
loziano, cui affegnò punti di piede Parigino mil- 
le trecento undici, a differenza dell Abate Re- 
villas, il quale glie ne affegnò mille trecento 
fette, e mezzo; onde il Signor della Ire per ap- 
pigliarfi al fuo folito rotondo, e per altre ragio- 
ni, a mio giudizio , un pò troppo metafifiche, 
li diede tre. punti, e mezzo di più. Con qua- 
le, dunque, di quefti due piedi Coloziano , 
o Statiliano , aderendo a Filandro , ò da con 
frontare il piede Greco per ricavarne la mez: 
z’oncia di più? Di ciò fi contenti, né preten- 
da, che gli aderifca nel prendere ambidue, per 
tutt'uno. Sù via, come ò poc'anzi fatto, pren- 
 danfi l’uno per l’altro, e come accennai, con un 
piede di mezzo facciafi il confronto del Greco. 
Replico , che la nona parte , che fi dà di più 
a detto piede, confrontato col fudetto forma- 
to de’ due, addiviene per l' appunto una mez- 
z'oncia rifpettivamente al giufto piede Latino, 
cavato dalle lamini di Luca Peto, di cui ci die- 
de la giufta mifura l’ Abate Revillas, che come 
più volte ò detto, confrontata colla forma, che 
tà a pubblica vifta, fu trovata fempre uniforme, 

| fempre 
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fempre la fteffa. Dunque non può dubitarfi, 
che il piede Porfiretico, non fia piede Greco, e 
per tale reputo la feconda lamina di Luca Peto, 
piede , che ‘colta di punti di piede Parigino 
mille trecento feffantatrè , e di dugento ottan- 
tuno dugentefimi ottantefimi ottavi di piede, 
fomma, che importa mezz’oncia, o fieno punti 
cinquantaquattro, e cento feffantun dugentefimo 
ottantefimo ottavo, di più del piede Latino, che 
cofta, come più volte ò avvertito, di punti mil. 
le trecento nove, € di cinque duodecimi, piede 
Capitolino, piede vero antico Romano. Tornia- 
mo dunque da capo, il piede Greco deve pren- 
derfi dalla mifura della bafe porfiretica di Filan- 
dro, ed il Latino dal Capitolino di Luca Peto. 
Non feppi però darmi pace, allorchè lei in 
Eifenfchmidio , le feguenti parole : (2) Nor mi 
muove l autorità di Luca Peto , il quale pofe 
l’efemplare del piede Romano in Campidoglio fcol- 
pito in marmo . Molto dal noftro fi fcofta ; impe- 
rocchè contiene parti Parigine mille trecento fei, 
overo mille trecento fette. Mi piace l’overo, che 
in buona lingua fignifica, ch' ei non fapeva il 
giufto valore del piede Capitolino , e però non 
poteva efattamente > rasguagliarlo col Parigino. 
Non gli fa fpecie il piede di Luca Peto, auto» 
rizzato da tre antiche lamini uniformi , e da 
«molte altre prove, poi ne inventa egli uno di 
I | pianta, 
(2) Multo minus me movet Luce Peti aufforitas , qui typum pedis Roma- 
nî marmori incifum , ante avmos circiter 130. în Capitolio collocavit ‘a noftro 


multum vecedentem continet enim 1306. vel 1307. partic. ped. Parif. Eifenfch. 
delle antiche mifure. Sezzione 3. cap. 2: | 
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pianta, che non fi foftiene da veruna prova, e 
che è un puro parto dell’immaginazione, e d’ una 
ftiracchiata metafifica. Che non fi accomodi allo 
ftomaco la mifura di Luca Peto, via là, se bene 
con mal cuore, io glie la paffo, ma non poffo 
paffargli, che a capriccio dia alla fteffa milura 
mille trecento fei , o mille trecento fette parti 
di piede Parigino, fenza addurre una prova, che 
vaglia un fico. Sito di 
L’ incomparabile Caffini, il padre , che diede tane LXXIX. 
t0° rifalto.tall'Iralia je ‘che fece=!quella figura), Si mesrono sa 


chiaro alcune al= 


che ognuno sà nella Francia , ove 1 fcioli , €sre difficoltà în 
sl’ impoftori non trovano il conto loro, fcriffe egli Letno. efefe 
ancora delle antiche mifure , e ne fece il con-mize # fensè 
gr UA 3 mento ds Caffi- 

fronto colle moderne . Diede principio allo fcan- si, e /pieganfi 
daglio dalla diftanza tra Narbona, e Nimes ce- gi 24,0 
. Ca * 4 . . ; i 97,2 

i | va fza sltanza . lomeo, e delP’Itt= 
lebri Città della Linguadoca : (4) La diffanza , tomo, ecellii 

Aaaa22 dice sino. 


a) La diftance de ,, Narbonne a Nimes ,, par nos dimenfions et de 67500. E 
gosifes de Paris. Strabon met de Narbonne a Nimes 88. milles.; le chemia 
d'une de ces Villes è Dautre eft affez droit , & il y a peu de reduftion a faire. 


. . ° . Lal . ' I 
Diffribuent 67500. toifes a 88. milles , il cia vient a chacune 767. =» Nous 


mesligeons cette petite fraîlion , parce que nous ne powvons pas prétendre d avoir 
précisément les mémes termes de ces deux Ville qui furent pris par les anciens 
Chaque pas étoit des cinq pieds, © le mille de 5000. pieds, le pied se divifant 
en 12. pouces. La toise eff de 6. pieds de Paris , donc 767. toifes font a6or. 
pieds. Negligeant deux pieds dans un fi grand nombre, dont il eft difficile de 
s’ afurer dans la pratique , pour avoîr un compte rond 4600. pieds de Paris fe- 
ront egaux a 5000. pieds Giographiques anciens qui font comme 45. è 50. , 0% 
23. è 25. Ainfi le pied de Paris de 32. pouces ferà egal a un pied anciea, © 
un pouce, & = i; de pouce de P ancien, © le pied ancien ferà egal è 11. pow 
ceo = du pied de Paris. Si Von fuppofe le mille ancien de 764. toifes, 
il ferà plus petit de 3. toifes , que par ceste consparaifon, & le pied Géogra- 
phique ancien ferà au pied de Paris precifament comme 11. à ie. Il faut voir 
prefentement fi les autres Geographes anciens 5° accordent dans cette mefure avec 
Strabon . Par I’ itineraîre d° Antonin on compre une fois entre Nimes , © Nar- 
bonne 87. milles, un’ autre fois 91. la dimenfion de Strabon eft entre les pet 
. ar 
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dice egli, da Narbona a Nimes, cavata dalle no- 
i iti ni 
fire dimenfioni è di feffantafette mila cinquecen- 
ro tefe di Parigi. Strabone pone ottantotto miglia 
da Narbona a Nimes. Il cammino da una al- 
D altra di dette Città è affai diritro, onde vi è 
poca deduzione da farfi. Diftribuendo feffantafette 
mila , e cinquecento ‘tefe fopra le ottantotro mi- 
glia, ne toccano fettecento feffantafette, ed un vi- 
gefimo fecondo ad ogni miglio. Non faremo cafo 
di quefta picciola frazione , perchè non dobbiamo 
pretendere d' aver precifamente 1 ficuri termini del- 
le fudette due Città, come furono preft dagli An- 
sichi. Ciafchedun paffo era di cinque piedi, ed 
il miglio coftava di cinque mila piedi. Dividevafi 
sl piede in dodici pollict. La tefa è di feci piedi 
di Parigi. Dunque fettecento feffantafette refe 
danno quattromila : fecento:, e due piedi. Non fi 
abbia riguardo a due piedi in sì gran numero, ef- 
fendo difficile in prattica di poter avere un conto 
tondo. Quattro mila fecento piedi di Parigi fa- 
ranno uguali a cinque mila piedi geografici anti 
chi, che fono , come quarantafei a cinquanta, 0 
come ventitré a venticinque ». Così il piede di Pa- 
rigi di dodici pollici farà, in quanto al piede an- 
rico, d'un pollice di più , e d'un vigefimo terzo 
di pollice, ed il piede antico farà d' undici pollici, 
e d'un vigefimo quinto di piede di Parigi. Se fi 
I fuppo- 
Par la Table ancienne de Peutinger on en compte 95. Nous préferons les dimen» 
fion de Strabon, qui vivoit du tenips d' Augufte , © de Tibere , des dimen- 
fions des grands chemins agant éré faites allors avec foin. Nous avons néan- 
moins esaminé les quelles de ces mefures $° accordent plus avec d° autres qui ont 
ésé prifes en Italie tant aw temps des Romains qu 4 ndtre temps. Caffini 


nell’anno 1702. dell’ Accademia delle Scienze di Parigi pag. 20. delle Me. 
morie. Ediz. d’ Amfterdam del 1707. 
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fuppone il miglio antico di fettecento fe[fantaquar. 
tro tefe, fi troverà minore di tre tefe, fatta che 
ne fia la comparazione , ed il piede geometrico antico 
farà al piede di Parigi precifamente , come undici a 
dodici. Conviene offervare particolarmente se gli an- 
richi Geografi s accordino in detta mifura con Stra- 
bone.. L' Itinerario d'Antonino , una volta conta 
ottantafette miglia da Nimes a Narbona , ed 
un altra ne conta novantuno. La dimenfione di 
Strabone è tra ambidue. La Tavola antica di 
Peutingero ne conta novantacinque. Noi preferia- 
mo le dimenfioni di Strabone, che viveva ne teme 
pi d° Augufto, e di Tiberio. Allora le dimenfioni 
delle ftrade maeftre furono fatte con fomma efat- 
tezza + Ciò non oftante noi abbiamo efaminato 
quale di quefte mifure Ss accordi più con quelle, 
che furono prefe in Italia, tanto ne tempi de 
Romani, quanto con quelle. de’ noftri.* Con buo- 
na pace di sì grand uomo egli è un troppo 
pretendere il voler cavar per l' appunto la mi- 
fura del piede da una buona fatta di miglia mi. 
furate dagli. antichi. In un folo miglio fi po- 
trebbe forfi confeguire , perchè mifurandolo gli 
Antichi. colla loro pertica, potiamo lufingarci, 
che. abbiano ufata tutta l’immaginabile diligen- 
za, fupponendofi, che detto unico miglio avefle 
a fervir d'intervallo tra un territorio, e l’altro, 
aveffe a diftinguere de’ confini; foffe la lunghez- 
za precifa, o fia .lo fpazio di qualche particola- 
re pertinenza ; ma trattandofi. di lunghe mifure 
itinenarie, che coftaffero di molte miglia , non 
fecero al certo gli Antichi alcun cafo, né di 
Aaaaa 2 cin- 
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cinquanta, nè forli di cento piedi di più, o di 
meno ; se ne vennero fempre col miglio roton- 
do, e differo tante miglia: la fteffa regola ufaro- 
no nella numerazione de’ ftadj. Rariffime volte 
fi trova fatta menzione della metà. Non ò al. 
certo letto mai a miei giorni in alcuno Storico, 
o in qualche Geografo. Yi foro cerro, o dugen- 
to, 0 trecento miglia, e tanti paffi, e tanti pie- 
di, e tanti pollici, e tanti digiti da um tal luo- 
go all'altro. Trattandofi, diffi, di lunghe diftan- 
ze, fi fece unicamente cafo delle miglia, o de'ita- 
dj, e fempre, e poi fempre fi numerò per 
via d’interi, pur sì fatti rotti vi faranno ftati; 
dirò di più. Quand’anche fi foffero i mifuratori 
d'allora propoito di voler cavare le precife mi- 
fure fino ad una parte di piede, non poteva lo- 
ro riufcire in conto veruno. Non poteva farfi di 
meno, che nello fcorrere della pertica non fuc- 
cedeffle dello svario , e quando anche fi foffero 
ferviti di più d’ una pertica, unendone una col- 
l’altra, il combaciamento fteffo delle pertiche 
non poteva fempre fuccedere con. tutta la fcru- 
polola efattezza , così adeffo lo svario d'una li- 
nea, adeflo d'unaltra, da Îì a poco d'una terza, 
poi d'una quarta, e così d’altre, portava, a lun- 
gh'andare, de piedi di differenza , nè la totale mi- 
fura poteva più dirfi efatta. Lo fteffo, ed anche 
peggio dobbiamo immaginarfi delle mifure per 
via di catena. Non fi può fempre tirar quefta 
ad un modo, alcune volte riefce alquanto più 
lenta , e porta però feco qualche picciola diffe- 
renza , gli anelli non corrono fempre al giutto 
fegno, 
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fesno, e se ciò più d’una volta fuccede, fi for- 
mano de’ piedi anzi de paili di più, © di meno 
del giulto. Chi miiura lunghe diltanze non fi 
ferma del continuo per offervare se la pertica , 
o se la catena fia polta a dovere, tira avanti, 
crede, che un picciolo svario non pregiudichi 
all'intento, che fi è propofto, e perciò la mifu- 
ra non rielce perfettamente efatta . Come dun- 
que da una lunga diftanza già mifurata fi può 
cavare la giufta quantità de’ piedi, che la com- 
pongono ? "Come può cavarfi dalla mifura degli 
Antichi, che fecero unicamente cafo delle in- 
tere miglia non ammettendo i rotti? Come mai 
fi poffono con ifcrupolofa efattezza ragguaglia- 
re le miglia antiche colle moderne , preten- 
dendo di ricavarne anche un folo digito di dif- 
ferenza ? Come pretendere di dividere sì le anti. 
che miglia , che le moderne in tanti , e tanti 
piedi per far pofcia il ragguaglio tra il piede 
antico , ed il moderno , tra il Parigino, ed il 
Romano , o pure il Greco? Io inoltre non pof- 
fo accomodarmi di paffar fopra agli ottantotto 

vigefimi fecondi, come. fece Caftini, che aggiun- 
ti alle altre due miglia , di cui parimente non 
giudicò neceffario di far cafo, come di bagattel- 
la, fanno una notabile differenza , trattandofi di 
giuita mifura pedale. Dagli ottantotto vigefimi 
fecondi rifultano in circa da quattro miglia, se 
due altre ve ne aggiungiamo Che Caflini , cO- 
me ò detto, fi gettò pur dietro le fpalle, fi è un 
prodotto di miglia fei, che vale a dire di tren- 
ta mila piedi antichi Romani, che non mi fem- 
brano 
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brano bagattella. Quefte miglia fei, o vogliam 
dire quefti trenta mila piedi danno un prodotto 
di punti di piedi Parigini trentanove milioni 
dugento ottantadue mila, e cinquecento. Inco- 
minciamo un poco a diftribuirli su piedi medefi- 
mi, € s'accorgeremo ben prefto, che il conto. 
del Caflini più non cammina, e che la di lui 
mifura pedale , cavata dalla diftanza tra Narbo- 
na, e Nimes, zoppica da ogni verfo. Differi- 
rò ciò, che ne fcriffe Strabone , di cui Caflini 
fa tutto il cafo, ed efaminerò pel minuto le 
fteffle parole dell’antico Geografo, e confronterol- 
le col fentimento d’ altri Scrittori , indi paflerò 
al ragguaglio della. mifura medefima Caffinia- 
na : (a) E' diffante Nimes dal Rodano intorno a 
cento ftadj . Nella ripa oppoffa vi è Tarafcone. 
Da Narbona è lontano Nimes fettecento venti fta- 
dj rîîs èé Napftòvos Vv zan È 14001, Così Stra- 
bone. Ifacco Cafaubono in quefto paffo in tal 
maniera la difcorre : (0) de NapR&vos V xa. 
Bxoot. 


Ca) Niyau È 4 Neuxvr©®® Te pev Podevt trepi Fuurivs sadiove è edo ev 
mn mepeig moregviov Est Teperuwv tig de Naepf@vO e uget Etnoor» Strabone 
lib. 4. pag. marg. Gre. 188, e 1 
mis 36 NapB@v©® LL uo Guon. Oprime bic Straboni cum Antonine 
convenit s qui hoc îter fic defcribit. 
Nemaufum 
Ambrufum M. P. XI 
Sextattone M. P. XI. 
Foro Domitii M. P. XI 
Arvara , fsve 
Ceforone M. P. XVIIL 
Beterras M. P. XII. 
Narbone M. P. XVI. 
que funt omnino M. P. XCI. ffadia TDCCXXIII. , quod , & Strabo ait otte 
demptis. quare quod apud eundem Antoninum paulo poft a Veteris Narbonem 
effe dicuntur M. P. XII. covrigendum cenfeo , ac lesendum XV. ut prorfus cun 
Strabone ci conveniat i, © facilis lapfus ex V. sn ‘Il aut certe lesundum XAVI., 
ut in eo doco quera protuli. Cafaubono nel citato Tefto di Strabone Ediz. 
di Amiterdam 1707. o” 
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ezoot, Quì Strabone, ed Anti affatto $ ge- 


cordano . Quefti così defcrive il viaggio da un 
luogo all altro. 


NEMAVSO 
AMBRVSSVM M. P. XV. 
 SEXTATIONE M. P. XV. 
FORO DOMITII M. P. kV, 
ARVARA SIVE 
CESORONE M. P. XVIII. 
BETERRAS M. P. XII. 
NARBONE M. P. XVI. 


Che in tutto fanno M. P. XCI., cioè fadj 
TOCCXXIII. mifura, che accenna Strabone, allor» 
che dice ,, tolti ffadj otto,, Poco dopo nello fteffo 
Itinerario d'Antonino fi trova fcritto ,, A Veteris 
Narbonem M. P. XII. ,, Io fono di parere, che ab- 
ui a correggerfi quefto numero , e che gli fi deb- 

ba foftituire XV. Così s accorda È Itinerario con 
Strabone. Facilmente può ufcir dalla penna un V. 
in vece d'un Il Almeno deve leggerfi XVI. nel 
luogo accennato. Settecento venti ftadj importano 
novanta miglia. Par che Strabone il più infigne 
Geografo, che tra gli antichi ci fia rimafto, fiafi 
contradetto , perchè poco: prima nel medefimo 
libro aveva notata già la diftanza , non di no- 
vanta miglia, ma di foli ottantotto tra Narbo- 
na, e Nimes, conto, che importarebbe non 
fettecento venti ftadj , ma fettecento quattro: 


Ab 
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(a) AL lato Auftrale , oltre alla detta figura, gia- 


ce la Jpiaggia marittima , che occupano i Mal 
filiefi., ed 1 Salj fino alla Liguria a confini del- 
D Italia, cd al fiume Varo, che, come diffe, fe- 
para la Gallia Narbonefe dall’ Italia. D Eftate è 
molto angufto, ma d' Inverno s° HLA fino a fer- 
re ftadj. Dunque da quefto fiume fi efende la co- 
fra marittima fino al Tempio di Venere Pire- 
nea, che fepara quefta. Provincia dalla fpiag- 
gia ( vi fono però di quelli , che Rabilifcone A 
confine il fito, ove fono i Trofei di Pompeo) da 
qui Si spia NANIONE fi numerano miglia Je effanta- 
trò "Est è #vdey fis NapfBova y piNta €. 
Da qu a Nimes fi conrano miglia ottantotto 
oySonzovta darte, Da Nimes per la via d'Ur- 
geno, e di Tarafcone alle Acque calde , che fi 
chiamano Seftie, e che fono tn vicinanza di Marfi- 
lia, vi fono miglia cinquantatrò es! 0Y. Da quì 
ad Antibo, ed al fiume Varo vi fono Jettanratrè mi- 
glia sua de £1s AvritoNIy xat roy Qdupov 
moTxf4ov 0Y. Tutta la fomma è di miglia dugento 
Seffantaferte pina drano'ora eBdopnaoyvra ETT%, 
Quefto è il paffo, che fervi di norma al noftro 
celebre 


(a) si dì voriy Tpornatos Ted 7 Aexdev oXiue spstns Tapad ie , 
cyeow ot TE Mxgre Aero ugel oi Za ves usxo! Avy dwy ’ eni n Trpòs Irw- 
A bay puéon vuoi II O depov TOTWLOY ov è éstv s ws dTroy TOOTEPOY 9 Oprov dè 
Nepoovimò®". ÙTdIXA de gi P Irwnizs , Fépss psv 1008 > XEuevog dé 
MEXpI_ ETTÀ | SuÒ lov TAUT: pope rr. Evreddey uiv 6133 MUETINE TLPATEVH ue 
47 w fepè DG Topless Ampodnmvs vot ETA 9” fstv Cptov TU ME ri IE 
Urapy1as , neri me IBnpnds . Evo de iu TUTOv Èv to ést n IMoprrats TpOT UK 
Oprov TBnpras dTUDALVEAI ugi ® Ke\mes. Est a #v9ev ds No TI SIONE Y. Mente 
E, Encibso Pia: N éuzurov dydornovta CND è + Nek ron. dé Èio Ovpye Vs, 
noi Tuodr VACIA CAI ds 1 Fsopd DÒeta RI SE ne nondpeva 3 “TED TAATLOY Mao 
TaNi%S ést', Jey evTE Ud ev Se ds Avommohiy sei iv Obxp0v TOTRMOY OY - ROTE TE 
ouUTAVIA YIVeTd Mii drm dome EBdourirovr È €774. Strabone lib. 4. num. 
marg. Gre. 178. 
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celebre Mattematico , il quale non fi compiace di 
dir una parola del primo. Confrontandofi un 
Tefto coll altro fi trova la differenza di fedici 
ftadj, o fia di due miglia prendendofi il conto 
all’ingroffo, ma prefo pel minuto, e calcolando 
i punti, la differenza è alquanto minore , come 
dimoftrerò in appreflo. Attelta Caffini, il che è 
‘vero, che la ftrada da Narbona a Nimes. è ‘quafi 
diritta, e che perciò gli andirivieni non poffono 
apportar dello svario nella mifura. Se ella è così 
à luogo la diftanza prefa per via de’ gradi. Nar- 
bona Colonia XXI. XLIII, (a) Dopo coftoro fi cfien- 
dono fino al Rodano 1 Volej , e gli Aricomj. Le 
loro Città mediterranee fono Vindomago XXI. 30. 
XLIV. 30. Nemaufo Colonia XXII XLIV. 30. 
così Tolomeo. Vindomago è S. Tiberio, e Ne- 
maufo è Nimes. Vi è una diftanza di miglia no- 
vanta, quanta appunto ve n'è, fecondo il primo 
citato luogo di Strabone. Diafi un occhiata al 
l'Itinerario d’ Antonino. 


(5) NEMAVSV M. 
AMBRVSSVM M. P. XV. 
SEXTATIONE M. P. XV. 
FORO DOMITI M. P. XV. 
Bbbbb I ARAVRA 
(a) Meri de ravroue è queXor TÈ E Podxvoù LIE OUdrua: ngi A prxopuenoe, , 


du moNas periyaot ; Ouwicuay& vu ah nd n. Néuxur® zoXwvx 8 


È X. Tolomeo Geo. lib. 2. cap. 10. 

< (b) NEMAVSVM AMBRVSSVM. M. P. XV. SEXTATIONE M. P. XI, 
FORO DOMITI M. P. XV. ARAVRA SIVE CESERONE M. P. XVIII. BE- 
TERRAS M. P. XII. NARBONE. M. P. XVI, Itinerario d’ Antonino pag. 
389. Edizione d° Amfterdam 1735» i 
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ARAVRA SIVE CESERONE M. P. XVIII 
BETERR.AS M. P. XII, 


NARBONE M. P. XVI. 


Sicchè fecondo quefto paffo dell’Itinerario d'Anto- 
nino, da Nimes a Narbona, per la via di SAm- 
bres , di Souftantion , di Frontignac , d’' Eaud, 
e di Beziers, vi è la diftanza di miglia novan- 
tuno, onde d'un folo miglio di più fi fcofta l’Iti- 
nerario, che corre fotto nome d’Antonino, dal 
Tefto di Tolomeo, e da ciò che notò Strabone 
nel primo pafflo, e-di tre miglia da quello che 
trovafi notato nel fecondo paffo dello fteffo Geo- 
grafo. In un'altro luogo del medefimo Itinerario 
così fi legge. 


(a) NEMAVSVM, 
AMBRVSSYM M. P. XV. 
SEXTANTIONEM M. P. XV, 
FORO DOMITI M. P. XV, 
CESERONE M. P. XVIII, 
BETERRIS M. P. XII. 
NARBONE M. P, XII 
La fomma è di miglia ottantafette. Quì l'Iti- 
nerario s'allontana miglia quattro dal primo paf- 


fo di Strabone, e da Tolomeo, è nota un folo 
mMi- 
(a) NEMAVSVM. AMBRVSSVM M. P. XV. SEXTANTIONEM M. P. 


XV. FORO DOMITI M. P. XV. CESERONE M. P.XVill. BETERRIS M. P. 
II, NARBONE M. P. XII Antonino Itinerario, pag. 396. 
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miglio di meno di quello , che fi legge nel pri. 
mo citato luogo. Che l'Autore dell'Itinerario fiafi 
così prefto dimenticato di ciò , che aveva poco 
prima notato, e che da ln a due, o tre pa- 
gini abbia ad eflerfi contradetto , non ò animo 
né anche di fofpettarlo , Lo svario s incontra 
nella diftanza tra Beziers, e Narbona. Nel pri- 
mo paflo fi trova fcritto BETERRIS_.M. PD. 
XII. NARBONE M.P. XVI. , e nel fecondo BE- 
TERRIS M. P. XII. NARBONE M.P. XII. So- 
no però di fentimento infieme con Cafaubono, 
che i copifti ne abbiano fatta una delle loro, 
e che al XVI. fi fieno compiaciuti di foftituire 
un XII. Non vi è cofa più facile che lo fcrivere 
un II. in vece di VI. Poteva, a mio giudizio, 
difcorrerla così Caffini, e non andar dietro al- 
le correnti edizioni dell’ Itinerario , per aver 
luogo d'immaginarfi un numero di mezzo tra il 
XVI., ed il XII., € così tirar l’acqua al fuo 
molino. Quefto fi chiama un’ approfittarfi del ru- 
more. Oh quanti. mai intoppano così per fidarfi 
troppo delle edizioni de libri, nè il folo grand’uo- 
-mo di Caflini è quello , che fia ftato bindolato. 
Ma di chi fidarfi? Non fi poffono fempre rivoltar 
gli archivj per incontrare tutti gli autografi d’uno 
Scrittore, nè fempre ve ne fono molti; e bene- 
fpeflo rimafero i più fcorretti, su quali fi fono 
formate le edizioni. Tutto è vero, fono però 
compatibili quelli, che rimangono così ingannati, 
Conviene andar a rilente, leggere, e rileggere lo 
Scrittore, che fi è per le mani, confrontarlo 
con lui medefimo, confrontarlo con altri che ab- 

Bbbbb 2 Diano 
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biano trattata la fteffa materia , così pian piano 
andar pefcando il vero se fia poffibile. Strabone 
nel primo paffo , e l'Itinerario non difcordano 
cche d’ un miglio , differeriza di poco rimarco , e 
che non deve confiderarfi im Tolomeo , perchè 
quando fi voglia far più cafo dell'Itinerario , che 
del primo pallo di Strabone in una mifura, prefa 
per via della Latitudine, un folo miglio non deve 
confiderarfi. Calini intorbida maggiormente l’acqua 
col mettere in campo la Tavola di Peutingero, 
su di cui ftanno notate miglia novantacinque dal- 
l'una alPaltra delle due mentovate Città. Così 


è, tante se ne trovano notate nel primo Seg- 
mento di detta Tavola. 


(a) NARBONE 

BETERIS XII 

CESSE RONA XVIII. 

FORO DOMITI XV, 

SERRATIONE XX. 

AMBRVSIVM XV. 

NEMAVSO XV. 
La fomma è di niovartacinque miglia . I luoghi 
fono i medefimi , che fi trovano defcritti nell’ Iti- 
nerario d' Antonino , o per dir meglio d' Etico, 
o di qualche altro de’ balli tempi, che ne fu 


l'Autore, abbenché fecondo. il folito fieno nella 


Paviola 
(a) Tavola Peutingeriana Segm. I. 
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Tavola alquanto sformati. Non arrivo a capire, 
come un uomo dell’avvedutezza dell'incompara- 
bile Caffini d’immortale memoria abbia polta ia 
campo la Tavola Peutingeriana , monumento al 
certo pregievole per la iua antichità , e per la 
nuova maniera di rapprefentare in difegno 1 luo- 
ghi colle loro diitanze, ma non già per l’ efat- 
tezza. Quefto monumento alla prima comparfa 
fece del rumore , ed ognuno vi corfe , ma poi 
gli applaufi sandarono poco a poco fcemando, ed 
a alla fine ftata ben efaminata in ogni ‘pare 
e, perdè non poco del primo fuo credito, Mese 
ne fece unicamente cafo per dar maggior * forza 
a qualche altra autorevole teftimonianza . Sarò. 
ben prefto in neceflfità di metterne in profpetto 
gli errori, allorchè infegnarò a ftar ne loro pan- 
ni a certi fer faccenti , che di pedanti fi fono 

eretti in Antiquarp. Coftoro che 
Cogli occhi ranocchiefchi ,- e dimenando 
IL federe in ifcorcio, vil fuol $ adatta 
Van carote a bizzeffe ognor piantando 

se ne vennero colla Tavola Peutingeriana alla 
mano, creduta da efli l’Egide di Pallade, e pre- 
tefero di dar di cozzo ad Ercolano , e cacciarlo 
alcune miglia più in là di quel, che le indubitate 
difcoperte ruine, a chi a gli occhi in capo, ed 
un po di-fale in zucca lo manifeftano. Pur chi 
mai il crederebbe? Uomini di vaglia, lontani di 
quì, fi fono lafciati infinocchiare da un di coftoro, 
per via d'un zibaldone, formato di rappezzamenti 
a foggia d'un veftito d’arlicchino, loro, per efiger- 
ne letteraria. protezzione , prefentato. “Ma fia co- 

me 
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me fi voglia facciafi per quefta volta cafo della 
Tavola Peutingeriana. Come mai può fervirfene. 
l’avvedutiffimo Caffini, per autorizzare vieppiù la 
diftanza delle fue feffantafette mila cinquecento te- 
fe, ch’ei mette affatto del pari alle miglia ottan- 
totto del fecondo paffo di Strabone ? La Tavola 
nota novantacinque miglia da Narbona a Ni- 
mes; dunque non s accorda, nè col primo, nè 
col fecondo Tefto di Strabone s, che di novanta 
miglia, o pur d’ottantotto, pretefe che fofle la 
riferita. diftanza, nè con Tolomeo, nè coll’Iti- 
nerario d’ Antonino , corretto da Cafaubono, € 
prefo affatto pel fuo verfo. Poteva pur il dili- 
gentiffimo Caffini, dar u»’occhiata anche all’Iti- 
nerario Gerofolimitano , in cui parimente la di- 


ftanza tra l'una, e l'altra. delle dette Città tro- 
vafi notata . 


(a) CIVITAS NARBONE 
CIVITAS BITERRIS M. XVI. 
MANSIO CESSARONE M. XII. 
MVTATIO FORO DOMITI M. XVIII. 
MVTATIO SOSTANTIONE M.XVIL. 
MVTATIO AMBROSIO M. XV. 
CIVITAS NEMAVSO M. XV. 


La fomma è di Mt novantattè. L’ Autore di 
quefto 


(a) Itinerario Gerofolimitano pag. 552. Ediz. d’ Amfterdam 1735» colle 
note di Veffelingio. 
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quefto Itinerario , come avvertì Veffelingio, fu 
uomo d'Aquitania , che vifle nell'età del gran 
Cottantino , e che pafsò da Coftantinopoli a 
Calcedone fotto il Confolato di Dalmazio, e di 
Zenofilo : (2) Sembra fcritto de un uomo d’ Aqui- 
tania , per aver egli incominciato a defcrivere il 
fuo viaggio da Bourdean. Egli era iffrutto nel 
Criffianefimo , e fiorì werfo gli ultimi anni del- 
D Impero di Coftantino . Il dire egli d' effer 
fiato fpediro da Coffantinopoli a Calcedone fotto il 
Confolato di Dalmazio , e di Zenofilo, mette il 
tempo in chiaro , così Veflelingio. E Piteo (0) 
Mi fembra , che queft Itinerario fia d'un uomo 
d'Aquitania , e fcritto i uno ftile affai femplice 
ne tempi di Coffantino , e ciò fi prova per via 
del Confolato di Zenofilo. La diftanza di novan- 
tatrè miglia s'accofta più a quella, che Strabo- 
ne additò nel primo luogo , che all'altra, che 
additò nel fecondo, e che fu adottata da Caf: 
fini. Quefta è di due miglia più corta della di. 
ftanza, notata nella Tavola di Peutingero, di cui, 
a mio credere, non devefi quì far gran cafo. 
Sicchè tra le miglia novantatrè dell’ Itinerario 
Gerofolimitano , tra le novantuno dell’'Itinerario 
d’ Antonino, tra le novanta di Strabone , che 
s'accorda quì colla Latitudine mifurata da Tolo- 
meo, 


(a) Scriptun» videtur ab homine Aquitano , quod itineris fui initiunz Bure 
dicalam fecerit , & facris Chriftianis imbuto , circa poftremos Imperit M. Cone 
fantini annos: id tempus Confulatus Dalmatit , © Zenopbili , quo se Con- 
fiantinopoli Chalcedonen tramififfe profiterur fatis manifefat . Veelingio nella 
Differtazione dell Itinerario Getofolimitana pag. 537. Ediz. fudetta. 

(b) Hoc Itinerarium bominis , ut nobis quidem vifum eft_, Aquitani, 
fimplici licer fermone, circa tempora Magni Conftantini feriprum Zenophili Cone 
fulatus arguit . Piteo nella Pref, al medefimo Itinerario p. 547. Ediz. fudettas 
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meo, tra le ottantotto , che nel fecondo paflo 
notò il medefimo Strabone, mi:conviene ftar in 
dubio, e dire, che dagli Antichi non può rica. 
. varh la giuftilfima diltanza da Narbona a Ni. 
mes; aggiungerò di più yin quanto a Strabone, 
che non vi è maggior ragione di feguitarlo in 
un luogo, più, che nell'altro. Il citato dotto 
accuratilfimo: Mattematico trovò feffantafette mi- 
la cinquecento «tefle da Narbona a Nimes. Le 
tefe fono di fel piedi Parigini per ciafcheduna, 
ed importano in tutto, €e per tutto quattrocen- 
to cinquemila piedi, pure Parigini, da’ quali ri- 
| fultano cinquecento ottantatré milioni, e dugen- 
to mila punti del medefimo piede di Parigi. 
Quefta quantità di punti , ridotta in piedi anti- 
chi Romani, ne dà quattrocento quarantacinque 
mila trecento ottantanove, e duemila fecento 
quarantatrè, quindici mila fettecento tredicefimi, 
che fono miglia ottantanove , e mille dugento 
trè quindicimila fettecento tredicefimi , confide- 
rando le miglia di cinque mila piedi l’ una, co- 
me ò già notato . Il noftro celebre Matematico, 
di cui non vi è uomo di fenno, che non ne ve- 
neri la memoria, nel ridurre i piedi antichi Roma» 
ni in miglia, gli è à calcolati a mifura del Regio 
Parigino, ma sì fatto calcolo non può foftenerfi. 
Per ridurre le tefe feflantafette mila, e cinque- 
cento in miglia antiche Romane È conveniva fer. 
virfi del piede. antico , il quale è minore, del Pa- 
rigino di punti cento ‘renta , e di fette duodeci- 
mi. In tal guifa, crefcendo il’ numero de’ piedi, 


viene ad aumentarfi anche quello delle miglia. 
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Strabone rel primo de’ riferiti Tefti nota miglia 
novanta tra luna, e l'altra delle mentovate 
Città. Delle mifurate tefe ne rifultano ottanta- 
nove, € qualche cofa di più. O' già accennato, 
che mai gli Antichi numerarono i rotti, ma 
che folevano prendere un miglio incominciato 
per finito. Siamo dunque nel cafo. Anche fe- 
condo la mifura di Caffini è luogo il primo 
Tefto di Strabone più che il fecondo , abben- 
chè di quefto faceffe egli unicamente cafo , e 
che per via d'un ,, sranfedt ,, cercafle di tirar 
il numero delle tefe alle miglia ottantotto. Che 
poi nell’ Itinerario d’ Antonino .vi fia lo svario 
d'un miglio , e che di tre fi trovi nel Gerofoli- 
mitano , non mi fa fpecie. Anche a’ giorni d'oggi, 
come l' efperienza c’ infegna, fi trovano tali svar), 
trattandofi di mifure itinerarie , per-l’ inavertenza 
di chi le prefe, e per le voci falle, che fi fo- 
no da qualche tempo introdotte, delle quali mol- 
ti relatori fuori del dovere fi fidarono. Non mi 
fa. fpecie , che Strabone fiafi contradetto di 
due miglia, le quali, prendendo la cofa a ri- 
gore , nè anche arrivano a tanto , perchè la di- 
ftanza prefa , e mifurata poc'anni fono -dal Caf- 
fini è di tefe, come già notai, feffantafettemi- 
la, e cinquecento , onde di miglia ottantanove , e 
mille dugento ‘ventitrè quindici millefimi fettecen- 
tefimi decimi terzi, onde è d'un miglio, € di 
mille dugento ventitrè quindici millefimi fette- 
centefimi decimi terzi di più degli ottantotto, 
ed è d'un miglio , e de’ medefimi rotti più cor- 
ta de’ novanta , alla qual ultima mifura più che 
Gocce alla 
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alla. prima s' accofta Strabone. nel luogo :, ové 
notò la diftanza d’ottantotto miglia tra le fudet- 
te'Città di Narbona , e di Nimes, avvertendo 
egli, che le mifure itinerarie di que’ luoghi non 
erano ficure., e che aveva trovati i pareri affai 
difcordi: (4) Alerì dal Tempio di Venere. fino al 
Varo riferiono È che vi foffero due mila fecento 
ftadj dres dveYpapav dio 185 Efaxooit , 
che fono miglia trecento venticinque, a/cuzi ve 
n aggiungono altri dugento. Stadj dugento danno 
venticinque miglia , onde dal primo conto vi è 
la differenza di miglia venticinque . Avea già 
riportata prima un’altra ‘:mifura della diltanza tra 
ambedue le Città di miglia dugento  fettantafette, 
la quale difcorda dalla prima delle due riferite, 
di miglia quarantotto,, e dalla feconda di fettan- 
tatrè:,° difparità; di pareri. molto. confiderabile. 
Di quefta differenza, ripartita fopra ‘tutte le di- 
ftanze de’ luoghi dal Tempio di Venere Pirrenea 
fino ‘al Varo, ne aveva fenza. dubio ‘a toccar 
qualche porzione anche a quella‘, che vi è tra 
Narbona , e Nimes, ‘onde non fi può con ficue 
rezza afferire ;s che Strabone fiafi più ditermina- 
to per la prima mifura, che per la feconda, può 
ben dirfi , che né [dna , nè l'altra s accordano 
colla mifura delle .tefe del dotto Caffini, € può 
dirfi ancora, che nè dalle tefe, nè da’ ftadj, nè 
dalle mielia , che fi frapongono tra Nimes , è 
Nar- 
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Narbona , può siva la giufta mifura dell’an 
tico piede Romano. Non so come. col parere 
d’Ifacco Cafaubono fi poflino conciliare ambidue 
i Tefti, formandofi le miglia d'otto ftadj , e 
d’un terzo. Ei ci dà ad intendere , che tale fu 
1 intenzione di Strabone : (4) La fomma fupertore 
è di miglia dugento fettantafette , che danno fradj 
mille quattrocento fettantacinque , dandofi ad ogni 
miglio otto ffadj, cd una terza parte, come parve 
a Strabone. Settecento venti ftadj, fecondo il con- 
to comune, danno, come diffi , novanta miglia, 
formandofi il miglio d’un terzo di più, rifultano 
dal conto fole miglia ottanta, ne mancano otto al 
primo conto, così in neffuna maniera ‘ambedue © 1 
Tefti fi poffono conciliare. Se poi realmente Stra- 
bone abbia formate le miglia d’otto ftadj, e-d’'un 
terzo, da quì a poco averò luogo d'andarne' in 
traccia. S'alpetterà forfi il mio parere intorno ‘al 
Porto di Venere, ed il Tempio. di Venere, 
confufi da Caffini., di ciò ne parlerò altrove. 
Dirò quì per ora, che se di due luoghi ab. 
bia ad intenderfi l'antica Geografia, non so 
se il.noftro dotto Mattematico abbia a dovere 
interpretato Strabone . Ritorniamo alla mifurà, 
che del piede egli additò, e. che pretefe d'aver 
cavata dalla ditanza da Narbona a Nimes. Se- 
condo il numero delle tefe;, che egli accenna, fi 
conofce ad. evidenza , che ad eflo pure entrò. in 
capo , che Strabone prefe un miglio fpezzato per 
Ceoccc rd un'in- 
(a) sedious svsypabuv Birginiove Eenoriove Superior fumma milliariuna . 
CCLXXVII. efficiebat Aadia ‘m. ccccLxaxvi putatis in fi ngula milliaria ffadits 
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un' intero. Se ella è così, come porè mai arri- 
vare ad avere un giufto dettaglio del piede an- 
tico da una mifura, sì incerta , € sì irregolare? 
Il Signor Caflini mandò fotto banca i rotti , poi 
pretefe di verificare la mifura del piede fino ad 
un punto. Non mi dà l'animo di concepire in 
ehe egli fi fondi. L'Abate Revillas ufcì in cam- 
pagna, e diffe egli ancora la fua intorno all’ opi- 
nione di Caffini sulla mentovata diftanza: (2) Lo 
fiefo Signor Caffini , dice egli, mifurata nel 
viaggio della famofa ‘meridiana: «va Nibone prua 
Nimes , la quale Strabone dice effer di miglia 
ottantotto , trova , che ciafchedun miglio corri- 
fponderebbe a. tefe Francefi Settecento feffanta- 
fette , ed il piede Romano è parti Parigine 
mille trecento ventiquatiro , e quattro quinti, 
ma perchè quefta mifura di troppo forpafsa tut- 
te le altre , che da tanti antichi monumen- 
#1 vifuleano , e dall altro canto i fentimento di 
quefto infigne Matematico confermato da quello del 
Signor Caffini il figlio , di troppo gran pefo è in 
fimile materia, per jfcoftarfene Senza l'impulfo di 
ben forti ragioni ; prenderommi la libertà di far 
anche su di quefta mifura qualche offervazione, 
Primieramente pare, che abbia con ragione a du- 
bitarfi d'errore nel numero delle miglia di Stra- 
bone, giacchè quefti nel medefimo libro ftabilifce 
la Rella diftanza di fettecento venti ftadj, de qua- 
li affegnandone , come conviene otto a ciafchedun 
miglio, 


Ca) Il P. Abate D. Diego Revillas Differtazione fopra antico Piede © 
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miglio, ecco, che a buon conto fcarta il miglio 
di Cafaubono , corrifpondono a miglia novanta. 
L’ Itinerario d' Antonino, benchè in un luogo non 
metta, che miglia ottantafette, altrove però ne 
pone novantuno , e la Tavola di Peutingero no- 


vantacinque , di modo che la mifura delle miglia 


novanta, dedotta dagli ftadj di Strabone , ftando 
quafi nel mezzo di quefti numeri, fembra la più 
accertata è Inoltre è da avvertirfi, che la di- 
franza fra le due mentovare Città , non fu dal 
Signor Caffini mifurata fecondo la via militare 
antica, nella quale le miglia contar fi devono, 
ma fecondo una retta linca, e quantunque egli 
offervi non effervi d'uopo di molta correzzione , 
perchè il cammino è anche sn oggi affai verto, non 
faprei nondimeno perfuadermi , che in sì lungo 
tratto di ffrada, la differenza tra la vetta linea, 
e la via antica non abbia almeno a fupporfi di 
quafi un miglio. Che se dunque alla mifura di 
refe fefantaferte mila, e cinquecento da lui ftabi- 
lita in linea retta fra Narbona, e Nimes, aggiun- 
giamo per l'obliquità della ftrada almeno tefe fe- 
cento trenta , la fomma farà di tefe feffantorto 
mila cento trenta, le quali divife per le fuderte 


miglia novanta, daranno per ciafchedun miglio te- 


fe fettecento cinquantafette, e per ciafchedun piede 
antico partt Parigine mille trecentorto, ed un ter- 


zo, come dalla diffanza tra Bologna, e Modena, 
poc anzi era rifultaro. L’ Abate Revillas aveva: 


prima fatte alcune rifleffioni fopra l’induzione, 

| che dalla diftanza da Bologna a Modena fece il 

Signor Caffini, di cui tratterò da quì a poco, 
- Se. 


la 
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Seguita l Abate Revillas... Jo vegga bere, che 
quefto calcolo non è una dimoftrazione ., sì perchè 
non fappiamo la differenza. fra ba retta linea, mi 
furata dal Signor Caffini, e la lunghezza della 
via militare, sì perchè nè pur fiam certi; che il 
numero delle miglia novanta , contate anticamente, 
tra le due mentovare Città, abbia a preferirfi agli 
altri diverfi numeri di fopra efpoftt. Parmi nul- 
ladimeno ; che il calcolo in quefta guifa corretto, 
poco dalla verità fi difcofti, così l Abate Revil- 
las. H dir francamente , che. vi è dell’ errore 
nel Tefto di Strabone, ove a’ notati ottantotto 
miglia da Narbona a Nimes, mi fembra una 
propofizione un po troppo ardita, che i Copifti 
abbiano bene fpeflo  malmenati i Scrittori è indu- 
bitato, ma ogni volta, che fi trova della. con- 
tradizione nel Tefto medefimo , o che .s'affac- 
cia un paffo ofcuro, non devonfi accufare i:Co- 
pifti di negligenza. In quefta guifa ognuno po» 
trebbe tirare un Tefto, ove più gli parefle, 
e piaceffe. Strabone non fi fervi de’numeri, ma 
delle parole. Si trova fcritto 0ydorovra ozre 
in un luogo, e nell'altro, ove mifura le diftan- 
ze a’ ftadj, e non a miglia, fece ufo de numeri 
wp rat #1roo1. L'errore averebbe piuttofto a 
fofpettarfi quì, che nell'altro paffo se il xa/ ed 
il #1z00 non ferviffero di fponda al w. e se 
quefto conto non foffe più coerente dell’ altro, al. 
la Latitudine de’ luoghi, notata da Tolomeo, ed 
in fine al corretto Itinerario d’ Antonino. Se 
Strabone. nel luogo, ove fi fervi delle miglia 
avefle voluto andar d'accordo coll’ altro, in cui 
| i numera 
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numera i ftadj, doveva fcrivere #vvevzzoyta, no- 
vanta. Come mai può fupporfî un cambiamento 
si groffolano quale farebbe quello d’ e’vvevzzovra 
in oydorovra czrd ? Replico, che lo: svario 
deve attribuirfi all’ incertezza. d’ allora, sulla mi. 
fura itineraria de’ fudetti luoghi. Io per altro 
non mi allontano dal fentimento dell’ Abate Re- 
villas in credere, che la linea troppo diritta, su 
cui Caffini mifurò la diftanza da una Città al. 
l'altra abbia, portata della differenza dalla vera 
diftanza ; ma quand’ anche fi foffe prefa giuftifti- 
ma, € tal quale correva ne’ tempi di Strabone, 
e che fi foffe giudicata la più ficura, non pote- 
vafi. mai arrivare a. cacciarne fuori la giufta di- 
vifione de’ piedi, e però la loro vera indubitata 
mifura. Il bello fi è, che l'Abate Revillas, fa 
egli ancora un conto a fuo modo , e cerca 
d'accordarlo colle. novanta miglia di Strabone, 
da» me in primo luogo notate, e che, come fi è 
ritrovato nello fteffo Scrittore, fono nel fecondo, 
e ne ricava\un piede di parti mille trecentotto, 
e.d'un terzo, onde diverfo dal vero piede Ro- 
mano} da quel piede fteffo, che cofta di punti 
mille trecento nove , ve ‘cinque duodecimi, piede 
da effo medefimo adottato per vero. Se ne viene 

| Caffini coll'altra: prova, cavata dalla diftanza di 
venticinque miglia, che da Bologna a Modena fi 
trova replicatamente notata nell’Itinerario d' An- 
tonino , con cui.s accorda la Tavola di Peutin- 
sero. Ecco le parole di Caffini: (a) I Padri 

Ric- 
(a) Les PP. Riccioli, © Grimeldi ont pris avec foin la diflance entre les 

Tours que font au milieu de ces deux Villes d’ une grande bauteur. J” ai affftè 


a qualques unes des obfervations qu’ ils y ont faites è Bologne è © se fuis ellè 
pen. 
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Riccioli , e Grimaldi anno mifurdta con efattezza 
la difftanza, che vi è tra le due altiffime Torri 
dell'una, e dell'altra Città. Io affiftj 4 ciafche- 
duna delle offervazioni, che fi fecero in Bologna, 
e mi portat fino a Modena per incontrare le fta- 
zioni. Efft ritrovarono , che la diffanza tra le 
dette due Torri, è di diciannove-mila fecento fef- 
fantafei pafft di Bologna, ciafcheduno de’ quali 
cofta di cinque piedi . Il piede di Bologna cavaro 
dal medefimo originale , da cui il Padre Riccioli 
cavò il fuo, da me medefimo confrontato col pie- 
de Parigino, è a quefto , come fertecentuno a fe- 
cento. Così fecento piedi «di Bologna fono eguali 
a fettecentun piede di Parigi. IL paffo di Bia 
è di cinque piedi di Bologna, e la tefa di Pari 
gi è di fei piedi di Parigi. Dividendo fecento 
per cinque fi averà cento venti , e moltiplicandoli 
per fei fi averanno fettecento venti pali. di -Bolo- 
gna uguali a fettecentuna tefa di Parigi. Or. coi 
me fettecento venti è a fettecentuno , così dician- 
nove mila fecento feffantafei paffi di Bologna, fo- 
no diciannove mila cento quarantafette tefe di. Pa- 
rigi, che è la difftanza da Bologna a Modena mi» 
furara da Padri Riccioli , e Grimaldi ridotta ‘in 
refe. Quefta diffanza, fecondo gl’ Itineravj antichi, 
è di venticinque mighia pur antiche. Dividendofi 
dunque 


reconnoltre leurs ffations è Modene. Ils trouverent la -diffance. entre ces deux 
Tours de 19666. pas de Bologne qui font chacun de s. pieds. Le pied de Boe 
logne tirè du méme original d° ow le P. Riccioli prit le fien comparè av. pied 
de Paris par nous-mémes , eh au pied de Paris comme 701. a 600. Ainfi 600, 
pieds de Bologne font égaux è n61. pieds de Paris, Le pas de Bolegne eft de 
5. pieds de Bologne , © la toife de Paris eft de 6. pieds de Paris: Divifant 
600. pieds par s. on aurà 120. ; © les multipliant. par 6. , on aqua 720. 
pas de Bologne ègaux a 701. toifes de Paris. Caffini comparazione delle mi- 
fure: antiche colle moderne nelle memorie dell’ Accademia delle Scienze 
dell’anno 1702. pag. 22. Ediz. d’ Amfterdam 1707. 
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dunque diciannove mila cento quarantafette  tefe 
per venticinque, ne vifultano fertecento feffantafet 
tefe per miglio, e poco più vi mancherà a fette- 
cento feffantafette , che ò incontrate di fopra nel- 
la diftanza tra Narbona, e Nimes, dataci da Stra- 
bone , e che ò colle mie offervazioni verificata» 
Quefto poco vi mancherà , bafta per gettar a ter» 
ra la mifura pedale cavata da ambedue. le diftane 
ze. Prima d'internarmi nell’efame di quefta fe- 
conda prova, devo farvi riflettere, o SIGNORE, 
che febbene i Bolognefi d’oggidi anno un piede 
particolare da mifura., di quefto piede però non 
fi fervono per mifurare le diftanze itinerarie, an» 
‘corchè fieno del loro medefimo territorio , altri» 
menti tali mifurate diftanze farebbero fuor di 
commercio, nè intelligibili se non in cafo, che se 
ne faceffe il ragguaglio colle comuni. mifure 
d’Italia , che fono uniformi, purchè se ne ec» 
cettuino le Piemontefi. Fanno i Bolognefi indu» 
bitatamente ufo delle mifure comuni agli Italia- 
ni, per venir in cognizione delle diftanze itinera- 
rie de’ luoghi, fituati nel loro territorio, € così 
mifurate le mettono in prattica, così le danno 
alla luce. Se poi fi à riguardo agli antichi tem- 
pi, la differenza non era neppur ne piedi da 
mifura ordinaria da ufarfi ne’ folidi , e nelle 
diftanze agrarie del paefe. I Bolognefi fi fer- 
vivano fenza fallo del piede Romano, Se trat- 
tafi di Colonie, il piede di Roma, per Leg- 
ge Romana, aveva ad effere in ufo, se di Mu- 
nicip) , se di Prefetture , se di Città libe- 
re d’Italia, il medefimo piede aveva per necef» 
fità a correre, a riguardo o della dipendenza, 
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o del commercio , che vi era tra Roma , ed 
il rimanente dell’ Italia , onde la mifura ave- 
va ad'effervi uniforme più che nel refto dell’Im- 
pero Romano. Sappiamo in oltre, che 1 Re 
d'Oriente , anzi gli ftefi Parti , 1 quali giammai 
effettivamente furono fottomefli dalle armi Ro- 
mane , benchè più d’ una volta fconfitti , non 
coniarono per lungo tratto d'anni moneta d’oro, 
per la neceflità che avevano di trafficar co Ro- 
mani , nella cui giurifdizione non averebbe avu. . 
to corfo veruno la moneta d’ oro coll’ immagine 
de’ Re Orientali. Quefta necefsità deve eftenderfi 
anche a’ Re Occidentali. Sappiamo , che a foli 
Re di Francia della prima ftirpe , ciò venne ac- 
cordato dagl’ Imperadori d’ Oriente , che non 
oftante la decadenza dell'Impero, fi mantennero 
ancora in un tal qual credito da far rifpettare 
la loro moneta d’oro, e col bando della ftranie- 
ra di renderla neceffaria anche di là da’ loro con- 
fini. Così i popoli o per effer fudditi, o per ef- 
fere Cittadini di Roma, o per necefsità di mero 
commercio avevano, volere, o non volere, a fer- 
virfi delle mifure Romane, foffero itinerarie, fof- 
fero delliquidi, de’folidi, de’grani, de’panni, delle 
tele, e così difcorrendo. Quand’anche a riguardo 
delle ultime cofe aveffero una mifura affatto pro- 
pria da metterfi in prattica , trafficando tra di 
loro, nel dar conto delle diftanze itinerarie, ave- 
vano per neceffità ad accomodarfi alle mifure Ro- 
mane, non meno che nel commercio per via 
dell'oro coniato. Che i Bolognefi, che i Mode. 
nefi, che i Piacentini, che altri popoli d’Ita- 
lia abbiano un braccio, una canna, un palmo lo- 
ro 
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ro particolare , ciò non toglie, che nelle mifure 
itinerarie non fieno concordi, altrimenti, o nul- 
la, o poco verrebbero intefi. Vi farebbe una 
confufione Babellica in tutta l’Italia, che al cer 
to non vi è, onde lo dirò un’altra volta, quel. 
le tante mifure , che s immaginò Martinier , e 
che forfi compofe de’ differenti piedi, che fervo- 
no quafi in ogni piazza di mifure particolari 
de’ panni, di tele, e d'altri folidi, fono, a mio 
credere, una chimera. Ma ritorniamo a Caffini, 
a cui l’efattiffimo Abate Revillas in buona for- 

ma rifpofe : (2) I rinomatiffimo Signor Caffini 
padre , dice egli, mel confronto, che fa tra le 
antiche, e le moderne mifure ttinerarie , viferendo 
la mifura fra le due torri di Bologna, e di Mo- 
dena, prefa da Padri Riccioli, e Grimaldi , alla 
quale egli fteffo in parte affiffette , e fupponendo 
fecondo l Itinerario d'Antonino , e la Tavola Peu- 
tingeriana miglia venticinque fra quefte due Città, 
ne deduce, che È antico miglio contiene tefe Fran- 
cefi fettecento feffantafei , le quali darebbero ad 
ogni antico piede parti Parigine mille ‘trecento 
ventotto , e quattro quinti. Ma quì fi deve av- 
vertire , che la diffanza delle miglia venticinque, 
indicata dagli antichi Itinerari, non deve prenderfi 
tra le due mentovate torri, le quali allora non 
efifievano , ma fra le Porte antiche di quefte due 
Città. Per tanto, affine d'afficurarmi di queft 
termini, procurai d'avere la diftanza delle terre di 
Bologna, dal luogo, in cui verifimilmente trovafi 
la Porta conducente a Modena, e delle terre di 
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(a) Revillas nella citata Differtazione. 
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Modena , dal.luogo, in cut era anticamente collo» 
cara la Porta , che guidava a Bologna. Quanto 
alla prima, il Signor Gabrielle Manfredi, celebre 
anche di lè da' monti, non meno per le opere fue 
Mattematiche , che per l' illuftre memoria del de- 
gniffimo defonto fratello, mi è afficurato poterf: 
molto verifimilmente calcolare di piedi Bolognefi 
duemila dugento , e circa alla feconda da una di- 
ligentiffima pianta delle antiche, e moderne mu- 
va ds Modena, che il Signor Abate Domenico 
Vandelli, Mattematico di quel Sereniffimo, gentil. 
mente fi compiacque delineare a mia richiefta, ca- 
vai porerfi calcolare a’ piedi Bolognefi fettecento fe- 
dici. Quindi la fomma di quefte due diftanze di 
sedi duemila novecento fedici, dalla mifura del 
Riccioli dovrebbe interamente fottrarfi , se qualche 
obliquità dell'antica firada tra le due Città non 
doveffe compenfarne una parte. In vece però di 
fortrarre l’intera fomma, se almeno mille piedi se 
ine fottragono , il calcolo non darà, che tefe Fran- 
cefi fettecento cinquantaferte in circa per ogni mi=. 
glio , e parti Parigine mille trecent otto, ed un 
terzo per ciafchedun piede antico. Vi è poca dif 
ferenza da parti mille trecento nove , e cinque 
duodecimi, che s' incontrano nel vero piede Ca- 
‘pitolino , e se poteffe farfi il giufto ragguaglio 
coll’ avere il netto delle rivolte di detta ftrada 
la mifura del piede fi averebbe forfi giuftifsima, 
e però uniforme a quella di Luca Peto, mifurata 
dal medefimo Abate Revillas , e ritrovata , tor- 
no a dire, di punti di piede Parigino mille tre- 
cento nove , e cinque duodecimi ; ma il pre-. 
tendere di ricavare la mifura giuita del i gl 
d 


.da una lunga. ftrada, dilisentemente per quanto 
poffa immaginarfi mifurata, è, come notai, un 
idea atfatto metafifica. Per via di tale diftanze 
non vi è ragione , che militi più per la mifu- 
ra di Cafsini, che per quella di Luca Peto. 
Torno però a mettere in campo le lamini uni. 
formi, vi metto il Congio, vi metto in fine il 
piede marmoreo Capponiano , e replico, che di 
queite fole  mifure devefi far cafo per avere il 
‘giuito antico piede Romano, che colta di punti 
di piede Parigino mille trecento nove, e cinque 
duodecimi, da quefto medefimo piede accrefciuto 
di mezz’ oncia, ricavafi il piede Greco di punti 
di piede Parigino mille trecento feffantatrè , e 
dugento quarantun dugentefimi ottuagefimi otta- 
vi, che viene autorizzato dalla mifura , che fi 
fcorse nella bafe porfiretica, di cui dà conto Fi- 
landro, e dalla feconda lamina di Luca Peto. 
Piano un poco fono venuto alla conclufione un pò 
troppo all’infretta. Caffini rifpettabile per ogni 
verio non ceffa ancora di rincalzarmi. Se ne vie- 
«ne con un paffo di Strabone, che non mi è 
nuovo, che mi fi prefentò già, non a guari al- 
la fantasfa, ma che al prefente mi fi affaccia i 
un'afpetto affai differente da quel di prima. Por- 
terò le parole medefime di Caffini, porterò le in- 
duzioni, ch’ei ricavò dal citato Tefto , indi me 
ne verrò col Tefto medefimo , poi dirò io anco- 
ra la mia , nè forfi mi converrà d’andare affat- 


to d'accordo col celebre Scrittore, che mi fom- 


miniftra l’occafione di ragionare: (4) No? ci fiamo 
| ETVITI 


> (a) Nous nous fomnies fervis de cette mefure des milles anciens pour trowver 
Pendrost ou etoit anciennement le Temple de Venus Pirente, que Strabon mer au 
confa 


LXXX. 


Si efamina la 


Jpiesazione di 
Caffini d’ un paf= 
fa di Strabone 


della diffanza da 
Narbona al Tem- 


n pio di Venere Pi- 


TENCA è 
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ferviti di quefta mifura delle antiche miglia, che, 
fecondo il fuo conto, coftano di fettecento feffan- 
tafette tefe di Parigi, per rimvenire il Tempio 
di Venere Pirrenca , che Strabone mette a’ confini 
della Gallia Narbonefe, e della Spagna feffantatrè 
miglia in difftanza da Narbona. Quefta diftanza a 
ragione di fettecento feffantafette tefe per miglia, 
feguitando la dimenfione tirata da Narbona a Ni- 
mess, farebbe di tefe quarantotto mila trecento ven- 
tuna. Abbenchè | Etimologia denoti, che Porto Ve- 
neve è 3l Porto di Venere, in quella guifa fteffa, 
che 1 Venerdì, è il giorno di Venere: quefta di- 
> ftanza non s accorda con quella, che $ incontra da 
quel Porto Venere, che fa fituato nelle vicinanze 
di 


confin de la Gaule Narbonnoife avec P Efpazne éloigné de Narbonne de 63. mil- 
les. Cette diffance en raifon de 767. toifes pour mille , futvant la dimenfion 
tirée de celle de Narbonne è Nimes , feroît de 48321 toifes. Quoique Vetima- 
logie marque que Port-Vendre eft le Port de Venus, comme le Vendredi eft le 
gours de Venus , cette diffance ne se rapporte point a celle de Port-Vendre qui 
eft pres de Colioure. Il se pourroit faire que le Port de Venus fut eloignè du 
‘Temple de Venus , ou qu il y ait eu deux Ports de ce cétè-13 peu eloignèz Pun 
de D autre qui euffent le méme nom. Il y avoit un autre Port-Vendre appellè 
prefentement D Etang de Vendre proche de Narbonne. La diftance qui eft entre 
Port-Vendre qui eff pres de Colioure , © Narbonne fuivant nvtre dimenfion eft 
de 41000. toifes plus petite que celle que nous venons de trouver de 7221. tos- 
fes. A la diflance de Narbonne de 48300. toifes il y a la feluve, cu ef un 
Port capable dun bon nombre de Galeres avec une Tour qui en défend movil- 
lage. Il eft plus grand que Port-Vendre prés de Colioure , et sl eft fituè dans. 
le corè feprentrional du Cap-Creux qui eft le célébre Promontoire Aphroditique, 
gue Strabon appelle auffi Promrontoîre Pirenée + Mela dit qu’ entre les Promontoîres 
formez par le Pirenées , il y a le Port de Venus célébre a caufe du Temple; 
ce qui se pourroit entendre auffi-bien de D'un gue de Pautré Port. Pline met 
le Temple de Venus Pirente eloignè du feuve Tichis préfentement Ter en ca- 
talogne de XL. milles. Cette diffance ef fans doute trop grande , © prefque le 
double de celle qui vient de la comparatfon precedente. M. de Marca au lieu 
de XL. , lit XI, fuppofant que I. a été changè en L.; mais cette difftance 
eft trop petite, © ne convient pas méme & la diffance d’entre le Tech, &. 
Povt-Vendre pres de Colioure , qui n° eft que de ss500. toifes un peu plus de 7. 
suilles. I y a apparence qu au lieu de XL. miljes il faut lire XX. milles, 
© que le dernier X a érè changè en L. Ainfi le Port de Venus ferà le Port de 

la Selva. Caffini Comparazione delle mifure Itinerarie antiche colle mo- 

derne Mem. dell’Accademia delle Scienze. An. 1702. pag. 22. 4 
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di Coliouwe. Potrebbe darfi, che Porto Venere fof- 
Se lontano dal Tempio di Venere, o che vi fieno 
ftati in quelle parti due Porti, poco lontani È uno 
dall'altro, è quali aveffero portato lo fteffo nome. 
Vi era un altro Porto Venere in ‘vicinanza di 
Narbona, nominato prefentemente il Lago di Vene- 
re. La diffanza, che vi è fra Porto Venere po- 
fto vicino a Colioure, e Narbona, fecondo le noftre 
dimenfioni, è di tefe quarantun mila, diffanza 
minore di quella, che abbiamo incontrata, di tefe 
fette mila dugento ventuna. In diftanza da Nar- 
bona di tefe quarantotto mila, e trecento, vi è il 
luogo chiamato la Selva, ove fi vede un Porto 
capace d'una buona quantità di galere , con ung 
Torre, che ne difende l'ancoraggio . Quefto Porto 
è più ampio, che Porto Venere vicino a Colioure, 
ed è fituato nella cofta Settentrionale di Cap-Cre- 
usw , che è il celebre Promontorio Afroditico,, a 
cut Strabone diede ancora il nome di Promontorio 
Pireneo . Mela dice, che fra 1 Promontorj forma- 
ti da Pirenei, vi è il Porto di Venere celebre a 
caufa del Tempio. Ciò può sntenderfi non meno 
dell'uno , che dell altro Porto. Plinio fitua il 
Tempio di Venere Pirenca lontano quaranta miglia 
dal Tichi al prefente nominato Ter fiume di Ca- 
zalogna. Queffta difftanza è indubitatamente troppe 
grande, e quafi il doppio di quella, che è notata 
nel precedente confronto. Monfignor della Marca , 
in luogo di XL. legge XI. fupponendo, che l'I. fia 
ffato cambiato in L., ma quefta diftanza è troppo 
picciola, tampoco conviene colla diftanza , che 
s'incontra tra il Tech, e Porto Venere vicino a 
Colioure, che non è , che di tefe cinque mila, e 
C4l4= 
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cinquecento , cioò un poco più di fette miglia. Vi 
è apparenza, che in vece di XL. miglia abbia a leg- 
gerfi XX. miglia, e che l ultimo X. fia ffato cam- 
biato in L., onde il Porto ds Venere farà, a mio 
credere, il Porto della Selva. Alla bella prima fi 
lavora su d’un falfo fuppolto, su di cui vennero 
inalzati gli altri due già abbattuti edificj , cioè 
la diftanza da Bologna a Modena, e l’altra da 
Narbona a Nimes , sulle quali fl è formato un 
piede nuovo di zecca, che fi pretende sul mo- 
dello dell’antico, abbenchè tanto vi fi confaccia, 
quanto un quattrino Romano su d'una piaftra 
di Firenze. Il miglio antico Romano di piedi 
cinquemila, fecondo la mifura del piede Capito- 
lino, cofta di punti di piede Parigino fei milioni 
cinquecento quarantadue mila quattrocento qua- 
rantafei, e cinque fefti. Settecento feflantafette 
tefe , di cui Caffini vuole ad ogni conto, che 
cofti l'antico miglio Romano, importano fei mi- 
lioni fecento ventifei mila ottocento ottanta. pun» 
«i, onde il vero miglio Romano è minore del 
Caffiniano di ottantaquattro mila quattrocento 
‘trentatrè punti ,, ed un fefto, che danno pie- 
di Parigini cinquantotto cinque ottavi , e fet- 
“tantanove due millefimi centefimi feffagefimi, e 
ne danno di Romani feffantaquattro fette fedi. 
cefimi, ed undicimila feffantacinque quindici mil- 
lefimi fettecentefimi decimiterzi. Come il conto 
cammini, non arrivo a capirlo. Caflini ritrovò 
de’ rotti nel calcolo, ma non volle, che se ne 
faceffe cafo ; quando anche a fuo difpetto fi 
chiamino a raffegna, vi fi trova dello svario, 
ed è notabile. Come dunque sul fuo fuppofto, 
che 
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che agevolmente fi conofce per falfo , potiamo 
noi fondare la mifura dell’antico piede Latino? 
A me non dà l'animo. Che occorre lambiccarfi 
il cervello per rinvenire il Tempio di Venere 
Pirenea , quando Strabone lo addita nella più 
chiara maniera , che poffa immaginarfi? (4) Da 
quefto, cioè dal fiume Varo, fi eftende la fpiag- 
gia marittima fino al Tempio di Venere Pirenea 
è rep rîs Ioplwaru Aopodrns dice /ep& 
Tempio non Arm Porto. Quì la fudetta Pro- 
vincia viene feparata dalla Spagna , quefto ne è 
sl limite ( abbenchè altri ponghino i confini d° am- 
bedue le Regioni, ove fono 3 Trofei di Pompeo) 
«da quì, cioè dal Tempio di Venere Pirenea, 
fino a Narbona vi fono miglia feffantatrè. Es! 
ò' #vOev #15 Na'pfeva Y pia € , indi a Ni- 
mes ottantotto . Da Nimes per la via d'Urgeno, 
e di Tarafcone alle Acque calde , che Seftie fi 
chiamano , le quali f: trovano in vicinanza di 
Marfilia , vi fono miglia cinquantatrè ; da quì 
ad Antipoli, ed al fiume Varo ve ne fono fettanza- 
tre . La fomma è di miglia dugento fettantafette, 
Alcuni dal Tempio di Venere fino al Varo pon- 
gono ftadj duemila fecento, cioè miglia trecento 
venticinque . «Altra ve # aggiungono dugento, e 

ki eic/orgra fareb- 


(a) Evrevdep uso dun # oreperie Tapereva pexpr TÈ fepè «ms Moral 
Appodim . LORI TEro d' éeiv Opsov TUUS. TÈ us UmapX ing A oi mis IBrpinmg 
EVIO! dé qov romov Év di SSî qu Iloprnta Tpormose , Opiov IBnpius ETOBALVBIT 
ugi è Kermuig. Esi d #vSev ds NopReve y mirin E. iuGidev ds ds Nepuxu= 
CY è OYIomovra ox. 8% Neuavrov ds did OUpyevi , ui Taperyov@ ds 70 
dsopa udenti qui Teme nersucve drsp mAnsiov Meowarixs és s vy  SvTEd dev 
ds @s Avattoniv ugi TOY Ouxpov TOTRMOV OY è WrSTE TU CUUTAVIV YyIVETD Malo 
Ai Fiandra eBdopn'uovrin éntd. Evor dé wrrò AE Appodiria ueyoi TÈ OUdoe 
sudiss aveypapav diryuniss stanorizs. oi ds ug:î Bianocizs pormÀERTIV opa” 
doyerou mepi Tav Dixsrusroy» Strabone lib. 4. num. marg. gre. 178. 
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farebbero in tal cafo miglia trecento cinquanta; 
Tutti non fono del medefimo parere intorno alle ©. 
diftanze. Nè anche nell'età di Strabone fi fape- 
vano ficuramente le diftanze., che correvano su 
quelle montagne. da un fito all’altro. Non so 
come abbiafi a. pretendere di ricavar il certo 
dall’incerto , quelto è un’ immaginarfi di fondar 
caftelli in aria, che abbiano a fuffiftere. Par che 
Strabone ful' principio non metta in dubio la di- 
ftanza da Narbona al Tempio di Venere , che 
fifa in miglia feffantatrè, le quali vengono ad ef- 
fere delle noftre cinquantafette, ed un feffantaquat- 
trefimo , con un milione ottantanove mila du- 
gento ventitrè cinque milionefimi quattrocento 
millefimi. Da Narbona a Rofes, s'incontra per 
l'appunto quefta diftanza. Sta pofta la Città fo- 
pra d'un Promontorio , che fi fporge in mare 
con uma punta, che chiamafi al giorno d'oggi 
capo di Cadaguez , ed al Settentrione forma 
un feno dall’ altro lato del Capo, detto Capo 
de Creuz , che é indubitatamente il Promon- 
torio Afroditico , chiamato da Strabone Promon- 
- torio Pireneo. Dall’ imboccatura della Città, ne- 
gli antichi tempi chiamata Roda , al fiumicello 
detto al prefente il Tech, che non è differente 
dal Tichis di Pomponio Mela , e di Plinio, vi 
è la diftanza di circa venti miglia, e dalla pun- 
ta fettentrionale del Capo, o fia dalla punta di 
Creuz alla fudetta imboccatura vi fono da mi- 
glia diciotto, prendendofi la linea retta , e fe- 
guitandofi la ftrada, ve ne fono venti, non me- 
no che da Rofes, benchè quefta Città fia PIT 

| tofto 
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tofto verfo la punta meridionale, e dal Capo di 
Creuz a Narbona fi contano poco più di trenta- 
ferte miglia : (2) Ma se vai cofteggiando il lido 
da Cervaria, Cervera , incontrerat una rupe , n° 
2 Pirenei Spingono all'insù. Indi troverai il fiume 
Tichis in vicinanza di Roda, ed il Clodiano i 
che oggi chiamafi Fiuma, corre poco lontano da 
Empurias , oggi Ampuria. Così Pomponio Me. 
la. Dunque vicino a Roda, o fia Rotes. vi era 
una confiderabile fommità formata da Pirenei, 
ed il fiume Tichis, detto al prefente Tech vi 
fcorreva in poca diltanza. Offervifi ciò che ne 
fcriffe Plinio nel libro terzo : (6) Emporia abi- 
tata già da due razze di perfone, cioè in parte 
Greci, ed in parte Focefi. Viene il fiume Tichis, 
di IALIA LIIValirot baro del NP romontoMi fi 
fcorge 11 Tempio di Venere Pirenca in diffanza 
di quaranta miglia , così il Tefto che corre. In 
tal maniera s efprelte Plinio , che defcrive que- 
fto tratto di paele di Spagna, venendo alla volta 
di Francia , ma fecondo il fuo folito faltabellan=. 
do, mentre, se fi aveffe ad intendere a rigore, 
dovrebbefi mettere il Tichis a Mezzogiorno di 
Rofes, il che non può paffar pel capo a chi che 
fia. Non cammina però la correzzione del cele- 
bre Pietro de Marca, nè devefi a XL. foftituire 
XI. I copifti non anno allungato l'I orizontal- 
mente , formandone a capriccio È'L, ma anno 
Bice ce +2 con- 


(a) At fi Litora a Cervaria proxima eft rupes que in altum Pyreneuna 
extrudit: dein Tichis fumen ad Rbodam , Clodianum ad Emporias, Mela 
lib. 2. cap. 6. num. 30. Ediz. di Leyden del 1748. 

(b) Emporie geminum hoc veterum incolarum , & Grecorum » gui Focene 
fium fuere foboles , Flumen Tichis. Ab eo Pyrenea Venus in latere Promonta- 
vit altero XL. M. P. Plin, lib. 3. cap. 3. Sezione 4 
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convertito il fecondo X in un L. Dunque il 
Tempio di Venere Pirenea fcorgevafi sulla pun-. 
ta del Promontorio di Rodes , che riguarda: il 
Settentrione, chiamato in oggi Capo Creuz. Sta 
in tutto e per tutto a martello la correzzione 
dell’avveduto Caflini, ed al XL. di Plinio devefi 
foftituire XX., effendo più che certo, che la di- 
ftanza di XX. miglia da un fito all’altro vi fi 
trova, non gia d' XI. Scriffle Mariana : (2) 
Quefto Promontorio ebbe una volta il nome da Ve- 
nere, al prefente cambiata la Religione lo è dalla 
Croce. Mela nel capitolo, che precede quello, che 
ò citato, in quefti termini fpiegofli: (6) Indi vie- 
ne la fpiaggia de Sardoni , pot s incontrano i pic- 
ciolì fiumi Telis,j e Tichis, che fi rendono formi- 
dabili , allorchè fono nella loro piena. ‘Si trova 
la Colonia di Rofcinone , Rofliglione , # borgo 
d’ Eliberi, La puerta de Elvira, picciolo 4vanzo 
duna gran Città. Entro a Promontori del monte 
Pireneo evvi il Porto di Venere nel feno falfo. 
Evvi il luogo nominato Cervaria, cioè Cervera, 
e quì fi trova il confine delle Gallie. Il rinoma- 
to Ifacco Voflio trovò da dire sulla corrente 
edizione di Mela in quefto luogo. Ecco le di lui 
rifleffioni: { (c) Jr Pyrenei Promuntorio Templum 
«—_  Vene- 


(a) Huic Promontorio olim a Veneris Templo , nunc Religione mutata 4 
eruce fatta eft appellatio capo di Cruz. Mariana nella Storia di Spagna lib. 1. 
Cap. 2. | 

tO) Inde elf ora Sardonum , & parva fiumina Telis, @ Tichis ; ubi ace 
crevere , perfeva: colonia Rufino Vicus Eliberri magne quondam urbis , © ma- 
guorum opum tenue velligium. Tum inter Pyrenei Promontoria. Portus Veneris 
eft finu Salfo , & Cervaria locus , finis Gallie . Mela lib. 2. cap. 20. in fine. 

(c) In Pyrenei promuntorio templum Veneris ). Er hec quogne Pintianus 
mutavit , cum prius legeretur [ Portus Veneris et falso |, fed quis eh ife fi- 
nius falfus? An, & hic quoque faline a quibus fîc diftus fit? nonne etiam ebfe 

que 
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Veneris | Così pure mutò Pinziano. Prima legge- 
vafi [ Portus Veneris eft in finu falfo |] Ma quale 
è mai queffto feno falfo ? Forfi quì furono pari. 
mente delle faline , che gli diedero il nome? Non 
farebbe forfi fato falfo , anche fenza di quefte? 
Tutti quanti trattando di tal fito fanno menzio- 
ne del Tempio di Venere . Leggefi in Marciano 
Azpernproyv ed £ Jòèpurar To Pepoy rs 
A’opeditns . Un ottimo codice di Mela porta così 
[ Tum inter Pyrenei Promontoria Portus Veneris 
in finu falfo ) Devefi ferivere ,, a mio giudizio , 
[ Tum inter Pyrenei Promontoria Portus Veneris 
infignis fano, © Cervarie locus finis Gallia | An- 
che Gronovio giudicò , che fi aveffe a leggere (a) 
Portus Veneris eft infignis fano. Così pure leffe 
Cellario. Offervifi ciò che ne fcriffe l° infigne 
Geografo Tolomeo: (0) Ezfo Promonzorio del mon- 
te Pireneo, xv. 43. xxx. 50. Ma il lato verfo il 
Levante del Sole effivo è per termine Pirene dal 
fudetto Promontorio fino a Monti, che fi fporgono 
nel noftro mare, nel qual luogo ftè eretto il Tem- 
pio di Venere , la di cut pofizione è a gradi xx. 
| 20. 


que illis falfus foret? Omnes hic memorant templum Veneris. Marcianus Aupwr 
mipiov ép° 3 rOpuras Tè tepov è A’grwdime. Oprimus Mele codex fc habet ;4 
Tum inter Pyrenet Promuntoria Portus Veneris in finu falfo , & Cevarie locus 
finis Gallie ;, Scribendum ,, Tum inter Pyrenei Promuntoria Portus Veneris, 
infignis fano , & Cervarie locus finis Gallie. Ifacco Voffio nelle Offerva- 
zioni a Pomponio Mela nell’ultimo citato luogo pag. 740. Ediz. fopradetta. 

(a). PortuseVeneris eft infignis fano ) . Gronovio nelle note a Mela nel 
fopradetto paffo pag. 1011. Edizione citata. 

(b) Oxrò %upoy moplod ne 1 € ue n'y H'd8 rode Sepevde dverinds TAEVPÎ 
OpiGersa Ti muplw'n dro de dorudvoo dapwmetov mexpe die sti thus xd LITE. 
Ferdrorzv dapopies + ud POpuTII Fsoov dapodi ms. dv Iso xy uB ye Tolo= 
meo lib. 2. cap. 6. nella Tavola feconda dell’ Europa. 
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zo. xLII. 20. E più fotto:(4) Negl Indigett vi fo 
no l imboccatura del fiume Sambroca xvIli. 30 
XLII. 30. Emporia xvili. 45. xLII. 20. L' imbocca» 
tura del fiume Clodiano xix. xLII. 30. Roda Cit- 
#à XIX. 30. XLII. 30. Dopo di queffa Città evvi 
sl fopra notato Tempio di Venere xx. 20. XLII. 20. 
Marciano Eracleota copiò Tolomeo : (6) La Spa. 
gna Taraconefe viene terminata a Sertentrione dal- 


P Oceano Cantabrico . Quefto è delle parti Setten- 


zrionali . Dal Sole effivo evvi turta la Pirene dal 
Oafo Promontorio di Pirene fino all’ altro di lei 
Promontorio , che tocca il noffro mare, su di cut 
frà inalzato il Tempio di Venere. Poco dopo: (c) 
La lunghezza della Provincia Tarraconefe dal la- 
zo Occidentale incomincia dal Promontorio chiama- 
to Coru, e va a terminarfi al Promontorio di Pi- 
rene, che s'inalza sul noftro mare, ove è il Tem- 
pio di Venere. Onde la lunghezza della Provincia 
prefa per via d' uma linea tirata pel mezzo è di 
ffadj fettemila dugento trenta. Ed alquanto più 
fotto :(d) Il reffante che guarda il mare Balearico, 
inco- 
_ (8) Esdryemav. oxuBpona moT- _saBono pi A u8 LS E'uropia <a a' 
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Li 
usvov dpsod:igzov cepov x "y ‘uB "y. Tolomeo nel citato luogo. 
{(b) H Twopaxwwsrie uv Iomavi@v mspropiletos dd peru &perav T#S Kay- 
suSpie Q'usavd. tsr Te STO Fiv dprTwwv psp@v. dTd dî dvaroA &v Deira Th 
Tlvplun rara, dr0 1 Ilxan® è Iuplwrs wxpempis usyo 1 Sms dapempie 
uexo Ti ETEO8 dxp@mtiola pexo n sTipa dnpe Tote adris E asiuere nare glo 
Fusto Serecrev , d È (dpura: 78 tsgov Ts Aocod:mes. Marciano Eracleo- 


ta nel Periplo pag. 44. ne’ Geog. Min. T. 1. dell’ Edizione d’ Oxford 1698. 


(c) Es: de d Tafpuxwvnries Td pnxO xoydusvov pusrt aTò è duqrxis 
mAsupzs «ro rod Kopiz cixpereoie orepoudiusvov Ùs xeqe TI Hupwmois > Fepeus- 
usvov ÎE zag #3 sixpwrigrov me Ilupwvas TO év mm sed ruzs FeAxarn , ivSe 
TÈ ispov è Appod: ms è WS Gud! È dmepyixs TO Pumzos xaTw iv Ùid pera 70° 
ul cadix € ca. Marciano nel luogo citato. 

TO ÙE Aerousvor aUtis pen rap 70 BaAsepenov meAayos woxopevow 
Rete To sè Iuplwxiz Opts è #0î TE dxpompis UT, 0 è Td Agpodi mas EY° 
arde spospraziasr » xamAryov de Gs O'upalu. Lo fteflo nel citato luogo. 
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incomincia dal Monte Pireneo , e dal Promontorio, 
eve, come ò poc anzt detto , ftava inalzato il 
Tempio di Venere , e termina ad Urce, Sicchè 
fuori di Pomponio Mela , nel di cui paffo con 
tutta ragione vi è fofpetto d'alterazione , neffuno 
degli Antichi nomina il Porto di Venere Pire- 
nea, ma tutti fono d’accordo in quanto al Tem- 
pio della medefima Venere Pirenea, pofto sul 
Promontorio, su cui fta' piantata Rofes, benchè 
nell’ altro corno chiamato Capo di Creuz , che 
verfo la Francia forma un piccolo Sena tra 
Oriente, e Settentrione per andare a Cervera, 
e quefto Seno, come egreggiamente notò Caffini, è 
il Porto della Selva. Dal fito ove con tutta ragio- 
ne fi fuppone, che foffe il Tempio, fino a Narbo- 
na, vi fono cinquantafette miglia, e qualche paffo 
di più, fomma , che per l’ appunto corrifponde 
alle miglia antiche feffantatrè, numerate da Stra- 
bone. ‘Tolomeo diede a Narbona gradi ventuno. 
di Longitudine, e quarantatrè di Latitudine Nar- 
bona Colonia XXI. XLIII, al Tempio di Venere 
Pirenea ne diede venti, e venti minuti di Lon. 
gitudine, quarantadue, e venti minuti di Latitu- 
dine : Il Tempio dt Venere xx. 20. xLII. 20. Af 
| fegnando un miglio ad ogni minuto, fecondo il 
confueto calcolo , fi trova da un luogo all’altro 
la diftanza di quaranta miglia, che ufcendo dal. 
la linea retta, e mifurando gli andirivieni delle 
ftrade, ci dà il conto delle miglia cinquantafette. 
Che occorre mai lambiccarfi il cervello per an- 
dar in traccia della diftanza tra il Tempio di 
Venere Pirenea, e Narbona additata da Strabo- 
| ne, 
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ne, quando coll’autorita degli antichi Scrittori ; 
abbaftanza fi prova? Il rinomato Itinerario d’An- 
tonino mette vieppiù in chiaro la fituazione del 


Tempio di Venere, vi mette la lontananza da 
Narbona 


(:) NARBONE 
AD VIGESIMVM M. P. XX, 
COMBVSTA M. P. XIV. 
RVSCIONE M. P. VI. 
AD CENTVRIONES M. P. XX, 
SVMMO PYRENAEO M. P. V. 


| Veflelingio fuppofe con tutto il fondamento, che 
(5) AD VIGESIMVM fia Leucata. AD VIGESI- 
MVM: Sembra che fia Leucata , che giace sul 
Lido, di cui fcriffe Mela nel capitolo quinto del 
libro fecondo. Giaceva lè ove il fiume Birra ba- 
gna Sigea, illuftre per la battaglia, da cui nell'an- 
no ferrecento trentaferte Carlo Martello uftì vir- 
roriofo, ed obbligò 1 Saraceni a ritornar nelle Spa- 
gne . Vedi Adrevaldo nel libro primo de’ Miracoli 
di S. Benederro capitolo decimoquarto. Combufta 
era firuata accanto al luogo detto Rivalta COM. 
BVSTA. Se fi riflette al nome non vi è molto da 
indovinare. La diftanza cade su Rivalta RIPAS 


i AL- 

{a2) Antonino Itinerario pag. 397. 

(b) 44 Vizefimum \ Videtur fuiffe in tore Leucsts de quo Mela l:b. 2. 
cep. 3. ubi Birra amnis Sigesm alimit , mobilis ex prelio , quo Carolus Mar- 
rellus anno IDCCXXXVII. vifos in Hifpsniam Sarscenos redire compulis. Vide 
Adrevsidum lib. +. Mirsc. Benedifi ( 14. Combufis ) nominis csufs sd divi- 
risse mon ef difficilis : incidit sntervallum in Ripas alrss , Rives Alses vi- 
cum ubeve proventu zenerofioris vini celebrem. Veflelingio nel luogo citato 
dell’ Itigerario d’ Antonino. 


13. Lig GRENO 
ALTAS, RIVES ALTES borgo celebre pel ricco 
provento del vino generofo, che vi fi fpaccia, così 
lo fteflo Veffelingio. RVSCIONE è al certo il luo- 
go, che al prefente chiamafi Torre di Roffiglione, 
come riconobbe Surita : (2) RVSCIONEM M. P. 
VI. Di queffa Città, celebre non meno appreffo î 
Scrittori Latini, che appreffo 1 Greci, fi fcoprono 
le veftigia in poca diffanza da Perpignano, vicino 
ad una Torre , che al prefente ancora chiamafi 
Torre di Roffiglione. Ed il citato Veffelingio: (6) 
RVSCIONE . Tutt i-Codici da me incontrati col. 
la Tavola fcritta , affatto $ accordano. Prefe il 
«nome di Rofcinone dal fiume , che vi fcorre ac- 
canto, non meno che da llibert. Polibio fece mene 
zione dell'una, e dell'altra Città nel libro ottavo 
capitolo fecondo . Nel fecolo nono, e nel decimo fi 
nominava Caftello di Ruffilione, come da Diplomi 
di Carlo Calvo, e di Carlo il femplice apparifce. 
Secondo l’ Itinerario la diftanza da Narbona alla 
cima de’ Pirenei è di’ miglia feffantacinque. Ve 
ne fono due di più di quello , che riferì Strabo- 
ne , nè deve arrecar meraviglia , che da’ tempi 
di Strabone, che vale a dire d’Augufto, a quelli 
di chi compofe l'Itinerario , cioè all’età di Co- 
ftantino il Grande, e forfi dopo, fia corfo lo 
svario di due miglia nel riferito tratto di ftrada 
da Narbona alla fommità de’ Pirenei, luogo fen- 
Fffff za 


(a) Rufcinonem M. P. VI. | Urbis bujus apud auftores Grecos , & Lati- 
‘© mos în primis celebris , cxtant vefligia haud procul oppido Perpiniano suxta 

Turrim , que ejus nomen vetinet, vocant enim Turrim Roffilionis. Surita nel 
citato paffo dell’Itinerario . x 

(b) Rufcione ) Univerh , quos quidem noverim ; codices , cum tabula 
feripta ita malunt. Nomen Rufcino , a fluvio , cui affdebat , habet pariter 
ut Illiberis , de quo utroque Palybius lib. 8. cap. 2. Seculo IX. , & X., ut 
es Carolorum Calvi , & Simplicis Diplomatibus apparet Caffellum , & caftruns 
Ruffilio dicebatur. Veffelingio nel citato luogo. 
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za dubio, ove fu il Tempio di Venere edificato. 
Quelta è "la punta dell’Alpi:(4) A Cervaria pro- 
«ima ef rupes , que in altum Pyrcneum extrudit 
dem Tichis Flumen ad Rbodam , così Mela. E 
Veffelingio in un’altra annotazione : (0) AD PI 
RENAEVM. Queffta è una fazione , a cui nel 
viaggio Seguente fi dà il nome di SVMMI PYRE- 
NAEI , ed è fituata nella fommità de Pirenei. 
A noffri giorni chiamafi il Porto. Vi è la diffe- 
renza di fei miglia della prima manfione. Pietro 
de Marca la rimife nel fuo luogo. Ciò riufcì al 
Caffini, ma nona Pietro di Marca. Il folo Pom- 
ponio Mela mife sulla fcena il Porto di Venere, 
ma nulla diffe del Tempio di Venere Pirenea. 
Strabone , Tolomeo , e Plinio non differo una 
parola del Porto, nominarono bensì il Tempio 
di Venere, fituato sull’altifimo Promontorio de’ 
Pirenei , che feparava la Gallia dalle Spagne: 
Promontorio nominato anche dall’Autore dell’Iti- 
nerario per la più alta cima de’ Pirenei, che 
s' incontra in que contorni. Non poffo conce- 
pire come il dotto Cellario fiafi tanto affannato 
per rinvenire feparatamente ambidue i luoghi. 
O' notato, che a Settentrione del mentovato 
Capo , 0 fia Promontorio, chiamato al giorno 
d’oggi Capo di Creuz, evvi un Seno, il quale 
é il Porto della Selva. Potrebbe darfi , che di 
quelto fiafi intefo Pomponio Mela. Che dico po- 
trebbe 
(a) Mela Itb. 2. cap. 6. n. 30. 
(b) AD PYRENAEVM Manfio ca eh , gue fequenti siinere fumini Pyrenei 
situlo , quod sn montis illius funamo vertice effet è nobilis eft. Portum no- 
fra cetnte vocant , a priore manfione V. tantum M. P. diverfum , que prop- 


serea Perrrs Marca in fuam (edera reftituenda exiftimar. Veffelingio nell Iti= 
nerario d’ Antonino pag. 399 
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trebbe dari! Lo credo per indubitato, come co- 
fta dal Tefto corretto da Voffio, e da Gronovio, 
Portus Veneris infigris fano. Onde non occorre: 
cercar il Porto in un luogo, ed il Tempio in 
un'altro , affai diftanti l'un dall'altro, come alcuni 
fi prefero il faftidio d'andar in traccia. Egli è in» 
dubitato, che dalla fudetta cima a Narbona vi è 
la diftanza di feffantatrè miglia antiche, e di po- 
co più di cinquantafette moderne , prendendo il 
cammino più diritto che fia poffibile . In quefto 
fito ftabilì egresgiamente Caflini uno de termini; 
avendo fituato l'altro in Narbona. Evvi il conto 
in quanto alle miglia, non feflantatrè, trattan- 
dofi delle moderne , ma cinquantafette , e poco 
più. Doveva il noftro infisne Scrittore fare il 
ragguaglio delle miglia Romane colle. noftre, e 
cavarne il divario. Averebbe Do egli allora rica- 
vata la giufta mifura de’ piedi ? NÒ al certo. Per 
due , 0 tre piedi di differenza, che è impoffibi- 
le di verificare , fi farebbero diftrutte sul lo- 
ro nafcere le fperanze. Ne averebbe però egli 
faputo di più di quel che ne feppe , allorché 
confufe le miglia antiche colle moderne sj € non 
averebbe. dato luogo ad una ftrana confufioné 
di fpecie, proponendoft di rinvenire il Porto di 
Venere , lontano dal fito ove era inalzato il 
Tempio di Venere Pirenea., donde Strabone 
nel fuo tempo trovò feffantatrè miglia , fino a 
Narbona. Il fito è lo fteffo , il Tempio di Ve- 
nere ftava inalzato sulla punta del Promontorio 
Afroditico, ora Capo di Creuz , e fopraftava al 
Porto, che gli fi fporgeva a Settentrione :, al 
DMS Porto 
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Porto della Selva d’oggidi. Poteva dunque il ce- 
lebre Mattematico con ricerche minori rinvenire 
la fituazione , e la differenza tra l’uno, e l'al 
tro de’ mentovati luoghi: poteva rinvenirne la 
diftanza da Narbona, ma non poteva mai rin- 
venire la giufta mifura dell’antico piede Latino, 
e tanto meno ricavarlo dalla mifura Greca , di cui 
fece ufo Strabone, e che egli, come dà a divede- 
re, non diftinfe dalla Latina. Non arrivo pofcia 
a capire come egli, fenza diftinguere le miglia 
antiche dalle moderne, abbia colto nel fegno, ad- 
ditando il Porto della Selva pel Porto di Venere, 
ed il Capo di Creuz pel fito , ove fcorgevafi il 
Tempio di Venere Pirenea. Vi vuole altro che 
uno de’ fuoi 44 un di preffo. I fiti fono quelli, 
la diftanza riferita da Strabone cammina, ma 
cammina, riducendo le miglia antiche in moder- 
ne, cioé le feffantatrè in cinquantafette, e qual. 
che piede di più ; feffantatrè miglia delle moder- 
ne non vi fono al certo da Narbona al Capo di 
Creuz. Caffini indovinolla , perchè la difcorfe 
sull'efame di que’ luoghi, mon avendone trovati 
altri che il Capo di Creuz, ed il Porto della 
Selva, che faceffero meglio al cafo; ma fecondo 
il fuo conto, oh quanto mai s'allontanò egli dalla 
mifura pedale de’ Latini! Vi fi farebbe accoftato 
un pò meglio, se aveffe ridotti gli antichi piedi in 
moderni, ed averebbe meglio fondato il fuo fen- 
timento. Seguita Caffini: (2) Strabone mette la 
; {= 

(a) Strabon met la diflance entre le Temple de Venus Pirenée , © l em- 
bouchure du Var, qu il donne pour les deux termes de la France de 277. mil- 
le. Il dit qua cette méme diffance on compte 2600. fiades , © que d’ autres 


y ajortent encore 200. flades qui feroient en tou 2800. flades. On voit par-la 
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diftanza di dugento fettantafette miglia fra il Tem- 


io di Venere Pirenca, e l imboccatura del Varo, 
che fono, fecondo il di lu parere, 1 due termini 
della Francia. Ei dice, che in quefta fteffa di- 
franza fi contano duemila fecento ftadj , che altri 
ve ne aggiungono dugento , 3 quali darebbero in 
sutto la fomma di duemila ottocento fladj. Da ciò 
fi deduce, che differente è la proporzione, che s'in- 
contra tra i ftadj , e le miglia. Dividendo quefti 
numeri di ftadj per miglia dugento fettantafette, 
il primo numero ci dà nove ftadj , ed un poco più: 
d'un terzo per miglio, il fecondo ci da dieci fradj, 
e poco più d'un novefimo per miglio. Abbenchè 
altrove Strabone , e gli altri ancora non dieno co- 
munemente che otto ftadj ad ogni miglio , queffo 
confronto però dimoftra, che non fi può far di me- 
no di non dar quì almeno nove ftadj ad ogni mi- 
glio. Dividendo fettecento feffantacinque tefe, che 
fanno un miglio antico, per nove, fi averà uno fta- 
dio in Francia d' ottantacinque tefe , che fono cine 
quecento dieci piedi di Parigi. Erodoto forma li 
ftadj di fecento piedi. Il piede d’ Erodoto farebbe 
dunque al piede di Parigi, come cinquantuno a 
feffanta , fupponendo lo ftadio d' Erodoto uguale 
allo ftadio di Francia. A chi capifce un tantinello 

la 


eombien eft differente la proportion des milles au» flades. En partageant ces 
deux nombres de ffades par 277. milles le premier nombre donne 9. fades, @ 
un peu plus d’ sui tiers pour mille , © le fecond 10. ffades , © plus d’ un neu- 
viéme pour mille. Quoique d° ailleurs Strabon , © les autres ne doane commu- 
mément que 8. Rfades è un mille , cette comparaifon pourtant montre qu'on ne 
fauroit donner ici moins de 9. ftades 4 un mille. Divifant 765. toifes, qui 
font un mille ancien par 9. on aura un fade en France de 85. toifes , qui 
font 510. pieds de Paris. Herodote fait les ffades de 600. pieds ; le pied d’ He- 
rodote feroit donc au pied de Paris comme s1. è 60. fuppofant le ftade 4° Hero=- 
dote égal au fiade de France. Caffini nel luogo citato pag. 25. 
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la lingua Greca non pafferà mai pel capo , che. 
Strabone fiafi intefo di dire, che duemila ‘feceni 
to ftadj equivaleffero a miglia dugento fettanta- 
fette. Evzor de TÈ Appod:o rx Pexp! Ti QUal. 
pu sadles dvevpavav dlopiNeus éFazoo its . 
Altri dal Tempio di Venere al Varo frapofero 
fradj duemila fecento . A conto mio quefta efpref: 
fione fignifica difparità di pareri. Non dice Stra- 
bone, che la fomma di miglia dugento fettanta- 
fette da Narbona al Varo importi ftadj duemila 
fecento , dice, che altri frapofero dugento fet- 
tantafette miglia da Narbona al Varo , ed altri 
duemila , e fecento ftad;, cioè miglia trecento 
venticinque, foggiunge pofcia un terzo parere, che 
fu di quell , che vi aggiunfero altri dugento 
ftadj 01° de' ne' drax0o/vs rpoori8daom.; al- 
tri ci aggiungono dugento ftad). La conclufione 
mette la cofa in chiaro è Yap cpoNoy&rTwu nÉ- 
pi rTéV dlasnj4atey . Trattandofi delle diffanze, 
tutti mon furono dello freffo parere. Caduta la 
fabbrica da’ fondamenti non occorre che mi pren- 
da la cura delle ruine, moftrato l equivoco di 
quefto grand’ uomo intorno al Tefto di Strabo- 
ne, a che ferve ch'io la difcorra sulle confe- 
guenze , ch'ei ne ricava. Tirerei il difcorfo al- 
la lunga, ne guadagnerei di più. Dirò folamen- 
te, chi egli non avvertì , che lo ftadio d’ Erodo- 
to è compofto di piedi Greci, quali crefcono di 
mezz’ oncia del piede Latino, e che però lo fta- 
dio de’ Greci di fecento piedi. è uguale al Ro- 
«mano di fecento venticinque, onde corre un folo 
ragguaglio, se fi figuriamo uno ftadio Parigino . 
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Pafsò poi il dottiffimo Mattematico alle Piramidi LXXXI. 
d'Egitto dalle quali parimente pretefe di ricava- Ata 
dn: | i h È LAI antico 
re la giufta mifura dell’antico piede. Vediamo Piede Romanori. 
come ei ne fia riufcito: (4) Erodoto ci dè la Var 0a do Calf 
ghezza della maggior Piramide d’' Egitto nella fua di è Egitto. 
bafe. d'ottocento piedi , e per confeguenza d'uno 
ftadio, e d' un terzo , € come feffanta è a cin- 
quantuno , così ottocento è a fecento ottanta piedi 
| di Parigi per la larghezza Hella Piramide nella 
fua bafe. A ragione di nove ftadj per miglia, 
ciafcheduno de’ quali cofta di cinquecento dieci pie- 
di, quefta bafe verrebbe a coffare d'uno ffadio, e 
dun terzo, fecondo la dimenfione d'Erodoro, Caflini 
ci dà 1 nove ftadj per miglio, come dodici oncie 
a libra. Quefta mifura è affatto ideale, ei ricavolla 
dal Tefto di Strabone mal’intefo, di cui formof- 
fi un capitale. Ogni miglio coftava d’otto ftadj, 
- Il bello fi è, ch'egli ancora riconofce, che tale 
è il fentimento di Strabone, come lo è di tutti 
gli altri buoni Scrittori, sì Greci , che Latini, 
poi fi ferma su d'un folo ofcuro paffo, in cui par 
che abbia a capirfi il rovefScio; quand'anche non fi 
foffe voluto prendere l’incomodo di fpiegarlo pa- 
rola per parola, a fine di concepirne il vero fenfo, 
gli altri luoghi di Strabone, a quefto differenti, 
dovevano. renderglielo almeno fofpetto, ed obbli- 
garlo 


Ca) Herodote fait la largeur de la plus grande Pyramide d’Ecypte dans 
sa bafe de 800. pieds , & par confequent d'un fade , © un tiers ; © comme 
60. elt è st. , sinfi Boo. eft è 680. pieds de Paris pour la largeur de la Pyra- 
mide a sa bafe. En raifon de 9. ftades par mille dont chacun a s10. pieds 
certe bafe auroit un flade , & untiers , comme par la dimenfion d' Herodore» 


Lo fteffo ivi. 
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parlo a riflettervi un pò meglio : (2) M. Chazelles 
mifurà attualmente la bafe di quefta Piramide per 
mezzo d'un cordone, e la trovò di fecento novane 
ta piedi, camninidi per un terreno difuguale ele= 
Varone mezzo, da dove egli dice , che bifogna 
togliere qualche cofa per avere la bafe giufta. Se. 
se ne levano dieci piedi fi averà la larghezza 
della bafe di fecento ottanta piedi di Parigi, come 
si è calcolato poc anzi. Mi piace quefto lavo- 
rare a occhio, trattandofi d'aver a ricevere da 
un gran tratto, quale è cotefto, una miferabile 
mifura di piede. Il piede Greco cofta di punti di 
piede Parigino mille trecento feffantatrè, e dugen- 
to ottantuno dugento ottantottefimi. Dunque è 
minore del piede Parigino di punti fettantafei, 
e di fette dugentefimi “’ottuagefimi ottavi. Se ella 
È così, ottocento piedi Greci ne importano ‘di 
Parigi * fettecento cinquanta , con fei ottavi, € 
cent’ ottantuno trecento ventiquattrefimi : vi è 
dunque dal calcolo di Caflini la differenza di pie- 
di fettanta , fei ottavi, e cent’ottantuno trecen- 
to ventiquattrefimi. Che dice dunque Caffini de’ 
fecento ottanta piedi Parigini, ricavati dal fuo 
ragguaglio cogli ottocento Greci, offervati nella 
bafe della maggior Piramide d'Egitto? Tutto lo 
svario nafce da una falfa mifura del piede La- 
tino, non meno che del Greco, su di cui il 

noftro 


(a) M. Chazelles mefura aftuellement la bafe de cette Pyramide per un 
cordeau © la erouva de 690. pieds par un terratn inegal elevè par le milieu, 
d'ou il dit qu il faut drer quelque chofe. pour avoir la bafe juffe. Si on en 
dre 10. pieds , on aura la largeur de la bafe de 680. pieds de Paris > comme 
nous P avons calculée ci-deffus. Caflini ivi. 
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noftro dottiffimo Matematico tutto © appoggia : 
(a) ID Signor Gemelli, che è fatto non a guari il 
giro del Mondo, riporta la mifura di quefta Pira- 
mide, da effo offervara nell'anno mille fecento no- 
vantatrè , tal quale egli l’ebbe dal P. Fulgenzio di 
Tours Cappuccino, e Mattematico , che trovò la 
larghezza di detsa' Piramide “da ciafchedun lato 
di fecento ottantadue piedi di Parigi, il che 5 ac- 
corda colla mifura che noi abbiamo trovata a ra- 
gione di nove ftadj per miglio . Le mifure ch egle 
ne diede fono uniformi a quelle, che il Signor 
Jeaugeon è avute dal Signor Nointel Ambafciatore. 
del Re alla Porta, e che è communicata all Acca- 
demia. Egli ebbe occafione di maravigliarfi o che 
# Signor Graves Mattematico Inglefe nella fua 
Piramidografia abbia trovata la bafe di queffa gran 
Piramide , mifurata per via de triangoli, di piedi 
fecento ottantatrè Inglefi, che sro bi; piede di 
Parigi, come quindici a fedici . A quefta propor- 
zione avendo fuppofta la larghezza della Pirami- 
de di fecento ottanta piedi di Parigi, bifognerebbe, 
che ella foffe fertecento ventitrè piedi d Inghibter» 
ra, dal che fi poffono conofcere le differenze; che 
sii mifure d' una fteffa grandezza, 
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Ca) M. Gemelli qui a fait depuis peu le tour du nionde , vapporte les me= 
Sures de cette Pyramide , ou il fut Pan 1693. , comme il les edt du P. Ful- 
gence de Tours Capucin Matbentaticien , qui trouva Ja larseur de cette ‘Pyra- 
mide de chaque còtè de 682. pieds de Paris , ce qui s° accorde ‘a la mefure que 
mous venons de trouver en raifon de 9. ftades pour mille. Les mefures qu’ il en 
donne s'accordent avec celle que M. Jeaugeon a eves de M. Noîntel Ambafladeur 
du Roi a la Porte , © qu'il a communiquée a P Academie. Il a lieu de s° etone 
ner que M. Graves Marbematicien Anglois dans sa Pyramidographie alt trouvé 
la hafe de cette grande Pyramide mefurée par les triangles de 683. pieds Ane 
glois , qui font au pied de Paris comme 15. 4 16. A certe proportion ayant 
Suppose la largeur de la Pyramide de 680. pie ds de Paris , il faudroit qu * elle 
fut de 723. pieds d Argleterre s d’ou Von peut votr les difference quil y a. 
entre les mefures de la méme grandeur n par diverfes perfonnes , & re- 

duites au mime pied. Lo fteffo ivi. 
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prefe da diverfe perfone, e ridotte al medefimo 
piede . Manco male ,. ch’ egli ‘ancora conofce il 
poco fondamento , che può farfi sulle relazioni 
di chi è prefa la mifura degli antichi edificj da 
noi lontani. Otto pletri, o fieno ottocento piedi 
Greci importano, come già notai, piedi di Pari 
gi fettecento cinquanta con fei ottavi, e cento 
ottantuno trecento ventiquattrefimi, per ciò nè 
anche i due piedi di più, che aggiunfe al lato 

della Piramide il P. Fulgenzio di Tours, aggiu- 
| ftano il conto, anzi vieppiù lo alterano. Il pun 
to ftà se la Piramide, mifurata dal Signor Chaze- 
les, e dal P. Fulgenzio fia quella di Cheope, che 
da. Strabone fu confiderata per la maggiore di tut- 
te quante. Chi può dire con ficurezza, offervando 
le Piramidi, che ancora fufliftono, quefta Piramide 
è del tal Re, quella è del tal’altro? Chi può aflì- 
curare, che ftieno in piedi anche al prefente, o 
intere, o in parte tutte quante le Piramidi anti- 
che Egiziane, e tra l'altre quella di Cheope, che 
da Erodoto fu reputata per la maggiore? Segui- 
ta Caffini: (2) Strabone medefimo, di cui abbiamo 
confrontate le mifure, prefe in Francia, colle noftre, 
il quale viaggiò per P Egirto in compagnia d' Elio 
Gallo verfo È Epoca di GESU' CRISTO, riferifce, 
che detta Piramide era della lanshezza d'uno ftadio. 
Ei fece dunque lo ffadio più grande d'un terzo di 
quello, che lo faceffe Erodoto, e di quello, che 
lo abbiano fatto è Geografi, da quali egli è cava- 
re le dimenfione delle coffe Meridionali della Fran- 
(a) Strabon méme dont nous avons comparé les mefures prifes O 


avec les notres , qui fut en Egypte avec Elius Gallus vers Pepoqgue de J. Cs 
fait la largeur de cette Pyramide d’un fiade. Il fait donc icy le fade plus. 


grand d'un tiers qu? Herodote ,+& que les Géographes dont il a tiré les dimena.. 
fions des Céses Meridionales de la France. Caffini ivi. 
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cia. Diafi un'occhiata allo fteffo Strabone, meflo 
in campo dal noftro erudito Scrittore : (4) Querar 
sa ftadj in difftanza dalla Città, cioè di Menfi, 
sinalza un Colle, su di cui fe vedono molte Pira- 
midi, che fervirono di Sepolcri ad altretanti Re. 
‘Ve ne fono tra quefte, tre degne di rimarco; due 

. di loro fi reputano tra i fette miracoli del Mon- 
do. Ciafcheduna è d'altezza uno ftadio, fono de 
figura quadra, alquanto più alte che larghe, e 
di mole una fupera di un poco È altra, Sulla ci- 
ma quali nel mezzo evvi una pietra movibi- 
le, la quale levata, apparifce un condotto, che 
va obliquamente fino al fito, ove ff 1 Sepolcro, 
‘a conto mio u\bos fignifica altezza, non già lar- 
ghezza. Strabone parla di quella, e non di que- 
fta, dice che le Piramidi erano quadre, che va- 
le a dire di lati uguali, ma non dice una pa- 
rola della diftanza da un angolo all'altro rifpet- 
tivamente alla bafe. Lo ftadio , ch'egli addita 
riguarda la fola altezza. Non arrivo a capire co-. 
me pretenda il Signor Caffini di far il raggua- 
glio d'una di quefte Piramidi con quella di Cheo- 
pe, defcritta da Erodoto, il quale non meno l’al- 
tezza, che la larghezza ce ne pofe in vifta: (2) 
Spefe vent'anni nel formare detta. Piramide, che 
Ggggg 20000 dg 
(a) Tertupauovr È eo lo) miNews sudizs MpoeNdove: OpavA #16 Corde 
ÈSW 3 ED Tony mev Tlupxwides er: qupor mv Baonewv. Thes è egr0hoyo? 
mic Sé duo auUTIY URL EV ToLS SITU Feauaor nesworSuustani ATI vip sudroto4. 
TO LL | TETPEY VA TO CY*MAM è È TAevpds érasns usnpò melov rd UG: 
Syovru. pnpd dè ari vi STEN P etEp@E Ést uabov. Sga è Lv Uia pers 7wc 


muy mAevoiv NiSov ebupemuor. dodevros dè oÙpiyi.esi Fuonià uexpe È Tnense. 
Strabone lib. 17» num. marg. Gre. 808. * di | 


(b) n ds mrupxuide UTD Y0OVOV veverda: dinon Ered aorsuuéva P Est meve 
TUMTME TUTOY ENMSOV CL) med px gone \TETRUY @UA è voi Ly ir0v NiS® de 
EEgù TE MI CPMOCUSE Tia TwutdisIe YÒ dg TI ALII TpImHOVTW Td AL ENIT « 
Erodoto nell’ Euterpe num. marg. Grec. 87. num. marg. Lat. 124. 
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— è quadra; le facciate fono di otto pletri, fi sa; 
‘che il pletro coftava di cento piedi, uguale era 
l'altezza + E' formata di pietre lifcie pulitamente 
congiunte infieme , ne alcuna d'effe è minore di 
trenta piedi : così Erodoto della Piramide di 
Cheope, che egli reputò per la maggiore di tut- 
te l'altre, che del fuo tempo fi ‘vedeffero in 
Egitto. Tengo per indubitato, che sì Erodoto, 
che Strabone abbiano trattato della fteffa Pirami- 
de, ma non camminando efli d'accordo nella mi- 
ina , il ragguaglio non corre. Strabone fece le 
fue, alte uno ftadio , fenza far menzione della 
bafe, che poteva effere , o più, o meno larga 
di tutta l'altezza. Erodoto dice francamente, che 
la gran Piramide era alta otto pletri , cioè ot- 
tocento piedi Greci, e che uguale era il lato del. 
la bafe, cioè la larghezza. La differenza è trop- 
po diforbitante , né so come pofla farfi fondamen- 
to su quefte differenti mifure , per ricavarne indi 
la lunghezza del piede. Chi viaggiò in quelle par- 
ti fece menzione di molte Piramidi ; ne defcriffe 
una più alta di tutte; ne additò un buon nume-. 
ro di minori, come dirò in appreffo , tra le altre 
ne pofe i in vifta due, poco lontane dalla maggiore, 
e più meritevoli di rimarco. Tutto và bene, non- 
dimeno non fi può dire, che alcuna delle Pirami- 
di, che oggidì efiftono i in Egitto fia quella tale, o 

quella tal’altra, additata da Erodoto, e da Strabo- 
ne, per ricavarne poi l’antico piede, facendone il 
ragguaglio con quello d'oggidi. Continua Caffini:(a) 

Dio- 


(a) Diodore de Sicile qui fut en Egypte 60. ans avant l époque de J. C. 
dit que la plus grande Pyramide avost chaque cité dans ‘sa partie inferieure de 
fept arpens: fix arpens font un fade fuivant Herodote : donc chaque coré de ba- 
fe de la Pyramide éroit d'un fiade è © ws fixiénie . Nous avons donc pie dif- 

erentes 
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Diodoro di Sicilia , che fa in Egitto fe[fant an. 
ni prima dell’Epoca di GESU' CRISTO) dice , che 
la:più gran Piramide coftava nella parte Vie di 
ciafchedun lato di fette arpe. Sci arpe fanno uno 
fradio , fecondo il fentimento d’ Erodoto ,, dunque 
ciefchedun lato della Piramide coftava Divo fra- 
dio, e d'un fefto. Noi abbiamo dunque tre differenti 
Diifaro della Piramide per via di ftadj, una d’ uno 
ftadio. giufto, l'altra d'uno ftadio, e d'un fefto, 
e la terza d uno ftadio, e mezzo. Le mifure de 
ftadj erano a quefto conto differenti , ed equivoche. 
appreffo gli Antichi, come le fono appreffo è mo- 
 derni le mifure delle miglia , € delle leghe. Le 
mifure delle miglia erano più uniformi, come ab- 
biamo trovato per mezzo della comparazione del- 
le medefi ime diftanze, prefe in Francia, ed in Ita- 
dia sì dagli antichi, che da moderni, In vece di 
portar tre milfure “differenti degli antichi ftad), 
le quali fono affatto immaginarie , averei detto 
che gli antichi Scrittori non vanno d'accordo in-. 
torno alla mole delle Piramidi , sulle quali fi 
poffono dedurre le antiche mifure , averei detto, 
che non fiamo in conto alcuno ficuri, che le Pi- 
ramidi a’giorni noftri efiftenti fieno alcune di quelle 
che fiarono dagli antichi Scrittori nominate. Che poi 
"vi fia un gran divario tra le miglia de’ moderni,, 
dirò un’altra volta di nò. Se vogliamo regolare 


le miglia , fecondo le dicerfe, che corrono, tro- 
veremo , 


ferentes dimenfions de la Pyramide en ffades , une d’ un Rade juffe > une d'un 
fade 9 un fixieme , © une d° un Stade , © demi. La mefure des ftades 
éeoit donc auf differente, © auf équivogue parmi les anciens que la mefure 
des milles , © des lieves parmi les modernes. La mefure des milles étoit plus 
uniforme , comme nous avons trouvé par la comparaifon des mémes diftances 
prifes en France + & en Italie par les anciens , & par les modernes . Cafbni 


Ivi. 


gi 

veremo al certo della differenza tra quelle d'un 
paefe, e quelle d'un’altro, ma mifurate le ftra- 
de colla pertica , o colla catena da mifura, non 
vi fi troverà quel divario, che da alcuni vi fl, 
fuppone. Si conofcerà, che intorno alle  uni- 
formità delle miglia, gli antichi non furono me- 
no d'accordo di quello. che lo fieno i moderni. 
In Italia ove fi mifurano a miglia le diftanze 
itinerarie, se fi eccettua il Piemonte, che fi fer- 
ve d’ un miglio alquanto più lungo degli altri 
paefi, purchè la mifura fia prefa fecondo le re- 
gole, non vi è diverfità da un.paefe all’altro. 
Fuori d'Italia corrono le leghe , o altre fpecie 
di mifure ,, nè fi fa ufo del miglio, o fia della. 
mifura di mille paffi. Ne tempi antichi però. 
anche fuori ‘d’Italia fi faceva ufo delle miglia 
compofte di cinque mila piedi Romani, se non 
abbiamo a dire ch'i Tongri, e qualche altra Na- 
zione fi fervifferò del piede proprio: (4) Noi ab 
biamo cavato da quefto confronto una conclufione, 
che non è di poca importanza, cioè, che il piede 
moderno di Roma d'un palmo, e d'un terzo è ugua- 
le al piede antico nella mifura delle diffanze tra 
una Città di Francia all'altra, e che l’uno, e 
l altro fono al piede di Parigi, come undici a 
dodici , avendo trafcurata a bella pofta una pic- 
ciola frazione , che in prattica è infenfibile. In 
ii | prat- 


Ca) Nous avons tirè de cette comparaifon una conclufion, qui n° eff pas de 


deu d’importance , qui ef que le pied moderne de Rome d'un palme , © d'un 
siers eft egal au pied ancien emplosè dans la mefure des diffances des Villes de 
France , © que Pun, © Vautre eft au pied de Paris come 11. a 12. ayant 


IVI. 


megligè une pesite fratlion , qui dans la pratique ch infenfible . Calini 


vaga 
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prattica è infenfibile ? A me non pare, che 
| poffa ragionarfi così, trattandofi d’ aver a rin- 
tracciare la mifura da una Città all'altra per 
via delle miglia , o fia de’ ftadj formati di pie- 
di. Se fi trattaffe di due, di dieci, di ‘venti 
piedi, le fudette frazioni non darebbero, nè to- 
glierebbero , ma trattandofi di centenaia di mi. 
glia , le frazioni moltiplicate formano de’ piedi, 
de’ (tadj s delle miglia intere, e ci ftrabalzano 
un luogo più in là di molto della vera fua fitua- 
zione. Dalle miglia, o da’ ftad}, di cui abbiafi la 
mifura, non fi può, egli è vero, cavare il pie» 
de siufto, farà fempre. incerto per le ragioni di 
fopra. addotte, ma dal piede certo moltiplicato fi 
può formar la pertica, la quale ci dia col farne. 
buon ufo, tanti ftadj, tante miglia, che ci portino 
per Vl appunto in quel fito, ove era quella Città 
diftrurta, di cui fi va in traccia. Riconobbe però il © 
dotto Scrittore, che il piede Capitolino corrifpon- 
de all'antico Romano, ma io ò ragione di credere, 
che egli per piede Romano non prenda quello del- 
le tre lamini di Luca Peto, o fia il piede vero Capi» 
tolino, e lo arguifco dal fuo ragsuaglio della mifu- 
ra degli otto pletri, de’ quali coftava la bafe del- 
la Piramide di Cheope, mentovata da Erodoto, 
col piede Romano, quando abbia a dirfi,, che l'ab- 
baglio di quefto grand’ uomo non fia a riguardo | 
del piede Greco, di cui al certo fece ufo Erodoto, 
| da effo confufo col Romano medefimo. Dirò inol. 
tre, ch'egli fpiegofli in altro luogo pur troppo af- © 
fai ‘chiaro , per far conofcere, ch'egli fenza far 
calo delle lamini di Luca Peto fi fidò affatto del 


pie “ 
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piede Coloziano da cui è ftato prefo più d’uno:. 
(a) Ma il piede d’ Erodoto, continua Caffini , col 
quale egli mifura la Piramide, effendo al piede di 
Parigi come cinquantuno a feffanta , è uguale ‘a 
dieci pollici, due linee, e ‘due quinti del piede 
di Parigi. Quefto è un gran piede d'un uomo di 
saltifima ffatura, è tale doveva effere il piede 
d' Ercole , con cui egli mifurò è ffadj pe’ giuochi 
Olimpici, dando loro fecento de’ fuot piedi , che 
fanno cento paffi fecondo Erodoto. Chi ne è du- 
bio? Erodoto s intefe fempre de’ piedi Erculei, 
allorchè trattò dello ftadio , s intele d’ un piede 
di mille trecento feffantatrè punti di piede Pari- 
rigino y e di dugento ottantuno dugentefimi ot- 
tavi d'un piede, che eccede il Romano di punti 
cinquantaquattro , e di cento feffantuno dugento 
ottuagefimi ottantottefimi, ch'è minore del Parigi- 
no di punti fettantafei, e di fette dugentefimi ot- 
tuagefimi ottavi, onde non cammina il ragguaglio, 
che Caflini fa del piede Erculeo col piede Greco, 
deducendo il Greco incerto dal Capitolino certif= 
fimo, col dare una mezz’ oncia ‘di più , fecondo . 
l’infesnamento di Cenforino al piede Erculeo, o 
fia Olimpico notato da Erodoto : (0) Quef? Au- 

tore 9 
(a) Mais le pied d’ Herodote avec le quel il mefure la pyramide érant au 
pied de Paris comme sx. a go. eft égal a dix pouces, & a deux lignes, © > 


du pied de Paris. C’eft un des grands pieds dun homme d'une grande taille., 
© tel devoit étre le pied d' Hercule avec le quel il mefura les ftades pour les 
jeux Olympiques leur donnant 600. des fes pieds , qui font 100. pas, fuivant 
Herodote. Lo fteffo ivi. 

(b) Cer Auteur divife le pas en 6. pieds de Roi. Il y a apparence qu’Era- 
toffbenes qui donnoîit 700. flades a un degrè de la circonference de la terre 
P ayant tirè de la diffance d° Alexandrie a Sienne , se fervit de ces fiades 
d’ Herodote. ‘Asnfi un degrè fuivane Eratoftbenes ferost le produit de 85.-toîfes 
par 700» s qui fait 58500. tosfes. Cette mefure d'un degrè eff plus grande 
environ de la quarante-quatrieme partie de la nétre . Lo fteflo ivi. 
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sore, cioè Erodoto , divife sl paffo în fei piedi, 
come noî dividiamo la tefa in fei piedi del Re. 
Evvi apparenza, che Eratoftene, il quale dd fer- 
trecento ftadj ad un grado di circonferenza della 
terra, avendolo cavato dalla diffanza tra Aleffan- 
dria, e Siene, fi ferviffe di quefto ffadio d' Ero- 
doto. Così un grado , feguitando Eratoftene, fa- 
rebbe 1l prodotto d’ottantacinque tefe per fettecento, 
che dè tefe cinquantortomila, cinquecento. Que- 
fia mifura d'un grado è più grande circa la qua- 
rantaquartrefima parte della noftra. Fattofi il rag- 
guaglio d' un miglio antico col moderno , fi 
trova, che ficcome de’ moderni n° entrano fef- 
fanta in un grado, così degli antichi ne devono 
entrare feflantafei, ed un trentafeefimo di miglio, 
col di più di tre milioni ferttecento ventitrè mila 
dugento feffantatrè trentanove milionefimi, du- 
gento cinquantaquattro millefimi fecentefimi ot- 
tantunefimi. Da quefta fomma rifultano ftadj 
cinquecento ventotto , un quarto di ftadio', e 
diciannove milioni ottocento cinquantanove mi- 
la quarantafette trentanove milionefimi, dugento 
cinquantaquattro millefimi fecentunefimi. Dun. 
que il conto d’ Eratoftene, che affegnò fettecen- 
to ftadj, che vale a dire ottantafette miglia, e 
mezzo ad ogni grado, non s uniforma co ftad) 
antichi Greci, formati di piedi Olimpici, co’ftadj 
d’ Erodoto. Ma che cafo può farfi mai d’Erato- 
ftene, di cui fono innumerabili gli errori? Di lui 
Strabone fece quefto belliffimo Elogio: (4) Si è 

hhh già. 


- ? 
(a) Eperostva Si Houraa f mrspî Td sorio nel 7a continai Tre E upe= 
| erig &yvog. Strabone lib. 2. pag. marg. Gre, 104 
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già detto quanto foffe Eratoftene ignorante in quel 
do, che riguarda le parti Orientali, ed Occidentali 
dell'Europa. In un altro luogo dopo d' aver- 
lo malmenato, conchiude.(4) Fraroffene fpacciò sè 
farte bugie apprefe dalle dicerie del volgo , taccia, 
che a lui, e ad altri Scrittori diede Polibio, ed 
in molti altri luoghi lo accufa di trafcurato, di 
poco veridico , di male intefo di ciò , che dice, 
e lo và così colmando di lodi. Chi non fi riderà 
di queft'uomo nel leggere ciò, che di lui riferì in. 
quefti termini Cenforino : (6) Imperocchè, come per 
via di calcoli geometrici ritrovò Eratoffene , il mag» 
gior circuito della terra è di ffadj dugento cinquan- 
tadue mila, che fono miglia cent un mila, 
e cinquecento, affesnando otto ftadj ad ogni mi- 
glio. La medefima fomma è piedi Regj Parigini 
di mille quattrocento quaranta punti per cadauno, 
cento cinquantafette milioni, e cinquecento mila, 
che ne importano di Greci, i quali coftano di mil- 
le trecento feffantatrè punti, e dugento ottantu- 
no, dugento ottantefimi di punto di piede Pari- 
gino, importano, diffi, piedi Greci cento fettan- 
taquattro milioni, dugento cinquantadue mila, ot- 
tocento feffantafei, un’ottavo, e novemila cinque- 
cento ventitrè quindici millefimi fecentefimi deci- 
mi terzi d’ ottavo. Quefta fomma importa tefe 
Parigine di fei piedi di Parigi luna ventifei mi- 
lioni dugento cinquantamila. Pure fi sà per via 
delle 


(2) Torevre ds unt 73 Eparordevss, Eva mepunirue Td Sse Agodoyue 
TINGE, under TIOAÙB(OS puri ugi mspi dUTE na mepî TO dAXW Aeyuv 
svypxpewv. Strabone lib. 7. pag. marg. Gre. 317. 

(b) Nam ur EratoBbenes geometrica vatione collesit maximum terre circus» 
tum effe fadiorum CELII millium. Cenforino cap. 13. 
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delle più efatte offervazioni, che la circonferenza 
della terra cofta di venti milioni cinquecento qua- 
rantunomila, e fecento tefe, mifura verificata non 
meno da Picard, che da Neuton. Evvi per- 
ciò la differenza, dalla mifura giufta della circon- 
ferenza della terra, a quella, che s' immaginò 
Eratoftene di cinque milioni fettecentotto mila 
quattrocento tefe , che fono miglia delle noftre 
fei mila ed ottocento cinquanta, e due venti. 
cinquefimi , che ridotti in miglia antiche ne 
danno fettemila cinquecento trentatrè , un’ottavo, 
e cinquantacinque mila cinquecento fettantuno 
fettantotto millefimi cinquecentefimi feffagefimi- 
quinti d’ottavo. Dalla qual fomma rifultano ftadj 
feffantamila dugento feffantacinque, due ottavi, e 
feffantacinque mila cento cinquantaquattro fettan- 
totto millefimi cinquecentefimi feffagefimi quinti, 
che è il di più, oltre la mifura d’ Eratottene. 
Plinio fece applaufo ad Eratoftene, e ne appro- 
vò il fentimento sulla buona fede, fenza prenderfi 
l’impaccio d’efaminarlo: (4) Iezorno alla Longitu- 
dine, ed alla Latitudine, ecco ciò, che mi fembra 
degno d' effere viferito. Eratoftene con tutta V im- 
maginabile perfpicacia mifurò quefto globo. Egli 

| forpafsò tutti gli altri in fottigliezza, e però nor 
vi è chi non lo approvi. Ei diffe, ch'era di du- 
Hhnhhh 2 gento 


(a) De Longitudine ac Latitudine hec fune que digne memoratu putermo 
Univerfum autem bune circuitum Esatoffbenes în omnium quidem litteraruna 
fubtilitate, & in hac utique preter ceteros folers, quem cunttis probari video 
ducentorum quinquaginta duorum millium ffadium prodidit. Que menfura Ro- 
mana computatione efficit trecenties quindecies centena millia paffum . Impro- 
bum aufum : verum ita fubtili arsumentatione comprebenfum ut pudeat nor 
credere . Hipparcus , © în coarguenda co, © in reliqua omni diligentia mi- 
rus adjicit ffadioruma paulo minus XXV. millia. Plin. lib. 2. cap. 108. Sez. 10, 
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gento cinquantadue mila ftadj. Tal mifma fe- 
condo il computo Romano fa trentun milione , e 
cinquecentomila paffi . Fatica diforbitante , ma 
conto verificato con argomenti così fottili, che mi 
vergognaret a non preffarvi credenza. Ibparco non 
meno nel riprendere Eratoffene, che nella diligen- 
za, che usò in tutto il rimanente, ammirabile, vi 
aggiunfe poco meno di venticinque miglia, a buon 
conto Ipparco vi trovò da dire, e riconobbe, che 
il conto non era giufto. Sicchè non capifco, co- 
me mai fiafi così fondato Caffini sull’autorità 
del Greco Scrittore, le di cui regole geometriche 
zoppicavano per ogni verfo , come in progreflo 
di tempo l'efperienza ci è fatto conofcere.(4) Pl; 
nio, feguita egli, 4 dari ottocento ottantatrè piedi 
di lunghezza a ciafchedun lato della maggior Pi- 
samide. I pafft di quefti piedi non fono di mifura 
stinerarta , di quella che abbiamo ritrovata, per 
via di più confronti, effer al piede di Parigi, come 
D undici al dodici. Perchè fecondo quefta propor- 
zione la bafe che è ffata ritrovara di fettecento 
ottanta piedi di Parigi, doveva effete di fettecen- 
to due piedi della mifura antica itineraria in vece 
de piedt ottocento ottantatrè , che le dè Plinio. 
Vi 


(a) Pline donne 883. pieds è la longueur de chaque eité de la bafe de la plus 
grande Pyramide. Ce ne font pas de ces pieds de la mefure Itineraire, que nous 
avons trouvée par plufieurs comparaifons é:re au pied de Paris comme 11. 4 
12. Car è cette proportion la bafe qui a été trouvée de 780. pieds de Paris, 
devoit étre de 702. pieds de la mefure Itineraire ancienne , au lieu de 883. 
que Pline lui donne . Il y a donc une difference de 181. pieds , qui fait 
plus de la quatrieme partie de 702. Cette mefure eft donc au pied Itineratre 
ancien que nous avons trouvé ci-deffus Cive égal au pied Romain moderne; 
comme 12. 4 15. @ wn peu plus, & n'excede que d'un 15000. le palme Ro- 
main moderne, qui eft cu pied Romain comme 12. a 16. Il y a donc appa- 
sence que le pied de Pline fut un pied d’ Architelle de mefure differente du 
pied, & du palme Romain. Caffiai nel luogo citato. 
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Vi è dunque la differenza di cento ottantun pie- 
de, che fa più della quarta parte di fettecento due. 
Quefta mifura è dunque al piede itinerario antico, 
che noi poc anzi abbiamo riconofciuto effere ugua- 
le al piede Romano moderno, come dodici a quin- 
dici, cd un poco più, e non eccede, che d'un 
quindicefimo il palmo Romano moderno, che è al 
piede Romano , come dodici a fedici. Vi è dunque 
dell'apparenza, che il piede di Plinio foffe un 
piede d' Architetto di mifura differente dal piede, 
e dal palmo Romano. Conveniva venirfene con 
un poco di buona prova alla mano per indurmi a 
credere, che gli antichi aveffero due piedi, uno 
per le mifure itinerarie , l'altro per gli Archi. 
tetti. Non Vitruvio, non Cenforino, non alcun 
altro degli antichi, né alcun moderno di buon 
fenio, ed intefo delle antiche mifure, fi fono fo- 
gnati mai due piedi differenti uno da Architetto, 
l’altro da mifurare le ftrade. Il cafo fi è, che 
non vi è modo da conciliare gli antichi Scritto-. 
ri intorno alla mifura delle tre più rinomate Pi- 
ramidi d’ Egitto, ed in ifpecie trattandofi della 
maggiore. Veggafi ciò che ne fcriffe Plinio, nel 
di cui Tefto l’ immortale Caffini, non so per 
qual traverfato fantafma, fi figurò un piede di 


nuova leva: (4) La più alta di tutte le Pirami- 
| di 


(a) Pyram:is amplifima ex Arabicis lapidicinis conftat. Trecenta LXVI. boe 
minum millia annis XX. eam conftruziffe produntur. Tres vero fatte annis 
LXXVMNI , & menfibus IV. Qui de tis fcripferunt , funt Herodotus , Eube 
merwus, Duris Samius, Ariftagoras , Dionylius , Artemidorus, Alexander Polyftor, 
Butorides $ Antiftbenes , Demetrtus , Densoteles , Apion. Inter omunes eos non 
conftar a quibus falle fine , jufti(fimo cafu obliteratis tante vanitatis auttoribus. 


Aliqui ex his prodiderunt im vapbanos, © alium ac cepas mille fexcenta tabenta 
ero- - 
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di è formata di pietre Arabiche. Dicono, che tre- 
cento feffantafei mila uomini nello fpazio di ven- 
# anni furono impiegati nella coftruzione di quefto 
edificio. Tre di effe vennero formare in fettantot- 
to anni, e quattro meft. Quelli che ne anno fcrit- 
zo fono Erodoto, Evemero , Duri di Samo, Arte 
fiagora , Dionigi, Artemidoro , Aleffandro Polifto- 
re, Batoride, Antiftene, Demetrio, Demotele, cd 
Apione. Tra le altre cofe, non fi sa da chi ciafche- 
duna d'effe fia fata fatta coftrutre, e ciò per giufto 
fucce[fo, effendo frati cancellati dalla memoria degli 
uomini è nomi degli Autori di tanta vanità . Al 
cuni tra quelli, che ò citate pubblicarono , che in 
vamolacci, in aglio, ed in cipolle furono fpefi mil 
le e fecento talenti. La Piramide maffima è quae 
drangolare , ed occupa il terreno d'otto jugeri, 
effendovi un uguale diftanza da un’ angolo all al- 
tro. Ogni lato s'eftende per ottocento ottantatrè 
| piedi. La larghezza della cima è di venticinque 
piedi. L' intervallo della feconda da un angolo al 
P altro è di piedi fettecento trentafette. La terza 
è minore di mole delle altre due, ma le fupera in 
bellezza. E' formata di pietre Etiopiche, su î fuot 
quattro angoli s inalza piedi trecento feffantadue . 
Il P. Arduino, fempre mirabile nel fuo penfare 
pubblicò quefto Tefto malmenato d’una maniera, 
e sì trasfigurato, che appena fi può diftinguere .. 
Scappa 


erogata . Ampliffima otto jugera obtinet foli quatuor anguloruns paribus interval- 
bis per oftingentos oîtoginta tres pedes fingulorum laterum , altitudo a cacumine 
pedes XXV. Alterius sntervalla fingula per quatuor angulos pares DCCXXXVII, 
comprebendunt . Tertia minor quidem prediftis , fed multo fpeBatior , Fethio= 
picis lapidibus , affurgit CCCLXII pedibus inter angulos, Plinio lib, 36% 
Cap. 12. Sez. 17. 7 
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Scappa fuori con manufcritti peregrini, fenza di- 
re ove gli abbia oflervati, e che, a mio crede- 
re , ftavano ripofti nel doviziofo magazino del 
fuo cervello, e così vuole, che abbia a leggerfì 
quefto paffo . (4) Altitudo a cacumine pedes XV.S. 
poi foggiunge , così # Munufcritti, cioè quindici 
mila piedi , e mezzo. Per l’ addietro leggevafi 
| LATITVDO..... PEDES XXV. Quindici mila 
piedi, e mezzo d'altezza ? onde più di tre mi- 
glia antiche, e più di due, e mezzo di moder- 
ne. Non aveva in fede mia tale edificio alcuna 
invidia al Pico di Tenerifa, né alla più alta 
punta del Caucafo, o pure del Tauro. In'tutti 
gli autografi leggefi: Lazizudo 4 cacumine pedes 
XXV., che fignifica, a conto mio, che l’aia, 
pofta sulla cima della Piramide, era di venticin- 
que piedi per ogni lato, nè quì fi tratta dell’al- 
, tezza, che viene efpreffa in altri termini. Per 
oCtingentos ottoginta tres pedes fingulorum laterum. 
Portò Arduino le fteffe parole fenza degnarle di « 
annotazione, perchè non gli tornava conto; fi fa- 
rebbe trovato molto imbarazzato, se fi foffe prefo 
laffunto di fpiegarle, o conveniva dar due altez- 
ze alla Piramide, o formarne un’ enorme fmifu- 
ratiffima guglia, che non poteva in alcuna ma- 
niera reggerfi in piedi, fecondo le regole della. 
ftatica. All’altre parole. Alrerius intervalla fin- 
gula per quatuor angulos pares DOCXXXVII., vi 
aggiunfe un S, che fpiegò per una metà vi pie- 
e, 


(a) Alzitudo a cacumine pedes XV, S. V Sic MSS. boe ef quindecim millia. 
pedum cun femiffe , prius legebatur ( latitudo. «000. pedes XXV. ). Arduino 
nel luogo citato di Plinio. I 
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de, e se ne venne con un franco. Src IMSS, 

ma quali ? ove offervati ? ma lafciamo in pace 

il P. Arduino colle fue peregrine correzioni degli 

‘antichi Tefti, e ritorniamo alle Piramidi defcrit- 
ti ia Plinio. Non può negarfi, che non fieno le 

di cui diede Erodoto rag sguaglio , cioè quel- 

Di di Cheope, la feconda di Chefreno, e la ter- 


za di Micerino: (2) Simo 4 Rampfinire mi differo, 
che sn n aveva fiorito il diritto , ma che 


Cheope, il quale gli Succe[fe traboccò in ogni ge- 
nere di fSceleratezza. Và defcrivendo lo Storico 


la vita di Cheope , e. tratta della di lui Pirami- 
de : (0) Ma in queffa Piramide fi fpefero anni 


venti: è di forma quadrata , ciafeheduna facciata 


è larga 
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#AEYO 4 vet eUFluss Qu AlyUTTOY SY ENwS usrti Îs mero, BAGNEUTAVTÙ THEY 
XEOT% è ES MRTUY HeuomiTÀ éndro. Erodoto nell’ Euterpe num. marg. Gre. 
87. cap. marg. Lat. 124. x 
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8ok 


è larga otto pletri, l'altezza n'è uguale. E‘ for- 
mara di pietre lifce , neffuna di effe è meno dî 
‘venta piedi. E° fatta per di fuori a foggia di 
fcala , alcuni ne chiamano le parti gradini, altri ai- 
vole. Effendo così dal fondo coftrutta, dava anfa 
a trafportar di mano în mano le pietre di fopra 
per mezzo di machine di legno , che da terra le 
| inalzavano ful primo gradino. Colà giunta la pie- 
tra poncevafî su d'un altra machina, da cui venti» 


Tiiii prima 
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prima Piramide riferita da Plinio ? Si egli, che 
Erodoto atteftano, che vi s' impiegò nella coftru- 
zione lo fpazio di vent anni, la ftefla fpefa n 
aglio, cipolle, e ramolacci , * viene da ambidue. 
additata ; benchè in alcuni efemplari di Plinio 

leggafi, mille oGingenta talenta, nel manu- 
fcritto regio di Parigi, ed in altri fi trova, 

mille fexcenta talenta . Le altre due fervono a 
quefta di prova. La feconda è indubitatamente 
quella di Chefreno:(4) Cinquant'anni, dicono gli 
Egizj, che regnò quefto Cheope, morto che fu, gli 
Succelfe il fratello Chefrene, che lo imitò non me- 
no ne coftumi, che nella coftruzione d' una Pira» 
mide , non però della mole di quella del fratello. 
To lo so, perchè Je è mifurate ambidue. Non ve 
fono gli edifici fotterranei, nè per via d'una fof- 
Sa è fotto di effa introdotto 11 Nilo , come nel- 


l'altra, ma coftrutto un’ acquedotto , quefto ferve 
per bagnarla all'intorno , come se foffe un ifola, 
in cut dicono, che fa fepolto lo (teffo Cheope . 
L'efterna fabbrica è di pietra Etiopica di quarane 
ta 
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ta piedi più ‘baffa dell altra. Sono l'una, e l'al. 
tra un edificio di fomma grandezza. Ambedue 
franno inalzare fopra lo fteffo Colle, alto quafi 
cento piedi. Ms differo che cinquantafei anni ve- 
gnò Chefrene . Così vengono a numerarfi cento fet 
anni di calamità appreffo gli Esizj. In detto 
tempo mai S aprirono è Templi, ma ftettero del 
continuo chiuft . Gli Egizj anno tanto in odio 
quefti Re , che nè anche vogliono nominarli , 
e chiamano le loro Piramidi di Filizione, che in 
que tempi pafceva le pecore in detti luoghi. Dopo 
di quefto dicono, che in Egitto regnò Micerino fi- 
glio di Cheope. Così Erodoto. Plinio parimente 
fcriffe , che la feconda Piramide è minore della 

| prima, benchè non venga al particolare de’ quaran- 
ta piedi. Indi pafsò alla terza più baffa di tutte 

l altre, ma più bella, e formata di pietre Etio- 
piche. Quefta è al certo la Piramide di Miceri- 
no, ficcome l’altra è di Chefrene. Seguita Ero- 
doto. (4) M: differo ,, che dopo coftu: , cioè Che- 
frene, regnò in Egitto Micerino figlio di Cheope, 
dopo d’ averne defcritti 1 retti coftumi paffa a 
raccontare, come gl’ Iddj per punire gli Egizia- 
ni gli fecero intendere per via dell’Oracolo, che 

i JIillli 2 . do- 
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doveva immaturo ufcir di vita, indi tratta del. 
I artificio a cui ricorfe, pretendendo d’ eludere 
l'Oracolo, pofcia defcrive la Piramide ch’ ei fece 
inalzare. Avendo ciò intefo Micerino fi conobbe 
già dagl'Iddj condannato, ordinò, che fi formaffero 
molte lucerne, le fece accendere di notte tempo, non 
meno, che di giorno, ed al loro lume beveva, e 
fi divertiva. Giorno , e notte fenza interruzione 
andava vagando per luoghi paludofi, e- per bofehi, 
e procurava di farfi intendere a trattare di cofe 
puerili. In quefta maniera fi perfuadeva di smentire 
l Oracolo, imperocchè facendo di giorno notte cre- 
deva, che gli anni di fei aveffero a convertirfi în 
dodici. Ei pure fece inalzare una Piramide qua- 
drangolare , minore però della paterna di venti 
piedi per parte, ed cra di tre pletri. E formata 
di pietre Etiopiche fino alla metà. Alcuni Greci 
pretendono, che fia ds Rodope pubblica meretrice . 
Finifce Erodoto, il quale con fode ragioni pro- 
vò |’ infuffiftenza dell’ opinione intorno a Rodope, 
e fece coftare, che la Piramide fu opera di Mi- 
cerino . Plinio dice lo fteflo . La terza Pirami- 
de, mentovata dallo Storico Naturalifta è ben- 
sì la minore, ma è la piu bella, ed è for- 
mata. di pietre Etiopiche. Chi può dunque 
negare , che ambidue 1 Scrittori non abbiano 
avute in vifta le medefime Piramidi ? Ma nella 
mifura non s accordano in conto veruno. Erodo- 
to dà alla maggiore otto pletri, o fia ottocento 
piedi d'altezza , ed altretanti di larghezza nel-. 
leftremità della bafe, Plinio ottocento ottantatrè. 
Erodoto fa la feconda di fettecento quaranta pie- 
_ di, 
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‘di, e Plinio di fettecento trentafette, poco diva- 
rio sì, ma è divario, ed alla terza Erodoto af. 
fegna trecento piedi d’ altezza , € Plinio trecento 
feffantadue. Siccome ei itette sulla relazione de’ 
Greci Scrittori , così s' intefe d’additare il loro 
piede , cioè il Greco, ma quand’anche voleflimo 
darci ad intendere, che egli aveffe voltate le mifu- 
re in latine, il fuo conto non può accomodatfi con 
quello d’ Erodoto . Delle medefime tre Piramidi 
diede ragguaglio anche Diodoro di Sicilia in que- 
fti termini: (2) Al morto Proteo fucceffe nel Re- 
gno il figlio Remfi, intorno a dugento trentun'an- 
ni prima di Cheope. E s occupò in imporre ga- 
belle, ed in accumular ricchezze, nè l’uomo vi- 


le impiegava dette ricchezze pel culto degli Di, 
o per beneficio degli uomini. Pertanto non come 


Re, 
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Re, ma come-un buon ecomomo £ arrecò a fommo. 
onore @l lafciare dopo di se gran tefori. In fatta 
fi dice , che egli ammafsò mille, e quattrocento 
talenti tra oro, e argento. Dopo la di lui morte, 
per fette età d' uomini regnarono de Re affatto 
inerti , + quali nulla fecero ,. se non ciò che ten- 
deva all'ozio ;\ed alla voluttà. Perciò non vi è 
cofa alcuna a loro appartenente notata nella facra 
Scrittura, che poffa dirfi degna di memoria, non 
vi è di loro opera compiura, e perfetta. Da quefti, 
devefi eccettuare Nileo , che diede i nome al fiu- 
me , che per È addietro nominavaft Egitto. Per 
aver egli fcavate molte foffe , e molti: canali afft- 
ne d' agevolare V ufcita delle acque del Nilo, di- 
venne l'Autore del nome del medefimo fiume. L'otà © 
tavo dopo detti Re fu il Re Chemmi, 0 fia Chem:, 
be Menfita , 11 quale regnò per lo fpazio di cin- 
quant anni. Chi non s' avvede , che quefti è il 
Chefre d’ Erodoto ? E delle tre piramidi , che fe 
poffono annoverare tra i fette miracoli del. Mondo. 
ci coftruffe la maffima. Sono elleno fituate verfo. 
la Libia, cento venti fladj in diffanza di Menfi, 
e quarantacinque dal Nilo. La grandezza , e la 
magnificenza di tali opere arreca ffupore a chi get- 
za in effe lo sguardo. Imperocchè ciafchedun lato 
della maggiore di effe , che è quadrilatera è di 
fette pletri in largo verfo la bafe , d'altezza è 
più di Sei pletri poco a poco fi reftringe verfo 
la cima , che è di fer cubiti da ogni lato.. E‘ 
tutta quanta di pietra dura , opera d'un’ immenfa 
fatica sì, ma di perpetua durata. Sono già fcorfi 
mille anni , ed altri ne fupporgono tremila quar 
trocento 
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trocento dalla coftruzione di effa fino & giorni no- 
firi. Pure fi confervano ancora le pietre unite, e 
se ne vede intacra tutta la fruttura. Quelta è 
fenza fallo la Piramide di Cheope defcritta da 
Erodoto , e conofciuta da Plinio. Efpofta che è 
Diodoro la vita di Chemmi, paffa a quella di 
Chefre: (4) Morto quefto cattivo Re, li fucceffe il 
fratello Chefre, che regnò anni cinquantafei . Chi 
metterà mai in dubio, che quefto fia il Chefre- 
ne d’ Erodoto? Yz fono di quelli, : quali voglio- 
no, che non già fratello di Chemmi, ma Cha 
Dire di lui figlio frafi dopo di lui impadronito del 
Regno. Per comune fentimento quello che gli fuc- 
celfe amitò 1 di lut cofumi , e coftruffe un altra 
piramide di firuttura uguale, ma di mole inferiore 
a quella dell anteceffore. Ogni lato della bafe è 
dun folo ftadio. Nella maggior piramide fta no- 
tato quanto fi fpefe in ortaglie, ed in ramolacci, 
per ufo degli operaj, e fi trova , che la fomma 
arrivò a mille , e fecento talenti. Nella minore 
dia 2078 
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non vi è tale ifcrizione. Da un lato vi fi fcorge 
la falita fcavata con uno fcalpello. Come meglio 
fi poffono additare Cheope , e Chefreno? Come 
meglio le loro ‘Piramidi? Poca capacità vi vuole 
per arrivar a conofcere, che Erodoto, Plinio, e 
Diodoro s’intefero de’ medefimi Re, s' intefero del- 
le medefime Piramidi. Abbenchè i Re deftinaffe- 
ro quefte moli pel fito della loro fepoltura , av- 
venne, che soffio di loro due, vi fu ripofto. La 
‘plebe sdegnata contro di loro per le fofferte anga- 
‘le, per la loro crudeltà , e per le violenze, che 
ufarono , s era propofta di fcavare di lè 4 loro ca- 
ddaveri, e di gettarle ignominiofamente in difper- 
fione. Laonde sì Vuno, che Valtro, fatti intel di 
tali minaccie, pregarono i proprj amici a volerlt 
feppellire in luogo non cognito , ed ofcuro. Dopo 
di quefto , regnò Micerino chiamato da altri Me- 
cherino figlio di quello, che fece coftruire la prima 
piramide. Anche Erodoto diede a Chefreno per 
fucceffore Micerino figlio di Cheope, Autore della 
Piramide maflima. (2) Queffi intraprefe la terza 
piramide, ma ufcì di vita prima d'averla rermina- 
ra. Ogni lato della bafe è di tre pletri, cioè di 
trecento piedi , / #r2croffò di marmo nero , 0 fia 
Tebano fino all'altezza di quindici piedi. Il re- 


ftante è formato di pietra uguale alle altre. Su 
d'un 


(a) #7 d emBerouev& sprrlu” unrurusudlEv > oCTEPOV STEASUMESI è 
#EEp n epy ov tape CUVTENARV. P uev yaò Barswe euesno mAsUpev TREY TpLO» 
TS ÒE TOLNOUS ETTI psv Tevrenotisne domus nartonevrev Eu puerave' Nnids tg 
©nBaixd mapamAncis To dé Motrrov diVTÀ vpwrgv 61 Nidww OMottv Tots KANUE 
mupapiov. Ty ds peysda A ETOMEVOY TETO_EPYOv kol TTAOKPYMEVOY 3 TI HET TV 
RHNBPY LAV _TEXVI TONU TixA Aura > UGÈ TH TE Alda TTONUTEÀ x + FTIYEY PATTO 
de note Tiv Bopsov wvmme Aovpav 0 raturusuaas durlu MunepivO. siro 
ds Quo usiraviv Div rav TIpoBaomMerdvmy. sad mim (naro: piov Ertani ug 
Fo0G TES coXomerous evepyemmov. Diodoro ivi. 


809 


dun lato fra feolpito il nome di Micerino. Dicono, 
che quefti, dereftata la crudeltà de due Re Suoi an- 
teceffori, ‘conduffe una vita piena d' umanità , e di 
moderazione , e che fi refe accetto a’ fuoi fudditi. 
Non può metterfi in dubiò , che le medefime tre 
Piramidi non fieno da Erodoto, da Plinio, e da 
‘Diodoro additate, ma non convengono effi nella 
mifura. Erodoto ‘affeonò alla maggiore , di cui 
fece la bafe a lati uguale , otto pletri, o fieno 
ottocento piedi. Plinio oftocento. ottantatrè , e 
Diodoro diede fette pletri di larghezza alla bafe, 
cioè fettecento piedi , € più di fei pletri , o vo: 
eliamo dire più di fecento piedi all'altezza di 
tutta la Piramide, dalla punta al terreno. Ero- 
"doto nulla fcriffe dell'aia fuperiore, a cui Plinio 
diede venticinque piedi per ogni verfo sj e nove 
‘Diodoro. Strabone non ommile quefti srandi edi- 
fic); de'quali, trattando dell'Egitto, fece onorevo» 


le menzione. Porterò di bel.nuovo i Tefto di que- 
fto infigne Geografo, per metterlo indi al confronto 


95h altri tre citati Scrittori. (a) Quaranta fadj 
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Si continua 6 
trattare della mi= 


fura delle Pira 


midi » 
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dalla Città lontano s inalza un Colle, in cui fono 
molte piramidi , che fervirono a’ Re di fepoltura . 
Tre di quefte fono al certo degne di rimembranza, 
e due f: annoverano tra i fette miracoli del mon- 
do. Ciafcheduna d' effe è d' altezza uno fladio, © 
che vale a dire fecento piedi, o fian fei ple- 
tri, fono di figura quadrata più alte, che lar- 
ghe, e di mole fi fuperano alquanto. Sulla fom- 
mità quafi nel mezzo evvi una pietra levatoia, 
che levata apparifce un condotto , che va fino al 
luogo del fepolero, e fono queffe una vicina all'al- 
tra sul medefimo piano. Più in lè nella maggior 
altezza del monte ve n° è una terza, minore delle 
due prime , ma fabbricata con maggior difpendio » 
Imperocchè quafi da’ fondamenti fino alla metà è 
formata di pietra nera , di cui ft fogliono fare 1 
mortai , trafportata da’ monti dell’ Etiopia, che ef- 
fendo dura è difficile da lavorarfi, obbligò chi la 
fece a maggiore fpefa. Si dice, che quì foffe co- 
firutta la fepoltura d'una meretrice da di let aman- 
ti. Saffo poeteffa diede a quefta il nome di Dori- 
ca, divenuta amica del di lei fratello Caraffe, al- 
lora che , effendo negoziante, trafportava il vino 
Kesbio a Naucratide. Altri le danno il nome di 
Rodope. Quefta è indubitatamente la terza Pira- 
mide opera di Micerino, e le altre due fono una 
di Cheope, l’altra di Chefreno. Dell altezza, e 
larghezza di quefta, nulla fcriffle Strabone, nulla 
della feconda , ne fcriffle ben della prima, a cui. 
diede fecento piedi d'altezza, in che và d’accor- 
do con Diodoro , non già con Erodoto , nè con 
Plinio, Mi fermerò sulla prima, cioè sulla mag- 
giore 


| | SII 
giore di tutte le altre. Chi ne può mai ditermi. 
nare l’ altezza, chi la larghezza tra tanti sì di- 
fcordi pareri? Quand’anche fi voglia preftar fede 
più ad uno Scrittore , che ad un'altro, ciò a 
nulla ferve per diterminare sulla Piramide il piede 
antico, se non potiamo aver oggidì la giufta mi- 
fura di effla, che potrebbe fervirci, se non di re- 
gola certa, almeno per un ad un di preflo, per 
formarcene un’ embrione poco lontano dal vero. 
Maillet quel celebre Confolo di Francia, che fu- 
però tutti quanti 1 moderni nella defcrizione del- 
l'Egitto, diede ragguaglio della più alta Pirami- 
de , che ancora tra molte altre fuflifte nelle vi- 
cinanze di Menfi. Ei per autorizzare i fuoi det- 
ti, così fcriffe di se medefimo, (2) Sedici anne 
di foggiorno in quefto paefe mi anno fomminiffra- 
zo il comodo d' iffruirmi, e più di quaranta viag- 
gi che è farti sulla faccia del luogo, offervando 
col compaffo, e'colla fquadra alla mano ogni fito, 
ed ogni pertugio di quefto edificio , mi anno faci» 
litare molte cognizioni , che fono sfupgite a molti 
altri. Perciò mi fono creduto in obbligo di comu- 
nicare è lumi, che per mezzo delle mie ricerche ò. 
acquiftati. Ei defcriffe pel minuto detta Pirami- 
de, che fi figurò effer quella , che per maffima 
fu defcritta da Erodoto, da Diodoro, da Strabo» 
RURIERIR: 02 ne, 


(a) Pour moî , a qui feize années de féejour dans ce pays ont donné da 


zems., © du loifir pour m'inftruire, © qui plus de quarante voyager que j at 
faits' fur des lieux, ‘vifitant, Véquerre , © le compas è la main , les recoinsy 
&' les fecrets les plus chachés de cet édifice , ont facilité des connoiffances , que 
avoient échappé è beaucoup d' autres sai cr étre obligé de communiguer les lu- 
mieres, que mes recherches m'avoient acquifes. Maillet defcrizione dell’Egitto 


Lettera 6. pag. 257. 
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ne, e da Plinio, pofcia colla confueta fua efat-. 
tezza ne pubblicò la figura con tutte le dimen-. 
fioni , tal quale io quì la riporto. L'altezza di 
ciafchedun lato, come può rinvenirfi coll’ufo del 
compaflo , da terra alla fommità, è di piedi Pa- 
rigini fecento fettantotto, la bafe a terra da un 
angolo all altro è di fecento cinquantafette , ed 
ogni lato della picciola aia , che ftà sulla cima, 
colta di piedi venti. Secento fettantotto piedi Pa- 
rigini, ne fono di Greci fettecento quindici, fei 
ottavi , e venticinque mila feffantafei fettantotto. 
milefimi cinquecentefimi feffagefimi quinti. Dun- 
que non è la Piramide d’Erodoto., che eccede di 
piedi ottantaquartro, un ‘ottavo, e qualche punto 
di più, nemmeno è quella di Plinio, che crefce di 
più di cento feffantafette piedi, né fi può afloluta- 
mente dire quella di Strabone, ch'è alta uno ftadio. 
E 'oltrepaffata dalla mifura di Maillet di piedi cen- 
10 quindici, fel ottavi, e di venticinquemila feffan-. 
tafei fettantotto milefimi cinquecentefimi feffagefi- 
mi quinti d’ ottavo. Se Diodoro aveffe data alla 
fua Piramide un'altezza uguale alla larghezza, 
come fecero Erodoto, Strabone ue € Plinio, coin- 
ciderebbe quafi del o con quella di Maillet Ò 
Ei le affegnò fettecento piedi. d’eftenfione da un 
angolo all’altro del fondo della bafe; onde non vi 
farebbero che poco più di quindici piedi di diffe- 
reriza, svario poco notabile , che potrebbe effere 
accaduto nel prendere la-‘mifura, ma i fettecen-. 
to piedi non fr additano nell’ altezza, come fe- 
cefi da Maillet, ma bensì nella larghezza, che 
egli trovò di fecento cinquantafette piedi Parigi. 
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ni, che né importano di Greci fecento novanta» 
trè due quarti, cinquantotto mila e due fettan- 
totto millefimi cinquecentefimi feffagefimi quinti, 
e Diodoro ne diede alla. fua poco più di fecen- 
to ‘d'altezza. Ciò non oftante la Piramide di 
Maillet non par. differente da quella di Diodoro, 
lo svario almeno non è notabile , ma quefto 
svario è baftante per gettar a terra la fabbrica 
di Caffini , e per levar la fperanza di poterne 
ricavar la mifura del piede antico, ragguaglian- 
dolo. col moderno. Il Signor Graves dottiffimo 
Inglefe , che a bella pofta fi portò in Egitto 
per offervarne le Piramidi, e per ricavarne con 
tutta la poflibile dilisenza le mifure , trovò, che 
la più grande è alta piedi Inglefi. fecento no- 
vantatré. Ecco un ‘altro imbarazzo. Maillet afli- 
cura , che l'altezza è di piedi Parisini fecento 
fettantotto , che ne fono d'Inglefi fettecento 
ventidue un quarto , e cento ottantanove otto 
centefimi undecimi di quarto, ficchè Maillet la 
riconobbe più alta di Graves di piedi Inglefi 
ventinove un quarto, € di cento ottantanove ot- 
tocentefimi undecimi dì quarto. Maillet non era 
uomo da vender carote, fu dilisentiffimo, fu al 
fommo veritiero. Si portò a bella pofta nel fito 
delle Piramidi per ricavarne la mifura. Graves 
ne fece altretanto, né fix da meno di Maillet nel 
difcernimento, e nell'amore del vero. A chi di 
loro devefì preftar fede? Marco Grimani la giudi- 
cò alta ottocento fettantafette piedi, ed un quar- ‘ 
to d'Inghilterra. Il Principe Radzivil giudicolla 
folamente di cubiti trecento > da quali rifultano 

quat 
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quattrocento cinquanta piedi, Tevenot le diede 
d’ altezza cinquecento venti piedi Parigini,, Le 
Bruyn fettecento quattro , Vanslebio le dà una 
| figura affatto irregolare , e se ne viene con mi- 
fure le più fpropofitate del Mondo, Gillio, o vo- 

liam dire il di lui Copifta Belloni diede an- 
ch’ egli alla luce la mifura della fteffa Pirami- 
de : (a) La maggior di tutte, così s'efprefle, fu- 


pera tutte le altre in eccellenza. Gli antiche 


Scrittori fopra tutte la celebrarono. E' coftrutta in 
maniera che le efcono al di fuori de gradini , cd 
è di larghezza nell’ eftremità della bafe trecento 


ventiquattro pafli da ogni lato. Dal fondo della 


bafe fino alla cima f: numerano dugento cinquanta 
gradini , ciafcheduno de’ quali è alto cinque fuole 
di fcarpa di nove pollici di lunghezza. Raggua- 
gliati 1 paffi a mifura Inglefe, affegnando qua- 
rantacinque pollici a ciafcheduno di effi , o fieno 
piedi Inglefi tre, e tre quarti, fi trova , che il 
lato della Piramide nella fua maggior larghezza co- 
fta d’ottocento diciotto piedi, e mezzo Inglefi , mi- 
fura, che non s'allontana molto da quella d’Ero- 
doto. I dugento cinquanta pafli d'altezza impor- 
tano fettecento ottantafette piedi, e mezzo d'In- 
ghilterra. Quì Gillio fi fcofta da. Erodoto, e vi fi 
{cofta maggiormente ., quanto che cquefti d’ una 
fteffa mifura rapprefentò | altezza, e la larghez- 
za 


(a) Earum amplifima veliquas etiam praffantia fuperst , quam omnes an- 
tiqui Scriprores afpettu mirabilem effe fcripferunt. Extrufta «ff gradibus fo- 
ris prominentibus atque 324. paffus in fingula lasera habet , a bafi ufgue ad 
cacumen continet 250. gradus quorum. finguli altitudinem habet quingue folea- 
vum calceî s novem pollicum longitudinis. Pietro Bellonio appreffo Kireherio 
Edip. Eg. T. 3. pag. 294. Ediz. Romana del 1653. 
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za della Piramide. Se ne venne il Cardinal Pietro 
Grimani: (2) Mifurara quefta Piramide per via di 
| paffi, @ quali deve darfi qualche cofa di più di 
tre antichi palmi. O il Cardinale, o lo ftampa- 
tore anno prefo un granchio : di tre palmi cofta 
il piede, ma non il paffo , che fecondo lo ftile 
antico contiene cinque piedi di mifura. Ogne 
lato della bafe , che è quadrilatera cofta in circa 
di dugento fettanta pafff. Non fi può arrivar 2 
capire , che domine s' intenda egli quì per paf- 
fo. Se gli dà la mifura antica, la bafe della 
Piramide verrebbe a coftare di mille ‘trecento 
cinquanta piedi, mifura fpropofitata nè mai paf 
fata pel capo a chicchefsia tra gli antichi, o tra 
moderni ; se vogliamo foftenere | errore de’ pal- 
mi; ed affegnarne tre ad ogni paffo, verrebbe 2 
coftar la Piramide d’ottocento dieci palmi. Que- 
fto palmo non può al certo effere lo fpitamo 
‘degli antichi; cofa farà mai? Il Principe Radzi- 
vil poc'anzi mentovato ‘diffe egli pure la fua:(6) 
Si vedono ancora diciaffetre Piramidi intere , due 
fono le maggiori, la terza fu coftrutta da Rodope 
la meretrice; corfe egli parimente dietro al rumo» 
| Ta, 


ì 


(a) Pyramidis bujus commenfus suffis paffum intervallis è quorum magnitu- 
de trium palmorum antiquorum modulos aliquantulum excefiffe putatur. Singule 
quadrate bafis latera paffus 270. circiter complettuntur. Cardinal Pietro Gri- 
manîì appreffo Kircherio nel luogo citato » 1 

(b) Pyramides tamen feptemdecim adbuc integre confpiciuntur , quarune 
due funt majores , ©° tertia a Rbodope meretrice confirutta eft -inprimis ele- 
gans , vix tamen 60. aut 70. cubitorum haber altitudinem. He tres pyramie 
des funt plane integre, & inter miracula mundî commemorantur . Due majores 


ffupenda , © incredibili funt magnitudine ; altera tamen excellit , que tam 


sn altitudine , quam in latitudine , © longitudine 30» babere cubitos diciture 
Radzivilio Storia de’ fuoì viaggi pag. 161. 
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re, è molto bella è però appena feffanti; è feti 
tanta cubiti d'altezza; e che? dieci cubiti di più, 
dieci di meno fono forfe da gettarfi dietro le 
fpalle? Le due maggiori fono d'una Mo , ed 
incredibile grandezza. Una eccede l altra, che 
mon meno in lunghezza , che in larghezza, ed in 
altezza , per quanto fi dice , cofta di trecen- 
zo cubitt ,. che vale a dire di quattrocento cin- 
quanta piedi, .mifura affai fcarfa, ed al di fot- 
to del vero. Pietro della Valle non fi prefe la 
cura di mifurarla , ma a occhio la credette del- 
l altezza, e della larghezza, che le diede Gillio, 
o fia Bellonio. Gli Arabi le affegnorono quattro- 
cento feffanta cubiti d’ altezza. Tale fu la mifu- 
ra, che ne prefero Giofeffo Ben Altifafi, e no- 
tolla nel libro intitolato. Storia dell'Egitto , € 
Ben Salamas nel libro detto, È Orzo delle. cofe 
mirabili del Mondo. Quattrocento feffanta  cubi- 
ti, o fien Draas, prefo il Draa a mifura antica 
d’ Egitto, importano fecento novanta piedi pure 
Egiziani, che ne danno di Greci fettecento no- 
vantacinque un quarto , e dugento migliaia. di 
milioni, trecento tredici milioni, quattrocento 
diciannove mille fettecento feffantuno fecento mi- 
gliaia di milionefimi , ducento diciannove milio- 
nefimi, fettecento cinquanta millefimi trecentefi- 
mi quinquagefimi quinti, e di Parigini fettecento 
cinquantatrè un’ ottavo, ed ottocento trenta mila, .. 
cento ventinove un milionefimo', quattrocento 
venticinque millefimi feefimi, mifura , che non 
s accorda , né con quella di Maillet , né con 


quella di Graves, ma che s’ accofta non poco a 
| quella 
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quella d’ Erodoto. . Quante contradizioni ! non 
ifcorgo che confufione , ed incertezza da ogni la- 
to, che mi volti. Tutti coftoro fi danno l’aria 
di diligenti, d' infallibili, ma dalla loro diligen- 
za, dalla loro infallibilità, non v'è chi poffa ri- 
cavare il netto della Piramide. Mi fa, a dir il 
‘vero, della fpecie Graves, me ne fa Maillet ; se 
foffero concordi , non efitarei un momento a di- 
terminarmi, ma difcordando tra loro, mi trovo 
più, che mai in confufione. Erodoto dice a chia- 
re note, ch'egli mifurò le Piramidi, non fi fidò 
dunque della relazione degli Egiziani . Di lui 
più, che d'ogni altro mi fido in queft’occafione, 
ficcome me ne fido anche intorno agli Autori 
delle Piramidi, né sò come Plinio voglia farla 
da bell’ingegno, col dir francamente, che non fi 
fapeva al fuo tempo a qual Re fi dovefiero attri- 
buire. Diodoro con Erodoto s’accorda, ed attefta, 
che nella Piramide di Micerino v'era il nome 
fcolpito ; pare, che poco dopo egli ancora cada 
nella incertezza, ma ella non è così , perchè 
efpofti i veri Autori delle Piramidi, che fono 
que’ medefimi , che nominò Erodoto , foggiun- 
fe poi di paffaggio, che alcuni le attribuivano 
ad altri Re, e che però vi era chi difcorda- 
va dal fentimento comune . In quanto alla ter- 
za, gli Egizj, o almeno i Sacerdoti, coftanti 
confervatori delle antiche tradizioni , ne aveva- 
no fenza dubio fatta fede ad Erodoto , ben- 
chè del fuo tempo, non apparendo più tal no- 
me, fi foffe dato luogo alla dicerfa di Rodo- 
| | LIlll pe. 
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pe. Scriffe, torno a dire, Diter (4) Che ine. 
sorno alle piramidi non BS: Milanoira di parere, 
nè ‘tra quelli del pafe, nè tra ftranieri. Alcuni, 
le attribuifcono a nominati Re, altri ad altro. Vi 
è chi afferifce , che della maggiore fu. autore Ar- 
meo della feconda Amafide , della terza Inaro. 
Vi è chi fpaccia , che queft ultima fia il fepolcro 
di Rodope meretrice , che accefe d' amore alcuni 
Governatori di paefi , 5 quali a fpefe pubbliche per 
Farfene merito , le inalzarono detta mole. Inclina 
ciò non oftante al primo fentimento. Erodoto 
nacque nell’ anno del Mondo tremila cinquecento 
ventuno, morì Amafide del tremila quattrocento 
trentafei. s ed incominciò a regnare in Egitto nel 
tremila quattrocento undici, cioè cento dieci an- 
ni dopo la nafcita d’ Erodoto. Non. vi è tanto 
intervallo d’anni, che. non agi quefti ad effere. 
fatto intefo, se Amafide foffe. l’autore. della fe- 
conda Piramide, dicerfa, che poteva correre ne' 
tempi di Diodoro, il quale fiorì molti anni dopo, 
nella età di Cefare, e d’ Augufto. Che Plinio di- 
fcordi da tutti gli altri nella mifira della maggior 
Piramide, non mi fa fpecie. Non mifurò egli 
fteflo le Piramidi , ftette alla relazione , e Dio 
sa di chi. Diodoro non è fempre la bocca della 
verità, fcriffe tutto , fcriffe di tutti, onde non 
deve 
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deve arrecar meraviglia. se più d'una volta vada 
zoppicando. Strabone è in verità meritevole di 
fede , ma nè anch'egli afficura d'aver mifurate 
le tre Piramidi, onde offervatele a occhio, o af- 
fidato agli altrui detti, potè ingannarfi. Inoltre 
chi ci afficura, che o in Strabone, o in Diodo» 
ro non fia dell'errore nel Tefto? Conchiudo, 
che ad ogni altro deve Erodoto preferirfi, e ne 
deduco , che la Piramide , la quale al prefente 
pafla per la maggiore, non è la fteffa, che dal- 
lo Storico fu defcritta. Il Signor Graves nume- 
rò da venti Piramidi, né fufliftono tutte quelle, 
che furono inalzate per ordine de’ Re antichi 
d'Egitto. Ove è quella d’Afichi fucceffore di Mi» 
cerino? Su di quefta immenfa efterminata mole 
fi leggeva fcolpita la infrafcritta epigrafe . (2) 
MH -MEKATONOOH2= IIPO2 TA AIGOI. 
NAZ TITPAMIAA= TIPOEXQ FAP ATTEQN 
TOZOTTONOZON O ZET= TON AAAQN 
OEQN KONTQ FAP TIITYTITONTE=Z EX 
AIMNHN O TI TIPOZXOITO TOT HHAOT 
TO KONTQ TOYTO Z2TAAECONTE= 
« HAINOOT®= EIPTZAN KAI ME TPOIIQ 
TOIOTTOQ EZEIOIHZAN, cioè Nor mi pa- 
vagonare alle piramidi di pietra , potchè quelle 
preceda., “come Giove precede agli altri Dit. Stante- 
che fu perco[fò 11 fondo del lago con una groffa per- 
rica, e tutto quel loto , che rimafe attaccato al 
la pertica fu in me impiegato , e fui ridotta a sì 
smifurata altezza. Quefta Piramide, che era la- .. 
terizia rimafe appianata , come ‘accadette ancora. 

uf Elica; (a moltevo 
(a) Erodoto nell’ Euterpe num. marg, Lat. 136. num. marg. Gre. 90. 
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a molte marmoree. Chi sa che alla Piramide di 
Cheope non fia lo fteffo accaduto, e che in con- 
feguenza quella, che paffa al giorno ‘d'oggi per 
la maggiore , non fia in conto veruno quella di 
Erodoto, onde non fi può fare il ragguaglio per 
mezzo d’ effa de piedi antichi co' moderni , e ri- 
cavarne la giufta mifura di quelli. Caffini profu- 
fe fpeculazioni intorno all’aia, che fta sulla gran 
Piramide, e cerca di conciliare Gemelli con Pli- 
nio. Il bello fi è che fi fcorda d’aver poco prima 
aflerito , effere il piede di Plinio un piede parti- 
colare architettonico, ma non itinerario . Non oc- 
corre che io porti le fue efpreflioni, né che cerchi 
di confutarle, perchè, a mio credere , non fan- 
no veruna prova. Conchiude il difcorfo con que- 
fte parole. (a) S' egli è difficile d’ accordare infie- 
me le mifure della medefima bafe, che ancora fuf- 
fife fenza notabile variazione, e che fenza diffi- 
coltà può efattamente mifurarfi , fi può da quefto 
dedurre quanto fia difficile L'afficurarfi delle diftan- 
ze delle Città, che non fono ftate attualmente mi- 
furate , ma che furono diterminate per via duna 
ffima groffolana, mifurandofi 11 tempo, che $ im- 
pieza dall’ andare da una Città alP altra. Vera è 
la premeffa, ma la confeguenza è tirata giù di 
traverfo. Non è facile, anzi egli è impoffibile il 
ricavare la mifura dell’antico piede da una lunga 
cono- 


(a) S'il et fi difficile d'sccorder enfemble les mefures de la méme bafe, 
O fe to&jours fans variation fenfible , © que Von peut suger combien sl 


eft difficile d’ affurer des diftances des villes qui n° ont pas été mefurbes aBtuelle- 
ment , mais ont éré déterminées par Deflime groffiere du temps. quel on met 


I 


erdinareament è aller de Dun è D'autre. Caffini Comparazione delle mifure 
Itinerarie antiche colle moderne nelle Memorie dell’ Accademia delle Scien: 


2° pag. 29 
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conofciuta diftanza da un luogo all’altro, ma 
non è impoflibile, che detta diltanza , la quale 
fiafi refa dubiofa pofla ricavarfi dalla mifura del 
piede. Si legge, che una Città era dieci miglia, 
per efempio , o da un’altra , o da un ditermi- 
. nato fito di fiume , o da quel tal monte lonta- 
na. La Città è diltrutta, non ve n'è più vefti- 
sio. Per mezzo dell’ antico piede conofciuto , e 
puntualmente verificato, fi forma la pertica, di 
quefta il miglio, e fl và fenza dubio a dare nel 
fito precifo , ove era la Città, di cui fi và in 
traccia , e quand anche per mezzo delle fudette 
pertiche, formate di piedi certi , non fi colga 
in un punto precifo , fi coglierà però fempre 
quanto bafti per ritrovare la Città, che ricercafi, 
per riconofcere , che le controverfe ruine fono di 
effla, per cogliere nel fito giufto, ove fucceffe 
| quel tal fatto, ove que’ due Eferciti vennero al- 
le mani. Che ne' tempi antichi fi mifuraffero 
benefpeffo le diftanze da un luogo all'altro giù 
a occhio per via di cammino , vi ò della dif 
ficoltà. Su via abbiano così mifurato, tale mifu- 
ra non è tanto incerta , come fembra , d'efle- 
re perfuafo il Signor Caflini. Le leghe orarie 
fono ammefle oggidì per certe , e fi verificano 
egreggiamente per via della pertica , né vi s'in- 
contra gran divario , onde con un poco di flem- 
ma, e d’accuratezza fi viene in perfetta cogni- 
zione della diftanza , che vi è da un luogo al- 
l’altro, quand’ anche la diftanza , che corre abbia 


avuto. il nome dalla mifura, prefa per via di cam- 
ii mino + 


LXXXIII, 


Si cfaminano ale 
sre prove di Caf= 
fini, ed în pare 
sicolare il fuo 
conto delle mi- 
glia per via di 
gradi . 
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mino. (42) Bifogna mentedimeno, feguita ‘Caffini, 
aver le diffanze d'un luogo, da due altri, de’quali 
la fituazione fia certa per diterminare coll’ ufo de 
sriangoli delle pofizione del terzo. Buona regola, 
ed in ifpecie se 1 Scrittori anno notata. la diitan- 
za di detto luogo da due cogniti. Glz errori ine- 
vitabili fi moltiplicano col feguitare la moltitudine 
de luoshi. Non vi è miglior maniera di farne una 
correzione efatta , che fervirfi delle offervazioni 
degli aftri, fatre ne luoghi affai lontani gli uni 
dagli altri. Se quefta medicina bafti fi vedrà da 
qui a pocos “> bt dati TE 
Caffini propone un'altro metodo per rintracciare la 
giufta. mifura del piede antico, cavata dalla :diffe- 
renza, che v'è tra la diftanza odierna da Bologna 
a Modena, e l'antica. (0) Le miglia antiche d'Ita- 
lia alle miglia moderne fono come feffanta a fettano 
tacinque, perchè gli antichi frapofero venticinque 
miglia da Bologna a Modena, ed 1 moderni non ve 
ne ritrovano che «venti. E poco dopo (c) La mifura 
moderna è queffa comodità ,:che prende un minuto. 
per miglio , ma gli antichi danno a ciafchedun 
I See i x minuto 
Ca) I feut néenmoins avoir les diffances d'un liew è deux sutres, dont la 
fisuation foit connue, pour déterminer è leur égard la pofition du rroifiéme par 
des triangles. Les erreurs inevitables se multiplient fuivant la meultitude des 


lieux , © il n° y relfe de melliewure maniere de les corriger , que. par les obfer= 
vations des affres faites dans les lieus fort éloignez les uns des autres. Caffie 
mi ivi. j vi di 

(b) Les milles anciens d' Italie sux milles ‘modernes font comme 60. è 750° 
car les anciens donnent 25. milles è la diffance de Bologne è Modene, & les. 
modernes ne comptent que 20. milles d’une de ces deux villes è D' autre. Caffi- 
ni ivi pas. 30. vi pata pi ; 

(c) La mefure moderne a cette commadité qu’ elle prend une minute po 
mille , au lieu que l'ancienne donne è chaque tminute un mille , © un quarte. 
Caffini iVio 
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minuto un miglio , ed un quarto > cava quefta 
confeguenza dalla diftanza , notata dagli antichi 
tra Bologna, e Modena, e quella, che vi anno 
notata 1 moderni. Su quefto fuppofto ei fi fonda, 
e cava la differeaza tra il piede antico, ed il mo» 
derno , e però fuppone d’ effere venuto in piena 
cognizione del primo. Dice molte cofe, va me- 
tafificando per ogni verfo, ed empie una pagina 
intera di calcoli. Ma a mio giudizio, il fonda» 
mento è infufliftente, perchè non già nelle due 
altiffime Torri, cioè nella Ghirlandina: di Mode- 
na, e nella Torre degli Afinelli di Bologna, fi 
‘devono fiflare i termini, ma bensì, come già ò 
avvertito. dalle Porte delle due Città, che ftane 
no a rimpetto l una dell'altra. Vi farà ben no 
miglio di differenza, ecco, che il ragguaglio di 
Caffini non può più foftenerfi. Fatto lo fcanda- 
| glio de’ piedi, sì «antichi, che moderni, e rag- 
guagliati gli uni cogli altri, facendo ufo per 
quelli delle lamini di Luca Peto, o: fia del pie» 
de Capitolino, per quefti del piede: regio di - Pa- 
rigi, se feffanta miglia moderne entrano in un 
grado, delle antiche n’ entrano feffantafei, ed un 
trentafeefimo , con. tre, milioni fecento ventitrè. 
mila dugento feffantatrè ‘trentanove milionefimi, 
dugento cinquantaquattro millefimi -fecentefimi 
ottantefimi unefimi. Vi è una bella differenza, 
tra la proporzione delle miglia antiche colle mo- 
derne, portata dal Caffini, e quefto ragguaglio. 
Vi.è di più. Il dotto Caffini simmaginò , per 
quanto m’accorgo, il miglio antico ‘più lungo del 
moderno.» Come mai? Di cinque mila piedi era, 
non 
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non meno del noftro miglio, compofto l' antico; 
Il piede Romano d'allora veniva a coftare di 
parti di piede Parigino mille trecento nove , e 
cinque duodecimi, ed il Parigno ne contiene mil. 
le quattrocento quaranta; dunque il miglio Ro- 
mano, formato di cinque mila piedi Romani, de- 
ve per neceflità effere più corto del miglio mo- 
derno, formato di piedi moderni, o vogliam di- 
re Parigini. I gradi non s'allungano, non fi 
fminuifcono. Tante miglia fi adattano ad ogni 
grado, quanta è la Junghezza del medefimo mi- 
glio , se feffanta delle noftre ne entrano in un. 
grado, ve ne devono entrare di più delle anti- 
che, perchè delle noftre più corte, e fatto l’ e- 
fame , fi trova il conto poc'anzi notato. Mi fi 
obietterà, che su quefto fuppofto averebbe a dirfi, 
che le miglia antiche da Bologna a Modena fof-. 
fero molto meno delie venti, che vi fi trovano, 
se non compiute, almeno ad un di preffo, come 
offervarono i due efatti Mattematici Riccioli, e 
Grimaldi, e tanto più devefi fminuire la fomma, 
quanto che non dalle due torri, come efli ma- 
lamente fecero, ma dalle due oppofte Porte fi è 
da prendere la diftanza. Chi dice di nò? Della 
Tavola di Peutingero faccio pochiffimo cafo. In 
quanto all’ Itinerario , che corre fotto nome 
d’ Antonino, dirò per efperienza, che le diftanze 
non fono fempre notate con tutto il rigore. O 
ritrovato più d'uno svario, che se foffe del mio 
affunto potrei accennare. Trattavafi di vie, e di 
ftazioni, non d'un efatta geografia, onde non era 


neceffario notare a tutto rigore le diftanze da un 
| luogo 


925 


luogo all'altro. Lo fteffo deve dirfi , benchè per 
un’ altra ragione, dell’ Itinerario Gerofolimitano , 
In fatti l Autore di quefto frapofe miglia vena 
totto da Modena a Bologna. I 


(2) CIVITAS BONONIA 
MVTATIO AD MEDIAS M. XV. - 
MVTATIO VICTORIOLAS M, X. 
CIVITAS MVTENA M. dIL. 


Facendofi la ftrada quì additata, cioè da Bolo- 
gna alla Samoza, indi al Panaro, poi a Modena, 
non fi troverà mai la notata quantità delle mi- 
glia. Gl’Itinerarj non dicono il vero. In quel- 
lo d’ Antonino s andò giù all’ingroffo, né fi eb- 
be altro fine , che di fegnare le vie militari, 
e dar regola alle marchie ; nel Gerofolimitano 
I Autore, che fu un femplice viaggiatore , ftet- 
te al detto de’ paefani, nè fi curò in paffan- 
do di fapere pel minuto le diftanze, e di fcrupo- 
lofamente notarlo . Non arrivo ad intendere, 
come a Caffini abbia fatta tanta fpecie l'Itine- 
rario d’ Antonino, il quale nel noftro cafo fi è di 
molto allontanato dal vero. E perchè non è da- 
to di mano anche al Gerofolimitano? La varie- 
tà, che ritrovafi in ambidue , gli averebbe forfi 
arrecato un giufto fofpetto per arrivare a non 
credere nè all'uno, né all’altro. | 
Con un' altra prova se ne viene l’ incomparabile LXXXIV. 
Caflini ; prova di fua natura ammirabile, parto Si e/enzinano le 
i | Mastino dan prove Trigono= 


race 
(3) Itinerario Gerofolimitano pag. 616. Ediz. d’ Amfterdam del 17250 ù 


ngetriche del Si- 
gnor Calfini, co 
ne pure quelle , 
che fi cavano per 
mezzo dell Afro» 
NONHG è 
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d'un uomo, che è dato tanto rifalto alla Mat- 
tematica, non meno in Francia, che in Italia, 
ma quefta fua medefima prova ci mette in vifta 
un piede differente da quello, che egli fuppone , 
‘La differenza però è poco fenfibile, ma queito poco 
moltiplicato, a lungo andare, ci mette fuori di 
ftrada per rinvenire la vera pofizione delle Città, e 
di qualfifia fatto, del quale fi vada in traccia, e del 
fito, in cui negli antichi tempi, a relazione de’ più 
accreditati Storici, accadette:(4) Corviene rimar- 
care, fono parole del noftro celebre Mattematico, 
Conviene rimarcare , che nella Tavola Trigonome- 
trica, in cui il femidiametro del circolo viene fup- 
‘| poffo divifo in dieci milioni di parti, un minuto, 
mon meno , che il fuo feno, e la fua tangente, 
che in un arco sì picciolo non fono fenfibilmente 
differenti, viene notato di parti duemila novecento 
MOVE è 


(a) Il faut remarquer que dans la Table Trigonometrizue oi le demi-dia- 
métre du cercle eft fupposè divisè en 10. million de parties , une minute auffi- 
bien que fon finus , © sa tangente , qui ne different fenfiblement dans un fi petit 
arcs eft marquè de 2909. parties. Doublant le ragon, & l’arc, on aura le de- 
mi-diamétre de 20. millions de parties s une minute de 5818. parties. Mais 
une minute efl de 6000. pieds seometriques, © 3818.e/f a 6000. comme 32. & 
33. On peut donc établir un pied Trigonometrique qui fera au pied Géometrique 
ou Italigue moderne comme 33. a 32. On peut trouver la proportion de ce pied 
e tout autre quand on a trouvé combien d° autres pieds entrent dans une minu- 
se d'un grand cercle de la Terre. On peut enfin établir une braffe de deux 
pieds Trigonometriques s dont il y aura 10. millions dans le demi-diamétre de 
la terre s atnfi tous les nombres de la Table feront autant de braffes Trigono= 
metriques de deux pieds , dont il y en a 2900. dans une minute , © 48. , 
demie dans une feconde , comme Pon voit fans calcul è la tere de la Table. 
La trotfieme partie de nombres de la Table feront autant de toifes Trigonome=. 
triques , dont il y en 4 970. dans une minute, © 16.dans une feconde. Ces me= 
Sures des pieds, ©' des braffes Géometriques, & Trigonometrigues font comme mo 


/ gennes entre divers pieds, © braffes qui font érablies de diverfes Nations. On 


les peut donc prendre pour mefures univerfelles invariables. Ainft fi on demande 
combien de milles de pieds, ou de toifes font dans un arc détermine de la cîircon= 
ference de la’ terre , on n'a pr) prendre le nombre des minutes compris dans 
# arc propose pour le monabre des milles Grometriques, les multiplier par mille, 
pour 
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nove. Duplicando 1 raggio, e l'arco fi averà il 
femidiametro di venti milioni di parti, un minu- 
to di cinquemila, ottocento, diciotto parti. Ma un 
minuto è di fccento piedi. geometrici, e cinque mt- 
la diciotto fono a fer mila, come trentadue a tren- 
tatrè . St può dunque ftabilire un piede Trigono- 
metrico , che fia al piede Geometrico , o Italico 
moderno , come trentatrè a trentadue. St può 
rinvenire la proporzione di queffo piede con tutts 
gli altri, quando fi. farà trovato quale quanti» 
tà d' altri piedi entri in un minuto d'un gran 
circolo della Terra. Si può in fine ftabilire un 
braccio di due piedi Trigonometrici, di cui ve ne 
faranno dieci milioni - nel femidiametro della Ter- 
va. Così tutt 1 numeri della Tavola faranno tan- 
te braccia Trigonometriche di due piedi , di cui 
me entraranno duemila novecento nove in ogni mi- 
suto , € quarantotto, e mezzo in un fecondo, co- 
me fenza Vl'ufo de calcoli alla cefta della Tavola 


Mmmmm 2 può 


pour avoir le nombre des pas , ow des toifes Géometrigues , ou par 60000. pour 
avoir le nombre des pieds ; ainfi un degré de 60. minutes fera de 60000. tot- 
fes. Toute la circonference de la terre qui eft de 360. degrex fera donc de 
21600000. r0;fes Glometriques , vu 21600. milles Italiens ; © parcegue la cir- 
conference eft au demi-diamérre comme 44. 4 7. , ou comme 220. è 35. , 06% 
21600. è 3436. è le demi-diamétre de la terre fera. de 3436. milles Géometri- 
que , ou Italiens modernes. La moitiè de 1738. fera le nombre de lieves Geo- 
metriques d peu prés égales aux petites lieves de France, comme celles que D 0 
compte de Paris é Orleans. On en peut prendre un tiers pour les mioyennes qui 
approchent de celles d° Auvergne , © un quart pour les plus grandes qui appro» 
chent de celles du Languedoc. Pour te qui eff des mefures Trigonometrigues s 
le demi-diamétre de la Terre etant fupposè 10000000. braffes Trigonometrigues 3 
la circonference fera de 62831852. braffes. La troifieme partie de ces nombres. 
— donnera les toifes Trigonometriques. Le demi-diamérre de la serre fera donc de 


3333333». torfes Trisonometrigues , & la circonference fera de 20043950. -rosfes ur 


Trigonometrigues . La milliéme partie de ces deux nombres donnera des miles 
Trigonometriques . Le demi-diamétre de la Terre fera done de 3333- milles-Tri=- 
gonometriques , © la circonference de 20944. milles Trigonometriques Caffini 


delle mifure Itinerarie delle Antiehe Memorie dell’ Accademia delle Scien- 
ze anno 1702. 
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può offervarfi. La terza parte de' numeri delle Ta 


vola faranno tante tefe Trigonometriche, di cut ve 
ne fono novecento fettanta in un minuto, e fedici 
in un fecondo. Quefte mifure di braccia, e di pie 
di Geometrict, e Trigonometrici fono come mezzi 
fra diverfi piedi, e diverfe braccia, che fono fta- 
bilite da diverfe Nazioni. Si poffono dunque pren- 
dere per mifure univerfali invariabili. Così se fi 
ricerca quante miglia, quanti piedt, 0 quante te- 
e fono in un arco diterminato della circonferenza 
della terra, non fi à , che a prendere il numero 
de minuti, comprefi nell'arco propofto per il nume- 
ro delle miglia geometriche , e moltiplicarle per 
mille per avere hi numero de paffi , o delle tefe 
geometriche , o per Seffanta mila per avere il nu- 
mero de piedi. Così un grado di feffanta minuti 
fard di feffanta mila tefe. Tutta la circonferenza. 
della terra, che è di trecento feffanta gradi, farà 
dunque di ventun milione , e di fecento mila te- 
fe Geometriche , o fia ventun mila, e fecento mie 
glia Italiane , perchè la circonferenza è al femi- 
diametro , come quarantaquattro a fette, 0 come 
dugento venti a trentacinque , o ‘ventun mila fe- 
cento a tremila quattrocento trentafei, il femidia- 
metro della terra farà di tremila quattrocento tren- 
safei miglia Geometriche , o Italiche moderne. La 
metà cioè mille fettecento diciotto farà il numero 
delle leghe Geometriche apprefs a poco uguali alle 
picciole leghe di Francia, come quelle che fi con- 
tano da Parigi ad Orleans. Se ne può prendere 
an terzo per la metà , che S accoPfano a quelle 
d'Anvergne , cd un quarto per le più gue ; 
che 
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che fi avvicinano a quelle di Linguadoca. Per 
quello , che riguarda le mifure Trigonometriche, 
fupponendofi , che fia il femidiametro della Terra 
di dieci milioni di braccia Trigonometriche, la cir- 
conferenza farà di braccia feffantadue milioni ot- 
tocento trentun mila ottocento cinquantadue . La 
terza parte di quefti numeri darà le tefe Trigo- 
nometriche della Terra; farà dunque di tefe Tri. 
gonometriche tre milioni trecento trentatrò mila tre- 
cento trentatrò , e la circonferenza farà di venti 
milioni novecento quarantatrò mila novecento cin- 
quanta tefe Trigonometriche. La millefima parte 
di quefti due numeri darà tante miglia Trigono- 
metriche. Il femidiametro della Terra farà dun. 
que di tre mila trecento trentatrè miglia Trigono- 
metriche, e la circonferenza di venti mila novecen- 
to quarantaquartro miglia Trigonometriche. Egreg- 
gia è quefta regola per rinvenire la. quantità 
delle miglia , per rinvenirne il valore, ma non 
già per ricavarne le miglia antiche , formate di 
piedi parimente antichi. Conviene unirla ad 
un’ altra regola, ed allora vale. E' neceffario 
faperfi la quantità delle miglia antiche, che en- 
trano. in un grado , quante ne entrano in un 
minuto, poi fi ricorre alla regola di Caflini, e se 
ne ricava il netto. Trattandofi di mifure migliarie 
antiche non corre il fuppofto de’ fei mila piedi 
Geometrici di mifura odierna per ogni minuto. 
O notato già che in cadaun grado entrano mi- 
glia antiche compofte di. piedi parimente antichi, 
e Romani feffantafei, ed un trentafeefimo , con 


tre milioni fecento ventitrò mila dugento feffan- 
tatre 
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tatrè milionefimi dugento cinquantaquattrefimi fe- 
centefimi ottantefimi unefimi. Ogni minuto viene 
dunque a coftare di piedi cinque mila cinquecen- 
to due tre ottavi, e novantaquattro mila fette- 
cento otto novantaquattro milefimi fettecentefi- 
mi vigefimi quinti . Divifo il maggior circolo 
della terra in trecento fefflanta gradi, la fomma 
de piedi da diftribuirfi pofcia su ciafchedun gra- 
do, è di trecento trenta mila cento quarantafei 
cinque mila trecento trentanove fei milefimi tre- 
centefimi quindicefimi, e fuddivifa la fteffa fom- 
ma in minuti, viene a dare cinque mila cinque- 
cento, e due piedi, tre ottavi, e novantaquat- 
tro mila fettecento otto novantaquattro milefi- 
mi fettecentefimi vigefimi quinti ad ogni minu- 
to. Ottima è dunque la regola, ma fuppone 
ftabilita la differenza de' piedi, o vogliam di- 
re il loro valore, premefla detta cognizione, fi 
può far ufo della Tavola Trigonometrica, e non 
altrimenti. (4) Jo ò molte volte provato, termina 
così Caflini , andando, e ritornando da Fontaine- 
bleau in carozza di buon paffo, che nella pianura 
di Longhoyau, la quale è fata mifurata efattamen- 
re, fi fanno cinque minuti della circonferenza del. 
la terra în un'ora. Un'uomo a piedi farebbe la me- 
rà di queffto cammino nel medefimo tempo, ed un 
grado in ventiquattr’ ove , e viaggiando dodici ore 
; per 


(a) J ai eprouve plufieurs fois en allant , & en revenant de Fontainebleam 
en cavvoffe d’ un bon pas, que dans la plaine de Longhoyau qui a eté mefurée 
exattement, on fait 5. minutes de la circonference de la terre en une beure. 
Un homme a pied feroit la moitié de ce chemin en méme temps , © un degré 
en 24. beures ; & voyageant 12. heures par jours , par un chemin femblable 
avee la meme viteffe , il feroit le tour du monde en deus années. Caffini ivi, 
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per giorno colla Reffa follecitudine per una firada 
affatto fimile, farebbe il giro del Mondo in due an 
ni, Così è, ma che ne rifulta ? forfi con quefta 
prova fi viene in cognizione del valore dell’ anti. 
co piede. Romano? Sarebbe ùn troppo pretendere. 
Si verrebbe in cognizione ad un di preffo del 
tempo , che vi vuole per girare la terra, non’ 
meno che di quante miglia cofta la di lei circon- 
ferenza , ma tal notizia farebbe affai groffolana, 
né giammai fi potrebbe venire ad una divifione 
di piedi così efatta, che ne daffe per l'appunto 
il valore , il che pure può dirfi della prova Tri- 
gonometrica portata poc'anzi. Oh quante prove 
fuffiltono nell’idea , che poi nella prattica vanno 
a terra. Il Padre Lana Gefuita architettò una 
barca, in maniera che poteva navigarfi per l’aria. 
Una diterminata quantità di proporzionati palloni 
di rame, da’ quali foffe ftata eftratta l'aria per 
mezzo della machina Boiliana, avevano a foftener- 
la in alto nell’immenfo ambiente dell’ atmosfera, 
e le vele ben regolate, ammainate a tempo, 
a tempo fpiegate , avevano a tenerla in equili- 
brio. Le prove fono fondate su principj certi, sit 
affiomi Mattematici, intorno a’ quali non v' è 
che dire , le regole della ftatica fono minu- 
tamente offervate . Un’ altro mio amico , non 
meno del Padre Lana buon Mattematico , e 
forfi di più , s ingegnava un giorno di perfua- 
dermi, che il viaggio della Luna non è im- 
pofibile. Diceva cofe ottime, le di lui ragioni 
in apparenza non avevano replica, ma se di que. 
fte ftefle ragioni uno voleffe far ufo , non VERE 
| rebbe 
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rebbe al certo mai a metter piede nella Luna; 
migliaia, e migliaia d'oftacoli incontrarebbe nel 
cammino , che glie ne impedirebbero il profegui- 
mento. Quand'anche riufciffe ad un’efperto Mat- 
tematico , che foffe infieme in prattiga buon Mec- 
canico, d’'inalzare alquanto da terra la barca fo- 
ftenuta da’ palloni voti d’ aria, ben prefto trab- 
boccherebbe l'aereo baftimento , ben prefto cade- 
rebbe giù tombolone a cofto di quegli ardimentofi 
fanatici, che vi fi foffero fopra imbarcati, così 
la regola Trigonometrica , così l’oraria danno in 
idea la mifura de’ piedi, di cui cofta la Terra, ne 
danno il quanto, ma non già in prattica, se un 
‘milione di volte se ne farà l’efperienza, un mi- 
lione ufcirà differente , né mai accaderà per 
due volte la fteffa. Non vorrei, o SIGNO- 
RE, che v' immaginafte mai, che avefli avuto. 
in animo di fcreditare il Caffini. Il credito di 
sì grand’ uomo è troppo bene ftabilito , non è 
al certo pavura de’ mici affalti, nè mi è paffato 
mai pel capo di attaccarlo, ò folamente pretefo 
di provare, che le di lui regole, buone in ifpe- 
| culativa non tengono in prattica, e che non è 
diftinti i piedi Greci da’ Latini nel fare i fuoi 
calcoli., che de’ piedi Latini è imperfettamente 
conofciuto il valore, dandolo a divedere nel pren- 
dere per piede Capitolino il Coffuziano , e non 
quello di Luca Peto. A' regolate tutte le fue 
mifure su quello , e non su quefto , e però a 
mifura lunga fi troveranno ne’ di lui calcoli de’ 
svarj confiderabili, non già in linea di calcoli, 
ma in linea di prova , e di prattica pedale da 
I applicarfi 
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applicarfi alle vere siufte diftanze, delle quali 
uno va in traccia. Giacchè l’occafione mi è po- 
fto in neceflità di ragionare delle miglia diftri- 
buite su gradi della terra, replicherò , che a 
conto fatto in ogni grado entrano feffanta delle 
noftre miglia, e che un numero maggiore ne 
entra d’antiche, perchè, come ò notato, le mi. 
glia d'allora erano più corte di quelle d’ oggidì. 
Coloro , che tra gli Antichi anno ragguagliate 
le miglia fecondo la Longitudine, e la Latitudine 
de luoghi, non incontrano in conto veruno nelle 
mifure odierne. Se ne trovano in oggi di meno, 
perchè meno ne entrano in un grado, Come giù 
notai, feffanta miglia delle nottre, ragguagliate 
colle antiche corrifpondono a feffantafei, e ad un 
trentafeefimo coll’ aggiunta di trè milioni fecento 
ventitré mila dugento feffantatrè trentanove. mi- 
lionefimi , dugento cinquanta quattro millefimi 
fettecentefimi ottantefimi unefimi di trentafeefimo, 
Si deve avere in confiderazione quefto ragguaglio 
nel calcolare le miglia per via de’ gradi. Sì egli 
è vero, poffo in una tal qual maniera ditermina- 
re le diftanze coll ufo de’ gradi colla fcorta tra 
gli altri di Tolomeo , e degli Arabi Abulfeda, 
ed Vlus Beigi, ma devo camminare col piè di 
piombo,. perchè non furono efli fempre efatti nel 
collocare le Città ne’ giufti loro fiti, nel dare a' 
Monti la dovuta eftenfione, e nel porre a fegno 
le forgenti de’ Fiumi , alterandone benefpeffo il 
corfo : ciò non oftante poffono , generalmente 
parlando , fomminiftrarmi una prova, purché 
faccia ufo d’ una mifura migliaria molto differen- 
| Nnnnn te 


A 


834 


te dalla noftra, né poffo far capitale de due. 
Arabi, mettendo in prattica la mifura odierna, 
© l'antica Romana ; poffono fervirmi di fcorta 
per rinvenire sulle loro Tavole le diftanze, ma 
ad altre mifure mi conviene far capo. Devo 
rintracciare particolari mifure migliarie , di cui 
effi fi fervirono, e che applicarono alle pofizioni, 
regolate per via di Longitudini, e di Latitudini, 
altrimenti la loro Geografia mi fi renderà inintel- 
ligibile, Inoltre devefi, come ò detto, ftar fem- 
pre tra la fperanza, e il timore, perchè quan- 
d'anche il Globo fia formato a dovere, in quanto 
a’ circoli maffimi, e’ minori, non fi poffono, se 
non con fomma difficoltà fituare le Città , in 
maniera, che per via delle Longitudini, e delle 
Latitudini, fi pofla ricavare la diftanza tra l'una, 
e l’altra. Trattandofi delle Latitudini ft  giuo- 
ca quafi sul ficuro , ma non può dirfi lo ftef- 
fo delle Longitudini, im gran parte incerte, 
ed ofcure. Chi non arriva ad afficurarfi della 
Latitudine d'un luogo, prendendo l' altezza Me- 
ridiana del Sole, quando fi trova in uno de’pun- 
ti equinoziali, col fottrarne novanta gradi , che 
fempre vi fono dall’ Orizonte di ciafchedun luo- 
go del punto verticale, detto volgarmente il 
Zenith? Si sa, che ciò che rimane è la diftan- 
za del medefimo Zenith , e dell’ Equinoziale. 
Quefta diftanza è indubitatamente la larghezza , 
o vogliam dire l'altezza del Polo del luogo, di 
cui fi cerca la Latitudine, poichè la larghezza, 
e l altezza del Polo fono fempre uguali. Ecco 
ritrovata la Latitudine , che non può metterfi 
in 
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in dubio, ma non è così agevole il rinveni. 
re la Longitudine, per regolarne su d'effa una 
diftanza; non può faperfi nò, fempre con uguale 
certezza la lontananza d'una Città, o d'un fito, 
qualunque fiafi, dal primo Meridiano, tanto più 
che su quefto medefimo primo Meridiano, o non 
vanno gli Aftronomi d'accordo, o l’anno prefo così 
, all’ ingroffo , che non può fervir di regola certa 
per fiflare la Longitudine. In quefto fcoglio urtò 
Tolomeo, che fituando il primo Meridiano nel 
le Ifole Fortunate , o vogliam dire nelle ‘Cana- 
rie, non avverti, che dette Ifole non fono tut- 
te quante pofte fotto d’un folo medefimo Meri 
diano. Onde ei fi fifsò su d’un punto, che è 
troppo eftefo, e che non è tale, da cui in con- 
feguenza uno pofla dipartirfi diterminatamente 
per numerare i Meridiani. Di più afflegnò a 
quefte Ifole dieci, o dodici gradi d'altezza di 
meno di quello , che effettivamente effe abbia. 
no , onde anche per quefto verfo imbrogliò le 
Longitudini. Ne venne poi, che diterminò ma- 
lamente la fitnazione Ortentale delle  Ifole  Bri- 
tanniche dalla parte del Settentrione delle me- 
defime. Ne venne, che ingannoflì nel porre a fuo 
luogo la Città Capitale de’ Serj: ingannofli nella 
fituazione della Taprobana , e s allontanò affat- 
to dal vero nella pofizione de’ luoghi, del fuo. 
tempo ; eftremi dell’ Affrica, Pofe il Monte Cal 
pi, la Colonna d'Ercole, che s'inalza sullo ftretto 
di Gibilterra dalla parte di Spagna, a fei gradi, 
e trenta minuti di Longitudine: il Golfo d'Ifo a 
felfantanove , e venti minuti, il che fconvolge 
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tutta la Terra, e leva di fefto le giufte pofizioni 
de luoghi. Come dunque colla fcorta di Tolo- 
meo, ragguagliandofi le miglia per mezzo delle 
Longitudini, fi troverà la giuita diftanza da un 
luogo all’altro, in particolare verfo i fitt, ove 
tanto groffolanamente ingannoffi 2? In quanto a' 
moderni conviene, feguendoli, faltabellare in quà 
in là, perchè tutti non vanno d'accordo del fito, 
in cui il primo Meridiano deve fiffarfi. I due 
riferiti Arabi lo pofero nello ftretto di Gibil- 
terra: fenza quefta preventiva notizia non fi 
poffono intendere , nè fi poffono intendere gli 
antichi Spagnoli fieno Goti , fieno Arabi , se 
non fi sà , che effi lo ftabilirono fopra Tole- 
do. Si trova da alcuni fiffato sul Pico di Te.- 
nerifa, da altri un pò troppo dilatato sull’ Ifo- 
le di Capo Verde, da alcuni su quella del Fer- 
ro. Ticone Brae lo fifsò fopra d' Uraniburgo, 
ed altri a modo loro. Quante offervazioni dun- - 
que, quanti conti, quanti calcoli devono farfi 
per rinvenire la Longitudine, quanti per (far il 
confronto della moderna coll’ antica, tanto più, 
che nel tempo di Tolomeo la Longitudine del- 
la Terra, allora conofciuta , era di foli cento 
ottanta gradi, e l Altezza d’ ottanta ? Voglio 
fupporre, che fi vada d'accordo sul primo Me. 
ridiano , ciò non oftante, o nulla , o almeno 
poco fi è confeguito, perchè non fi arriva mai, 
o al certo difficilmente, a fapere con certezza la 
diftanza, che v'è dalla Città, di cui fi fa ricer- 
ca, a quefto primo Meridiano già ftabilito; onde 
non può arrivarli a fifarfene la Longitudine, di 
cui 
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cui non vi fia da ridire. Pretendono alcuni mo- 
derni , e tra quefti coloro che fanno profeffione 
d’Aftronomia, che l offervazione degli Eccliì ci 
metta sulla ftrada ficura per ritrovare le Longi- 
tudini, e che però rinvenuta con quefto mezzo 
la fituazione d’ una Città antica di quelle , che 
al giorno d'oggi fuffiftono , fi poffono rinvenire 
molte delle diftrutte, facendo ufo della regola di 
Caffini, cioè di fervirfi d'uno, o di due luoghi 
certi per diterminare l’incerto, dagli antichi Scrit- 
tori notato in tale diftanza, o da uno, o da 
ambidue de’ certi. Ma nè anche quì fi fabbrica 
sul fodo. Le Refrazioni, le Paralalt, e le Pe- 
nombre ci rendono gli Eccliffi regola poco cer- 
«ta per diterminare la pofizione de’ luoghi. Chi 
€ quello mai, che poffa con ficurezza, offervato 
che averà un Eccliffe, diterminare, ove precifa- 
mente fia finito il vero lume, ove l ombra ab- 
bia incominciato , in fomma quale fia ftata 
l'ombra mezzana, fra la vera, e la rifplenden- 
te, in una parola la penombra? Un offervatore 
d' Eccliffe, in tale incertezza non potrà mai con 
ficurezza ftabilirne il principio, mai il mezzo, 
mai il fine. Sarà incominciato alquanto prima fa- 
rà finito alquanto dopo di quello, che fi fia ac- 
corto. Perciò uno che offervi uf’ Ecclife in Na- 
poli, ed un'altro in Milano, non anderanno quafi 
mai d'accordo nel diterminarlo, perché d'accordo 
non faranno ftati nell’offervazione della penombra. 
Quanto vè da dire sulle refrazioni, quanto sulle. 
paralafi! Se però sull’ offervazione di tale Ec- 
clifle vogliamo ftabilire una pofizione, ci trovere- 
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mo non poco imbarazzati, perchè i due REST 
tori, che non vanno d'accordo, non pofiono ftf- 
fare il noftro giudizio . Gli Arabi , che furono i 
primi a mifurare le Longitudini, e le diftanze, 
coll'offervazione degli Eccliffi, anno aperti gli oc- 
chi alla gente, sì egli è vero, ma anno ancora 
pofti in vifta de’ lumi apparenti s tranfitori, non 
veri, non ftabili. Ecco il perchè le pofizioni 
de’ luoghi, e le diftanze, fiffate per mezzo degli 
Ecclifit, anno fcombuffolata tutta la Geografia. 
Eflì accorciarono di dieci gradi, contro la verità, 
il noftro Mare Mediterraneo. Anno pofta Aleffan: 
dria d'Egitto a gradi cinquantuno di Longitudi» 
ne, Tolomeo la pofe a gradi feffanta, e minuti 
trenta. Che confufione! A buon conto P offerva- 
zione degli Ecclifli tirò gli Arabi in quefto no- 
tabile errore , che conobbe il loro feguace Cri- 
fococa , ma che non lo correffe colla fola ag- 
giunta di cinquanta minuti, che non arrivano 

ad un grado, mancandovi minuti dieci. Coloro, 
che anno fatto nfo delle offervazioni su gli Ec- 
cliffi., e .che mifurarono la Terra col mezzo 
delle offervazioni aftronomiche delle Longitudini, 
e delle Latitudini, reftrinfero fempre le Regioni 
molto più del giufto. In fatti la gran Penifola di 
la dal Gange, per mezzo delle offervazioni aftro- 
nomiche, rimane talmente accorciata , che con- 
viene dar il bando a più d'una di quelle vafte Re- 
gioni, che la compongono, o pure sidurla ad un 
picciolo anguftiffimo Principato, conviene rendere 
quafi intermiuvabile il Mar Pacifico da Acaiulpo 
alle Filippine a difpetto de naviganti, che del 

con- 
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continuo lo ritrovano affai più riftretto. Mille 
efempj potrei addurre di quefta natura, per fare ad 
evidenza conofcere, che non molto dalle Latitudi- 
ni, pochiffimo dalle Longitudini, e quafi nulla dal- 
le oflervazioni degli Ecclifi, fi può apprendere 
per venire in cognizione della vera, reale, ed in- 
dubitata pofizione de’ luoghi. Quefte eccezioni mi 
ftuzz icheranno contro il vefpaio di tutti gli Aftro- 
nomi, i quali fi danno a credere d’ aver mer- 
canzia adattata ad ogni genere di perfone ; pre- 
tendono, che l’ Aftronomia fia il fondamento di 
tutta la Fifica, ma l’efperienza mi fervirà di 
fcudo contro de’ loro affalti: da quefta verranno 
rintuzzati i loro colpi, ed alla fin fine dando efli 
luogo alla ragione , doveranno darfi per vinti. 
Replico ciò non oftante, che le Longitudini, e 
le Latitudint, trattandofi di diftanze , non fono 
affatto da. difprezzarfi, in ‘particolare quando loro 
altre pruove facciano fianco. Sia però come fi 
voglia, trattandofi di Storia , trattandofi di ve- 
rificare il fito d’ una Città diftrutta, d'un fat 
to accaduto per via delle diftanze, non vi è 
mezzo migliore di quello de’ Storici medefimi, 
e di quelli Antichi, che a bella pofta viag- 
giarono da un luogo all’altro per mifurarne la 
diftanza, di quelli, che cercarono ex profe/fo le 
pofizioni. Oneficrito, e Nearco furono  incari- 
cati dal grand’ Aleffandro di mifurare le Coftie- 
re dell India, ed il Seno Perfico. Poco sva- 
rio fi trova nelle loro mifure, confrontate colle 
moderne più certe , e più ficure. O' incontrate 
le pofizioni additate da Ariano, tal DREI 
| abi- 
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ftabilite da’ due mentovati Viaggiatori, e le ò 
trovate concordi con quelle , che fono ftate di- 
‘terminate da’ noftri. Polibio per comando di Sci 
pione Affricano riconobbe le Coftiere dell’ Affrica, 
della Spagna, e delle Gallie. Policreto, Teodato, 
e Zenodoro per comando di Giulio Cefare mifu- 
rarono vary fiti dell Impero Romano , varj altri 
ne mifurò Poffidonio per ordine del gran Pom- 
peo. Augufto fece fare una defcrizione dell’ Ita- 
lia, e la diftinfe in miglia, marcate colle pietre, 
altretanto se ne fece di quafi tutto l Impero in 
tempo del Gran Coftantino. Di quefti dobbiamo 
far cafo più che delle Oflervazioni Aftronomiche. 
Quefti ci ferviranno di guida per andar colla 
mente da un luogo all’altro, e per apprenderne 
la diftanza, E' però neceffario, anche fervendofi 
della loro fcorta, di ufare una gran cautela, per» 
ché talvolta f fono ingannati. Pure il loro ingan- 
no non è sì ben coperto , che con un poco di 
fatica non poffa da chicchefsfa , il quale abbia 
«un poco di buon fenfo, affatto fcoprirfi. Vi vuo- 
le in ogni cofa un buon criterio , nè dobbia- 
mo fidarfi alla cieca di alcuno anche di fommo 
credito. Senza divenir Pirronici potiamo dubitar 
d’ognuno, limitando però i noftri dubj , e ridu- 
cendoli a certe mifure. Quando la mente par 
quieta , e che dopo un lungo efame fi trova in 
tale tranquillità , che volendo di nuovo dubitare 
abbia piuttofto ad inquietarfi , non deve dipar- 
tirfi più dal giudizio già ftabilito. O' mille pro- 
ve, che mi aflicurano , che Ercolano era nel fi- 


to, ove fi fono fcoperte le decantate ruine fotto 
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Refina, se voglio più dubitarne, dal lume chiaro 
mi rimetto nel buio, come fa per l'appunto uno 
che col telofcopio è incontrata la ftella , se più 
cerca d'incontrarla la perde. Se poi alcuno và è 
dar di cozzo contro del vero, a folo fine di fcredi- 
tare chi lo fcoprì, ‘6 perché voglia egli farfi Auto- 
re di novità, quefti è da porfì nel numero de fa- 
natici, nè se ne deve far cafo. O quanti mai ve 
ne fono, che per ifpirito di malignità, o di con- 
tradizione, fono da porfi tra coftoro , e che in 
vece d’effere ammefli nelle Accademie, averebbe- 
ro per comune quiete a mandarfi all Ofpitale, 
ove fi sa far ufo del buon eleboro , ed alla di- 
fperata, di qualche cofa di più fodo rimedio, 
adattato per tenere i pazzi a ftecchetto. 

Mi par d’ averne detto abbaftanza intorno alle mi- LKXXV. 
fure itinerarie in generale , e d’ aver diftinti 1.De! Miglio e 
piedi, de’ quali quefte, se fi eccettuano , le Ebrai- col moderno. 
che, vengono formate, ne’ piedi fi rifolvono Mic 
trattandofi di quefte ancorà torna allo fteffo, 
perchè del cubito Ebraico fi forma la mifura 
d’un piede, e mezzo, proporzionata a quel cubi- 
to maggiore , o minore ch’ egli fia, da cui ri- 
cavafi. Refta ora, che me ne venchi all appli 
cazione della medefima mifura pedale Rici 
que’ compofti , che del piede moltiplicato fi fo- 
levano , e fi fogliono ancora formare. Ne ò di 
già in parte trattato , ed in ifpecie dello ftadio, 

di cui pochiflimo mi rimane da foggiungere, ma 
«del miglio ne ò detto poco ; anzi quali ‘quali 
alla sfuggita me ne fono ufcito, non ne è fatta 
l'applicazione a tempi, a luoghi, alle circoftanze, 
(o) 0000 come 
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come convenivafi, in una parola, non è del tut- 
to appianate le difficoltà , che intorno a tal mis 
fura poffono, e fogliono fufcitari. Lo ftadio 
foffe Greco, foffe Latino, non cambiò mat na- 
tura, fu di fecenta piedi, trattandofi del Greco, 
fu di fecento venticinque, trattandofi del Lati- 
no. Siccome il piede Greco coftava, come ò di- 
moftrato, di mezz’oncia di più del Latino, così 
a fecento piedi di mifura Greca equivalevano a 
fecento venticinque di mifura Latina. D'otto fta- 
dj} coftava l’antico miglio, mifura Latina, ma 
che pafsò tra’ Greci, come lo ftadio, mifura Gre- 
ca, pafsò tra’ Latini. Otto ftadj fieno Greci, fie- 
no Latini fi calcolano, come ò detto poc'anzi, & 
fecento venticinque Latini per cadauno, onde in 
tutto danno quattro mila ottocento piedi Greci, 
o pure cinque mila Latini, che torna allo ftef- 
fo. Ogni ftadio coftaffe di piedi Greci , coftaffe 
di Latini, conteneva punti di piede Parigino ot- 
tocento diciaflette mila ottocento cinque, e qua- 
rantuno quarantottefimi,, moltiplicata per otto la 
fopra notata fomma , ci.dà punti di piede Pari- 
gino fei milioni cinquecento quarantadue mila 
quattrocento quarantafei, e cinque fefti. Quefto 
é indubitatamente il miglio degli Antichi, né 
può in altra maniera calcolarfi. Il piede moder- 
no, o vogliam dire Parigino cofta, come fi sà, 
di punti mille quattrocento quaranta ; il miglio 
odierno contiene cinque mila di quefti piedi , 
cinque entrandone in ogni paffo , onde viene ad 
effere un compofto di fette milioni, e di dugen- 
to mila punti di piede Parigino. Ragguagliata 
«quefta 
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condi. Il piede Babilonefe , il quale, come moftre- 
rò a fuo tempo , è di punti mille cinquecento 
trentaquattro , e cento trentafei mila fettecento 
cinquantatrè , ottocento feffantotto millefimi fe- 
centefimi ottavi , così il di lui cubito corrifpon- 
dente, che importa una metà di più, viene ad 
effere di punti duemila trecent' uno, e di cento 
trentafei mila fettecento cinquantatrè cinquecen- 
tefimi fettantanove millefimi fettuagefimi duefimi, 
così deve dirft del piede Drufiano , di cui pure 
averò. a trattare, così d'ogni altro piede refpet- 
tivamente al fuo cubito , o del cubito refpetti- 
vamente al piede. Sempre, replico, c poi fem- 
pre il cubito appreflo ad ogni Nazione coftò di 
tré metà del piede corrente ,\ (ohe vale ‘a. dire 
d'un piede, e mezzo. Non poflo arrivar a ca- 
pire come Maillet fiafi dato a credere , che il 
Draa o fia il cubito Egiziano fiafi un compofto 
di due piedi, e tale realmente farebbe, se le ven- 
tiquattro divifioni foffero pollici ,, come per tali 
se le fisurò anche Paolo Luca. L’ eruditiffimo 
Montfaucon nell’ opera fua infigne, e maffima del- 
le Antichità fpiegate trattò, come difli, della figu- 
ra del Nilo attorniata da fedici fanciulli ) che ri- 
conobbe per fimbolo de’cubiti, che fervivano per 
mifurare l efcrelcenza del fiume, poi in un'altro 
luogo fi fisurò: d'aver, pofta ‘in chiaro ‘un'antica? 
colonna su cui fta pofato . un globo ,. e. che ‘verlo» 
la.cima;.e divifa in quattro patti... 
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Egli se ne venne quì non co’ cubità, ma co'pie- 
di : (2) Le due altre faccie della pietra moftrano un 
Ofiride , di cui abbiamo frequentemente parlaro, cd 

| una 


(a) Les deus autres faces de la pierre ont un Ofiris, que nous verrons fow- 
went vepeté , © un efpece de pillier furmonté dun globe , qui se trouve ence- 


pe ailleurs, © femble entrer dans la religioni des Egypriens mais nous n° en cone 
neiffens 
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una fpecie di pilaffro formontaro da un globo, che 
fi trova ancora altrove , e che fembra far parte del- 
la Religione degli Egiziani, ma noi non ne fappia- 
mo, nè il nome, nè l' ufo. Egli nonè della fcuo- 
la del Padre Chircherio, il quale con un’accet- 
tata da maeftro averebbe fatto fcappar fuori qual. 
che peregrino fignificato: Yz è apparenza , che 
quefto Pilaftro accenni Vl accrefcimento del Nilo, se 
non vi fofle quel vw: è apparenza , vi farebbe 
quì un poco del Chircheriano : Verfo la cima vi 
fono quatero lince ugualmente diffanti . Se le linee 
continuaffero fino al fondo arrivarebbero al numero 
di fedici, pofte tutte in eguale diffanza ; t0 ne ò 
prefa la mifura. Sembra che accenni i fedici piede 
d’ accrefcimento, che è il Nilo negli anni migliori. 
La congettura mi par fondata sul fodo. Non so 
che altri prima di me abbiano ciò avvertito. Nef- 
funo al certo è mifurata prima di lui l’efcrefcen- 
za del Nilo per via de’ piedi. Certamente che 
l’ avvertimento è fingolare, e tutto dell’ Autore, 
nè Antiquario di buon fenfo glielo invidierà giam- 
mai. Tutto il penfiero mi fembra un mero col- 
po d’ immaginazione. Gli Egiziani , ne’ Nilome- 
trj, o vogliam dire ne’ Nilofcopj fl fervirono fem- 
pre del cubito. Chi è un tantinello di cognizio-. 
ne della lingua Greca sa molto bene, che la vo- 
ce 77x15 fignifica cubito, ch'è il MIKWI de'Copti, 

| il 
noiffons certainement ni le nom: ns Pufage. IL y è apparence que ce pillier nate 
que l accroiffement du Nil, Il y di fur le haut quatre lignes également diffantes. 
Si les lignes continuoient d’érre: marquies jufgu’ aw bas , la colomne en contiene 


droit feize: je l'ai mefuré. Cela fenable se napporter sw nombre de feize pieds 
d° accroiffement qu è le Nil aus bonnes années. La conjefture me paroie folide; 


je ne fai fi quelguì um:È & apportée avarit moi. Montfaucon Antiguité T. 4. 


lib. Io pas. 278. 
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il quale fignifica lo ffeffo, nè mai ufarono il vocabolé 
Îwor, che fignifica piede . Dio sa quello, che fi- 
gnificano i quattro fegni che fi fcorgono verio la. 
fommità della colonna: che pol vi sen intendino al 
tri dodici, e che tutt °infieme additano l eferefcenza 
del Nilo grazis. afferitur. Ma ritorniamo al Ni- 
lometrio del Cairo. I ventiquattro fegni, che 
dividono ciafchedun cubito notato ssulla colonna 
non fono pollici, ma digiti, né la totale mifura 
de’ ventiquattro. fegni indica due piedi, ma un 
piede, e mezzo, cioè un cubito , cubito propio 
degli Egiziani , ch'era differente al cubito Gre- 
co come lo era il piede. Giovanni Clerico uno 
de’ più grand’ uomini degli anni addietro , tenne 
egli pure per indubitato, che gli Egizy fi fervif- 
fero di mifure, loro affatto propie, e così la difcor- 
10% ne) La lunghezza dell'Arca era di ccc. cubiti ] 
Per. 


o Arce longitudo CCC. FRE so Ut tntellivatur Arce bujus longitu». 
do, alieque menfure quanta fuerit ,, cubiti ,, lonzitudo tenendum eft . Vulgo 
creditur fesquipedalis, Jeu unciarum oîtodecim , ut pot altos multos dferoazi 
vit ,y, Ed. Bernardus ,, in libro ,, de menfuris , & ponderibus. antiquorum III.. 
ubi rnultos Autores coacervat , qui idem adfirmarunt. Sed vir doftus pre nix 
mia brevitate, & nefcio qua ftili elegantia , quam ubique captat egre intelligt 
poret, nec multum fortè curat. Nos ex alto Scriptore Anglo qui baud paullo» 
clarius., © fufius ren ‘expofait , omiffis iis que non funt provfus neceffaria 3 
quod adbuc verifimillimuno in hoc negorio vifum ell, paucis, in LeÉoris 
ufum , hic veferemus. Is Scriptor ejt Ric Cumberla ndus sy S. T. D. poflea Pe- 
troburgenfis Epifcopus , qui Londini libellum Anglicum hac de ve edidit ,, an 
no 1686. Primum quertt quantus fuerit cubitus Fgypriacus, deinde Hebraicum 
eundem fuiffe-extendit. <Extat adbuc in urbe,, Cairo,, ab eo loco in quo prijca* 
,, Memphis fuit non remota ,, Nilometrion,, in cubitos divifum, unde incremez= 
ta cognofcuntur Nili ; quorum cubitorum menfuram tradidit ,, Joannes Gra-. 
vius sy, in lib. ,, de pede Romano,, . His autem tota Aîgyptus etiam num uti 


sur eofdem Veteres fuiffe prifcorun Agyptiorum plurima fuadent, ac pre ceteris + 


confenfus Veterum , © Recentiorum > circa molem incrementi Nili ut. Rigypto 
Solita-concilietur fertilitas . ,, Auélus per puteos,, ait_ Plinius L. V. Cap. IX.,, 
menfure notis deprebenduntur. Juffum tncrementum ef cubitorum XVI. minores 
aque non omnia vigant , ampliores detinent , .tardius vecedendo ,, Vid., & 


Lib. KIMI. ber abi Soadubi ice ianà cina 7. Similem. cubitorum baite 
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di molti altri, mi fono abbattuto in etrori i più 
groffolani , che mai poffino immaginarfi. Plinio 
fece menzione di Cedia borgata, o piuttofto fito 
di campagna in diftanza di fei miglia dalla Cit- 
ia di Sinvella : (2) Il Fauffiniano in un villaggio 
quattro miglia diftante da Cedia , che è un borgo 
difcofto fei miglia da Sinveffa. Del campo Cedi- 
zio fcrifle il medefimo, Storico naturalifta nel li- 
bro undecimo , e ne lodò l’egreggio formaggio, 
che vi fi manipolava: (0) Zicimo alla Città fi fa 
il Veftino, ed È lodatiffimo quello, che fr trasmet= 
te dal territorio Cedizio. A chi va pel minuto 
in traccia de fiti dell’antico Lazio, e della cam- 
pagna , falterà fenza dubio in capo di voler fa- 
pere ove negli antichi tempi Cedia foffe fituata. 
Conviene in primo luogo cercar Sinveffa . Do- 
po varie ricerche non fi mette più in dubio, che 
Sinveffla non foffle ove al prefente fi fcorge la 
Rocca di Mondragone, poco difcofta dalla fpiag- 
| gia marittima, ne bafli tempi inalzata sulle rui- 
ne della fudetta, una volta famofa, poi ruinata 
Città. Il mare vicino, che le ftà al Mezzogior- 
no, il fiume Savo all'Oriente, il Garigliano , il 
quale, come ognuno sa, è l’antico Liri, all’Oc- 
cidente il Maffico, ed i campi Vefcini al Set- 
tentrione, non lafciano alcun dubio, che la Roc- 
ca di Mondragone non fia Sinvefla : (c) Fu dr 
| La ter- 
(a) Fauftinianus autem csrciter quatuor milliaria vico prope Cedias , qui 
micus a Sinvefla fex millibus abeff. Plinio lib. 14. cap. 7. Sezione 8. 
(b) Provimum autenz Urbi Veffinum , eumque e Ceditio campo laudatiffi» 
mum » Plinio lib. 11. cap. 42. Sezione 97. i 
{c) Placuit ut due Colonie circa Vefcinum, © Falernum agrum deducereno 
sur: una ad Ofium Lyris fiuvit , que Minturna appellata > altera in faltu Vee 


fcino , Falernum contingente agrum + ubi Sinope dicitur Greca urbs fuiffe, Sine. 
vefa deinde ab Colonis Romanis appellata. Livio lib. 10, cap. 21, 
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terminato , che fi conduceffero due Colonie vicino 
d campi Vefcino , e Falerno. Una fi fermò alle 

onde del Liri, e fu detta Minturna , V altra 
nel bofco Vefcino su è limiti del territorio F alerno, 
eve corre voce , che giaceffe la Greca Città di St- 
nope . Fu pofcia da Romani Coloni nominata Sin- 
velfla, così Livio. E Plinio: (4) La Cietà di 
Sinveffa fu l'ultima Città accanto al Lazio , al- 
cuni viferifcono, che fi nominaffe giò Sinope. Ecco 
il Vefcino, ecco il Falerno, campi, che fi ften- 
devano in vicinanza di Sinveffa: (6) Qu per la 
prima volta la Via Appia rocca la marina, fu fel 
ciata da Roma fino a Brindifi, ed è frequentati 
fima. Delle Città marittime , tocca Terracina, po- 
{cia Formia, ‘ora Mola di Gaeta, indi Minturna, 
ov'è al prefente la Scafa del Garigliano, po? Sia. 
velfa , in fine Taranto, e Brindifi, così Strabo- 
ne. Ecco il mare, ecco la Via Appia, che le 
era vicina. Lo fteffo Geografo fcriffe in un'altro 
luogo : (c) Le Città della Campagna accanto al 
mare fono, dopo Sinveffa, Literno, ove fi vede il 
fepolcro di Scipione, di quel Scipione , che fu il 
primo a denominarfi l’ Africano ©c. Seguita a de- 
fcrivere il tratto marittimo della campagna, nè 
dice una parola di Cedia. Devefi cercare non 

verfo 


(a) Oppidum Sinveffa extremum in adjeSto Latio quam quidem Sinopen di 
sere vocitatum. Plinio lib. 3. c. s. ] I i 
; Evriddx dì cuvdiTa TA SeAaTTy srposrov vi Amrita 0d05 > Espuueva psv 
Td P Pauns meypi Bpsvmets è mA@sov È odsvoRIUni Tv Ò' ETÎ FaAerTh w0- 
AEWY TETDY ÉOTOMEVOV PiOVOV 9 P_ TE TEPANIVHS è MOT Tv EpebnS dopplwv MEV s 
agi Mivrspvas ugi Tivasagsae ug.i Tav éryroy Tapavris te ugi Bpevmris. Strabo» 
ne lib. s. num. marg. Gre. 233. 
à > >» LI LI la U LI ’ LI ® LU 
{c) Ilones è sui pev TH ImAerty per hu ZIVOVENTAV >» AITENVOV OTOU TI 
puru Zuirriev®' TE pus mporuyopevdavt@®* Appinavod. Strabone lib. se 
Lotta eh marg. Gre. £43° I 
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verfo Mezzodì , perchè vi è il mare, ma dal 
le altre tre. parti fei miglia in diftanza di Sin» 
vefla. Il Padre Arduino, che fi fece lecito di 
mettere in dubio anche il Sole di Mezzodì , e 
che trattandofi di dir di nò , diede in iftraboc- 
chevoli ftravaganze , s'inghiotti su un’ Ifcrizione 
di Grutero sì malmenata , che non se ne può 
cavar il netto, se non con fomma difficoltà, e 
s'immaginò , che Cedia foffe una Colonia : (e) 
\Quefte campagne Cedizie, di cui Plinio fece men- 
zione nel libro undecimo alla fezione nonagefima 
Settima , e le Taverne Cedizie nella Via Ap- 
pia furono dal nome del padrone denominate , co- 
me fi legge in Fefto. In Grutero alla pagina 
quattrocento quarantotto fi trova COLONIS. SIN- 
VESSANIS. ET CEDIANIS. Quefta sì che 
mi piace; d’un'Ofteria, o al più d'un ofcura 
borgata farne una Colonia, confondere la ftorpia- 
ta Ifcrizione col detto di Fefto, e non fi accor- 
gere, che fanno a calci! Poi fia detto con buo- 
na pace dello fcrupolofo Padre Arduini, quefta 
nota fente un poco di mala fede. Doveva por- 
‘tar tutt’ intera l’ Ifcrizione, e lafciar, che chi è 
buon nafo , efaminandola, s' accorgefle della ma» 
gagna, se pur non se n'era accorto egli ancora, 
benchè cercafie di paliarla, col portarne folamen- 
te quel pezzo, che ingroffava la fua nota , ve» 
ro, o falfo, che foffe ciò, ch’ei ne fpacciava. 


Ppppp L. PAP- 


(a) Hic campus Ceditius , cujus meminit Plinius , lib. XI. Sell. g97., @ 
Cedizie Taberna in Via Appia a Domini nomine vocate apud Feffum. Gruter. 
pag. 48. COLONIS SINVESSANIS, ET CEDIANIS. Arduino nel cap. 70 
Sez. 8. del lib. 14. di Plinio. dà 4 
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(«) L PAPPIVS. L'F.TER 
POLLIO. Il VIR 
L. PAPPIO. L. F. FAL 

PATRE 

MVLSVM. ET. CRVSTVM 
COLONIS.SINVESSANIS. ET 
* GEDIANIS, OMNIB, MVNVS 
GLADIATORIVM. COENAM 
COLONIS. SINVESSANIS. ET 


5 
PAPIENIS. MONVMENTYVM 
6 


H-S AA\os ca EX TESTAMENTO 
ARBITRATV 
L.NOVERCINI. L. F. PVB 
POLLIONIS. SVPERIORIS 
ET. HEREDIS 


Di Cedia Colonia non vi è chi ne dica una 
parola, nè alcuno degli antichi ne a fatta men- 
zione, nè alcuno de’ moderni. Il celebre Matteo 
Egizio, e l’erudito Barone di S. Biagio, fratello 
del non meno erudito di lui Abate Antonino, che 
anno riveduto sì ben il pelo a Langlet nella Geo- 
grafia di quefto Regno, e che non ommifero al-- 
cun luogò, anche di poco” conto, per fupplire le. 
di lui mancanze , non fecero un «cafo immagina 

chile 


® Grutero pag. 448. num. 4 In Sinvella appret il Pelia 
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bile di Cedia, che il Padre Arduino moftra di 
credere una Colonia. Ma wegganfi le correzzio- 
ni' della fopra notata Ifcrizione Gruteriana : (2) 
1 PAPIVS Lisor, 2 SAEDICIANEIS Ligor. 3 
CANAM Ligor. 4 SENVISANIS Ligor, $ PA» 


PIIS Ligor. Onufr.2 Urb., © Aldus an Orthogre 


habent PAMPIIS . Lege POMPEIS. Gub. 6 
id eft centum millia feftertium minus duobus mil 
libus. Id. Che Sinveffa foffe Colonia , è fuor di 
dubio, lo atteftò Livio. Fu condotta dopo l'anno 
quattrocento cinquantuno di Roma. Lo fu Tea- 
no Sidicino dopo la morte di Cefare fotto 1 
Triumviri. Cedia non fu mai Colonia, nè per 
coloni fi devono intendere i ruftici del paefe, for- 
mola inufitata in que’ tempi, e che ne termini 
dell’ Ifcrizione non vuol dir così ; quand’ anche 
gli accennati coloni fi abbiano ad intendere pet i 
ruftici, non vi è ragione di credere, che 1 rufti- 
ci d'una famofa Colonia, quale fu Sinvella fi fof- 
* fero accoppiati con quelli d’ un femplice territo» 


rio d Ofteria , quale era Cedia, A buon conto 


Cedia se ne è andata in fumo, ed è, in luogo 
d’ ella, fcappato fuori Sidicino, che è Teano: (5) 
Città di gran nome, come fcriffle Strabone: (c) Le 
Taverne Cedizie nella Via Appia ebbero il nome 
dal loro padrone, così Fefto.(d) Le Taverne Cedi- 
zie non a cedendo furono nominate, ma del nome 
| ù WPppppiz, io del. 
Ca) Grutero nelle note alla fudettaIfcrizione . Ù | 
(b) ui yep eUm dHdAoy@. Strabone lib. s. pag. marg. Gre. 248. 


(c) Ceditie Tabernae în Via Appia a Domini nomine fune vocate. Ponte 
ponio Fefto alla lettera C. pag. 60. Edizione d’ Amfterdam del 1700. 


(d) Ceditie Taberne non s cedendo ditte fine , fed 4 Domini nomine, qua. 
Cedirius vocabarur è a quo in Via Appia edificate [unt. Sipontino nel citato 


luogo di Felto. 


pe 
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del padrone, che fi chiamava Cedizio, i quale le. 
fabbricò nella via Appia. Sono parole del Sipon- 
tino. Andrea Dacier sul citato paffo di Fetto, 
così Ss efprefle : (a) Poco lontano dalla nominata 
firada, cioè Appia, ne'contorni de Veftini, vi era 
il campo chiamato Cedizio , di cui fece Plinio 
menzione, da lè ventva del buon cacio, e vicino 
a Sinveffa vi erano 1 Coloni Gidizio! Dacier fi 
lafciò egli pur bindolare dall’ Ifcrizione Ina 
e ficcò fuori 1 coloni. Ritorniamo a Sinveffa, 
fia alla Rocca di Mondragone , e fatto il die 
guaglio delle noftre miglia colle antiche , se ne 
mifurano fei di quefte nella Via Appia, accan- 
to cui ftava piantata l’ofteria di Cedia, che die- 
de il nome a’ campi, ove fi faceva il buon for- 
maggio commendato da Plinio, e che forfì a ca- 
gione del cacio allettò la gente a ftabilirvifi, ed 
a formare quella borgata , che accennò Plinio, 
compofta forfi da principio di caciari. Sei mi- 
glia antiche , ne danno delle noftre cinque, un 
quarto , ed un milione quattrocento cinquanta- 
quattro mila fecento ottantuno un milionefimo , 
ed ottocento millefimi. In tale diftanza dalla 
Torre di Mondragone sulla via Appia devefi far 
ricerca della borgata, intorno cui fi ftendevano i 
campi Cedj. Il Canonico Pratilli nella fua Via 
Appia opera utiliffima , e piena di buone cofe, 
che che ne dichino alcuni, che vi anno ritrovato 
qualche luogo , o malamente battezzato , 0 pro 
el 


(a) Non Longe sb eadem via circa Veflinos alicubi campus nomine Ceditius 
cujus meminit Plinius. Unde optimus cafeus , & circa Sinvefflam Ceditiani coe 
Zoni. Andrea Dacier nel riferito luogo di Fefto. 
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del giufto fuo fito , trattandofi della Pulia, ove 
il valent'uomo , non avendo campo di portarfi 
sulla faccia de’ luoghi, ftette all’altrui relazione, 
pone Cedizia fei miglia più in là di Sinvefla 
verfo Settentrione alle falde Orientali del monte 
Maflico, tra il fudetto monte, ed il fiume Savo, 
in poca diftanza dal ponte Campano , e quafi 
accanto al Foro Claudio verfo Mezzogiorno , ma 
egli colù se la figura , perchè non avvertì alla 
differenza tra le miglia antiche , e le moderne. 
Doveva fituarla qualche cofa di meno di tre 
quarti di miglio più in quà verfo Mezzogiorno, 
sulla medefima Via Appia, ed in confeguenza di 
quà dal ponte Campano verfo la marina. Fefto 
fituò le Taverne Cedizie sulla medefima Via 
Appia. Attorno vi fi farà indubitatamente  fab- 
bricata la borgata del medefimo nome , ivi 
erano i campi, che fi eftendevano tra il Mafli- 
co, ed il fiume Savo , che erano lontani da Sin- 
veffa fei delle antiche miglia, o vogliam dire 
cinque, un quarto, ed un milione quattrocen- 
to cinquantaquattio mila, fecento ottantun mi- 
lionefimo , ed ottocento millefimi. Sia detto col 
dovuto rifpetto ad un tanto Scrittore , quale è 
il Canonico Pratilli. Si poffono conciliare Fefto 
col Pellegrini, e mettervi Plinio di mezzo. Che 
vi fia ftata anche ne ‘tempi baffi una borgata no- 
minata Cedia per le antiche Taverne della me- 
defima denominazione , che diedero il nome a' 
vicini campi, non può metterfi in dubio. Plinio 
fteffo nd) che eravi del fuo tempo. Le paro- 
le: 
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le: (a) Cum perveniffet. quadam die domina Aloa- 
va gloriofa Principilla in Caldanas de Cilitias fut 
corporis perficiendum fanitatem , venerunt ibi fuo 
obfequio fupraditus Dominus Landenolfus, © Do- 
minus Adenolfus  Archiprefulem Sante Capuana 
Ecclefie ©c., provano , che ne’ tempi del Prin- 
cipe Landenolfo, Cedia era un Caftello di qual- 
che confiderazione. Soggiunfe l’ erudito rifpette- 
vole Sorittore: (4) Ma dove mat fiato foffe quefto 
Caftello di Cedia , onde ebbe origine 1 nome di 
Cedizj, per quanto mai io mi fia ffudiato, e pri- 
ma di me il Pellegrini, non fi è potuto rinvent- 
re. Sulla Via Appia erano le ricercate Taverne 
ne' tempi di Fefto. Intorno a quefte furono, co- 
me agevolmente può comprenderfi , fabbricate 
poi altre cafe , che componevano un borgo nel 
l'età di Plinio, e che fuffifteva ancora in quella 
del Principe Landenolfo ; diftante da quefto cin- 
que miglia, un quarto , o poco più sulla ripa 
del mare vi era Sinvelfla : (4) Probabilmente 
però dir fr debbe, che fuffe a finiftra dell'Ap- 
pia in qualche diffanza a piè del monte Maffi- 
co verfo l antica Città di Foro Claudio. Perchè. 
non è da dirfi per l'appunto sull’ Appia, giac- 
chè in termini affai chiari lo riferì Fefto? La 
correzzione del Tefto di Plinio fatta dal Pellegrino 
fta a martello. Si à, fecondo il di lui fentimento, 
a leggere: (d) Fauftianus autem citra circiter qua- 
db tuoro.. 

(a) Cronaca di S.Vincenzo in Vulturno dall’anno 982. fino all’anno 993» 
so nella Via Appia lib. 2. cap. 9. pag. 241. Ediz. -di Nago i 


(c) Pratillo ivi pag. 242. +00 
(d) Pellegrino nella Campagna Felice fol. 234., € g16, 


VA 
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tuor milliaria, @ vico prope Cedias, qui a Sinvef- 
fa fex millia adeft , non già: Fauffianus autem 
circiter quatuor milliaria vico prope Cedias , qui 
vicus a Sinveffa fex millibus abeft. Il Padre Ar- 
duino , che trovò il pelo nell’ uovo poteva av- 
vertirci di quefta fcorrezzione. I Campi Cedizj 
dalle radici Meridionali del Maffico, prefa in mez- 
zo Cedia, e la Via Appia, fi fporgevano verfo il 
Savo , lafciando a Mezzodì Petrino in vicinanza 
del mare. Potete, o SIGNORE, da quefto efem- 
pio venire in chiaro della neceffità di conofcere le 
antiche mifure itinerarie, e di faperle ragguagliare 
colle moderne. Mi par d'aver detto abbaftanza in 
riguardo delle miglia, mi refta unicamente da fog- 
«giungere, che le miglia degli Ebrei erano , co- 
me già notai, affatto Romane , perchè da’ Ro- 
mani furono in Paleftina introdotte, e molto tar- 
di, allorachè la Nazione ftava già nella fua de- 
cadenza , e perciò nel Teftamento nuovo unica- 
mente fi trova delle miglia fatta menzione ; non 
occorre però quì figurarfi 1 cubiti Ebraici , per- 
chè non vi anno che fare. Una difficoltà mi ri- 
mane da appianare , a cui non fi può , ‘a mio. 
credere , paflar fopra. Le miglia furono negli 
antichi tempi un compofto di cinque mila piedi 
Romani ; tornava fempre allo fteffo in quanto al 
ragguaglio ne ftadj, o nelle miglia anche col far 
ufo de’ piedi Greci, de’ quali fi sminuifce, egli 
è vero il numero , ma non il valore, confide- 
rato nella totalità. Quefta tegola è ella certa? 
Credo di sì in quanto a° Greci. Siccome il mi. 
glio non è mifura lor propia , ma è Romana, 

| d così 
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così fi accomodarono al valore , che quefti gli 
diedero. Secento de’ loro piedi equivalgono a fe 
cento venticinque Romani, quattromila, e otto- 
cento de’ loro a cinquemila di Roma, Ridotti i 
piedi in pafli torna lo fteffo, purchè fi faccia la 
riduzzione anche de’ paffi. Un paffo Latino è di 
cinque piedi Latini, un paffo Greco, e di cin- 
que piedi Greci , però il paffo Greco cofta di 
piedi Latini cinque, digiti tre, due ottavi, e di- 
ciotto milioni fettanta mila quattrocento feffanta- 
fei ventifette milionefimi, fettantatrè  millefimi 
quattrocentefimi novantefimi novefimi di ottavo 
di piedi Greci, che equivalgono al valore di cinque 


. Latini. Non occorre però figurarfi il miglio, mi- 


fura Latina appreffo i Greci, di mille paffi Greci 
di valore Latino, ma di mille Greci compofti di 
piedi Greci, più lunghi di mezz’oncia del piede La- 
tino. Così deve fcandagliarfi il miglio, compofto di 
piedi Egizj, così di piedi Babilonefi, così di Ton- 
grici, e via difcorrendo. E' fempre miglio Roma- 
no di qualunque forta di piedi venga formato. 


LXXXVI, Paffiamo a’ fcheni. O' di efli dato già conto quafi 


De’ fcheni , e loro 
matfure 


sul principio di quefto trattato, ciò non oftante 
replicherò , che coftava di feffanta ftadj per ca- 
dauno. Tale mifura, ammeffa da Erodoto per 
mifura Egizia, addita i fcheni comuni, perchè, 
come avvertj, vi fu in progreflo di tempo 
qualche differenza ne fcheni, nè in tutt’ i luo 
ghi dell’ Egitto, nè in tutt i tempi furono i 
medefimi. Perciò fcriffe Plinio : (2) Alcuni vo- 

| gliono, 


(a) Alti fchoenos sn longitudinem patere XL. faciunt , fchocnuraque fisdio i 


triginta . Plinio lib. s. cap. 10. Sezione 1. 
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gliono ,. che î fcheni: portino una lunghezza di 
quaranta ftadj , altri loro ne danno trenta. Ed in 
un’ altro luogo : (2) Secondo 1 calcolo d’ Eraro- 
fiene, lo fcheno s effende per quaranta ffadj, cioè 
per cinque mila paffî , altri affegnarono trentadue 
ftadj ad ogni fcheno . Strabone trattando della 
Perfia se ne venne egli ancora co' quaranta ftadj 
ad ogni fcheno: (6) Lo fcheno contiene quaranta 
ftadj . Notò lo fteffo Geografo, come è altrove 
riferito, che Artemidoro aflerì per cofa certa , 
che la mifura dello fcheno d’ Egitto non cra in 
ogni luogo uniforme, che in certi paefi coftava di . 
trenta ftadj, in certi di quaranta, in certi altri di 
fefflanta, ed in alcuni altri anche di più. O' por- 
tato il paflo medefimo di Strabone al Capito» 
lo trigefimottavo di quefto ragionamento, là può 
incontrarfi . Eifenfchmidio accennò tale. varie. 
ta fenza ingerirfi nella decifione : (c) 2X071G- 
Schoenus appreffo gli Egizj coftava di feffanta fta- 
dj per teftimonianza d' Erodoto nel libro fecondo . 
Plinio però, e Strabone fecero 1 fcheni di trenta, 
e di quaranta ffadj. Beverino s' immaginò due 
fcheni uno corto, ed uno lungo , folito asflo di 
chi, o non vuole, o non arriva a conofcere le an- 
tiche mifure, e togliere di mezzo con una buona. 
fpiegazione le varietà , che s'incontrano in una 


Qggqgg  fola 
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(a) Schoenus patet Evathofienis vatione jladia XL. hoc eft paffuum quingque 


mmillibus: aliqui XXXII. fladia fingulis fchoenis dedere . Plinio lib. 12; cap. 
14. Sezione 30. 


(b) TeSes rw oyoîvov merraodnore sudiov. Strabone lib. 1r. num. 


marg. Gre. 530. 


(c) Eyolv©, Schoenus apud Fegyptios fuit ffadiorum fexaginta tele He- 


rodoto lib. 2. Plinius tamen , & Strabo Schoenos etiam faciunt triginta s © 


quadraginta fadiorum. Rifenfchmidio delle mifure antiche Sez. 3. cap. 3. 
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fola di effe , o vere, o apparenti , che ellenò 
fieno: (2) Lo fcheno Sxorv®, che fignifica fu- 
ne formata di giunco , è una mifura Greca, © 
quefto poi nò , che però fu varia , imperocchè , 
come riferì Strabone nel libro undecimo. ,, Men- 
ss #re not navigavamo sul Nilo di varie mifure fa- 
,> celfimo ufo , di maniera che lo fieffo numero di 
so feheni, or rendeva la navigazione più lunga, ora 
sy la rendeva più corta. ,, Il che oggi ancora fuole 
accadere nelle miglia , per la diverfità de paffi, 
de quali cofano , effendo altri maggiori, altrè mi- 
mori , rigorofamente parlando , ciò è falfo. Leg- 
giamo , che vi fu un doppio fcheno , uno minore, 
di cui fcriffe Plinio nel capitolo decimo del libro 
fertimo , a cut egli dà trenta ftadi , © però fu 
uguale alla parafanga , VP altro fu maggiore , cioè 
di ftadj feffanta, come fr deduce dal libro fecondo 
d' Erodoto , fcrivendo egli , che ,; da Eltopoli a 
ss Tebe vi è la diffanza di mille ottocento feffanta, 
sy ffadj , cioè d' otrantuno fcheno ,, conviene però di- 
re, che 1 fcheni cofftavano di feffanta ffadj , ftan- 
reche nel numero di quattromila ottocento feffanta, 
OZLAN= 
(2) Scheenus Zyoîv@* , quod funem ex junco fignifcat eff meufure Grecay 
varia tamen: nam ut ait Strabo libro undecimo ,, Nos cun Nilum navigare 
ss muss aliis , atque aliis menfuris utebamur , ita ut idem Schoenorum numerus 
alibi masorem , alibi minorenr navigationem contineret sy quod etiam evenire bodie 
cernibus in milliaribus ok vwarietatem minoris , vel majoris palfus , quo con- 
Sant. Duplicem fehoenum legimus aliunr minorem , quem Plinius libro feptimo 
dapite decimo agit ,, babuiffe ffadia triginta ,, ac proinde fpatii fuiffe cum Para» 
fanga ; alium vero majorem fadiorum: feraginta , ur colligitur ex Herodoto li« 
bro fecundo , nam cum fcribar ab Heliopoli ad Thebas intercedere fpatium sy 
‘>, quatuor millium ottingentorum , © fexaginta fladiorum , hoc eff unius y © 
e&oginta Schoenorum sy oporter fingulos fehoenos habuiffe fiadia fesaginta ; ete- 


nim in numero 4860. numerus fexagefimus veperitur vicibus oBtosinta , & una. 
Fuit ergo bic fchoenus major equalis duobus parafangis milliaris vero. Romanis 


7 m. Beverinò de’ pefi , e delle mifure pag. zio. Ediz. di Napoli 1719» 
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errantura volta vitrovafi il feffanta. Fu dunque 
quefto fcheno maggiore, uguale a due porafanghe 5 
cioè a miglia Romane fette , ed un quarto. Gli 
antichi Scrittori non polfono efprimerli con mag- 
gior chiarezza. Su via ‘abbiano detto , che lo 
ino fu vario: tale fia ftato il fentimento di 
Plinio, tale quello «di Strabone: mai pafsò loro 
pel capo, per quanto fi deduce dalle loro efpref- 
fioni., che vi foffe uno fcheno maggiore , ed 
uno minore. In quefto cafo non averebbe avuto 
luogo la varietà de’ fcheni , perchè a due forte 
farebbe ftato diterminato, nè fi può dir vario il 
valore delle leshe ‘Germaniche, per ‘eflervene di 
due forte, cioè la grande, e la picciola, non fi 
potè dir vario il cubito Ebraico, per effervene 
ftati di due fpecie in diverfi tempi, cioè il pic- 
ciolo , ed il grande, ‘O' procurato nel fopra cita- 
to Capitolo trigefimo ‘ottavo di mettere in chia» 
ro l'origine della varietà de’ fcheni, ò dimoftra» 
to, che nel loro principio i fcheni Egiziani 
furono uniformi , «che coftavano di feffanta ftadp 
per cadauno, € che in progreffo di tempo, dac- 
chè i Greci ebbero fiffato il piede nel paefe, fia 
rono in alcuni luoghi diverfamente alterati, onde 
ne venne la diverfità notata da Artemidoro, 
Non ve ne furono dumque di due fole fpecie, 
cioè il maggiore , ed il minore, ma di molte. 
L'opinione di Beverino cade a terra, e se il 
dotto Padre Pavoli vi aveffe fatta rifleffione, non 
averebbe mancato d' avvertircelo. Lo fcheno, co- 
me notai altrove, trattando delle mifure itinera- 
Qgqgqgg 2 me 
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rie: Ebraiche, fi formava di funicelle compofte di 
giunchi infieme avviticchiati, e quell’ufo correva 
non meno in ‘Perfia, che in Egitto, ne venne. 
però, che il nome di fcheno fu ufitato nell’una, 
e nell'altra di quefte due Regioni, abbenché la de- 
nominazione additaffe fpecialmente la mifura Egi- 
zia, e non la Perfica. In Perfia fi ufava la para- 
fanga, mifurata però effa ancora per via de’ fche- 
ni, cioè delle funi, non meno che lo fcheno ‘me- 
defimo Egiziano, che ritenne il nome della mate- 
ria, di cui tal mifura era compofta, e che però fu 
confiderato particolarmente per Egiziano. Del re- 
ftante, per fentimento dello fteffo Artemidoro, cor- 
revano in Egitto per lo più i fcheni di feffanta fta- 
dj, che erano i icheni ammeflì da Erodoto, che 
vale a dire i veri fcheni, i fcheni antichiffimi, e 
primitivi degli Egiziani, che venivano a coftare 
di fette miglia, e mezzo antiche Romane, e pe- 
rò delle noftre di fei, e tre quarti, e di trecento 
fettantaquattro mila fecento ottantuno milionefi- 
mo, quattrocento quaranta millefimi. Gli Egiz} 
non conobbero mai lo ftadio, se non da quando 
fu loro additato da’Greci, il ‘che accadette, a mio 
credere , in tempo di Pfammetico , dopo che i 
Duodecemviri ceffarono di governare il paefe. 
Allora comparvero per la prima volta 1 Greci 
in Egitto, chiamati uomini di. rame, perche ar- 
mati di corazza , e d’usbergo , e vi piantarono 
delle Colonie. Non faccio alcun cafo dell’ arrivo 
d’ Elena in Egitto nell’età di Proteo , nè del 
commercio effimero , e paffaggiero , che fu nel- 
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l'età della guerra Troiana , ed in altre ancora 
tra i Greci, e gli Egiz} , perché , come ò det- 
to, non ebbe durata. , né vi fu l’occafione pe’ 
Greci di lafciare in Egitto le loro milure. 
Vengono le parafanghe , mifure itinerarie de’ Perfia- LXXXVII, 
ni: (2) Le parafanghe fono mifure 1rimerarie ufa- Pelle Parsfanghe. 
te da Perfiani, fcrifle Feto, di cui nulla, o al- 
meno affai poco ne ò detto finora. Per faperne 
il valore fiamo in neceffità di fidarfi affatto de 
Greci, perchè de’ Scrittori antichi Perfiani neflu- 
no v'è rimafto. Maometto-Ben-Emir-Koandfchah 
chiamato ora Mirkound, ed ora Chondemir Auto- 
re del Tarick Montegheb, o vogliam dire Croni- 
ca eletta, che è il più accreditato tra i Scrittori 
Perfiani , fiori troppo tardi per darci un baftan- 
te chiaro ragguaglio delle antiche mifure de’ Per- 
fiani, ed in ifpecie della parafanga. Erodoto in 
quefti precifi termini ne diede conto: (6) Quellz, 
che polpi edono poca quantità di terreno la mifura- 
no co pafft op VOTATA peperpnzaoe, quelle che 
fono alquanto più ricchi mifurano 1) dit podere 
per via di ffadj Sadloro? , quelli che molto pof- 
fredono ufano le parafanghe TAPuCAYYNT! , ed i 
funi mi fe fervono de’ fcheni oXotvore:r, \Coffa 
la parafanga di trenta ftadj , e lo Sebeno nufura 
Egiziaca di Se[fanta TapaoayYns TPINKOVTA SA - 
Sia 0 de XofvS»: EzasG , pe 'mpov ew ’AeYu- 
ATI, FEnrovTa | sad/a, così nell Euterpe. E 
nella 


(3) Parafange apud Perfas. viarum menfure . Fefto Pag. 324. 
(b) ooo peù yap YEWT EVA sr AVT PUTTI 3 opyuea PUSLLET PANA OI DIV XSPAV è 
oroL de Faroy ye OTEVA , sur. ol dE FANWY Exova TAORTRYYLTI » oi de 
pdovoy A inv TXOLvoLO duet ds 0 ped ILOAT Ly Y AS Tpenmovi® Gaio. 0 dE 
eyoîv®' Euas© , uerpov dev Aîyvmmor , éfmmovrà sadg o Erodoto nell’ Eu 
terpe cap. marg. "Lat, 6. num. marg. Gre. 57. 
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nella Terpficore: (a) Che se mifurafi giuffamente 
per via di parafanghe il regio cammino , coffando 
la parafanga di trenta ftadj , ue’ o rupac'a'YYns 
Suu rpnzovra sadia, da Sardi alla Regia , che 
fi chiama Memmnonia , vi fono tredici mila fradj, 
Totus eta nodi TeIX la 1gd' pupra, che impor- 
zano parafanghe quattrocento cinquanta Tapac'aY= 
yeoy fovrev zevmeonri rel reTpazooteri e 
camminando chi fa giornalmente cento cinquanta 
fradj , termina il viaggio in novanta giorni. Una 
giornata di cammino , a parere d’ Erodoto, 
importava ventotto miglia, e due terzi delle an- 
tiche, che vengono ad effere delle moderne ven- 
ticinque, e tre quarti, e tremila quarantaquat- 
tro milioni cento venticinque mila fecento fettan- 
tadue tremila cento ventitrè milionefimi, cinque- 
cento novantafette millefimi dugentefimi ottuage- 
° fimi ottavi, giornata d'un pedone , che fenza 
sforzar il pafflo, e fenza andare all’ufo del. 
le tartaruche , naturalmente cammina. Efi- 
chio, a mio credere, copiò Erodoto: (6) La 
parafanga è una mifura itineraria di trenta. fta- 
dj. Erone nell'Ifagoge: (c) La parafanga cofta di 
quattro miglia, o fia di trenta ftadp, cd è mifura 
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— (a) Et 38 cpdos ususrparai n BamAnin sio maperdyyuo è ug o rape» 
Teyyns duatox Tpinnovia sedie ( ws mep s70s ye dute quUIE ) én Sap 
dinv Kia éei ÉS qu famaAuiu ri Mepvave ngdedueve Tevrunone agi pre 
RAINTARCCTI quvpie Tupxrayyi mv sovmv TEVIMAOUT® UYÎ TETPENOSIUYV » Nevio 
HOVT® ÙE ugi Ent SaÙI® ET vuton esdey dieta civoumatuto: vpepoa Tapi 
sere) Erodoto mella Terpficore num. marg. Gre. 193. cap. marg. 

at. 53. 

(b) TInpuoxyyne è Merpov GIS rpignoria sudiss Fxov. Efichio alla voce 
Taparay ya | | 

C) _O' Iuputayyne SXH 3 PMAI% TETPATA SUÒIIS Tpiwnoven #5t dd Td pusrpov 

Flspmxov = Gerone nell’ Ifagoge. ELA ERE 
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Perfiana. Suida: (2) La parafanza è una mifura 
Perfiana, che contiene trenta ftadj . Ed Agazia: 
(5) Cofta la parafanga, come piace ad Erodoro, 
e a Senofonte di trenta ftadj. AL prefente gl Ibe- 
ri, ed 1 Perfiani la vogliono di ventuno. I Lazi 
le danno effi ancora queffa eftenfione , ma fanno 
ufo d' un' altro nome, chiamando tal mifura ana- 
paula avatauhas , cioè manfioni , il che, a mio 
parere, è ben detto, ffantechè i facchini, ad ogni 
parafanga depoftt i loro carichi f: ripefano , ed 
altri a lore fuccedono. Così facendo, mifurano il 
viaggio, € lo dividono în altretanti fpazj. L’'Ifo- 
la è difcofta cento cinquanta ftadj dalla rrinciera 
chiamifi in un modo , chiamift nell’ alero la pa- 
rafanga . Paffo fopra a’tempi d' Agazia, che 
vifle fotto l’ Impero di Giuftiniano , ma non 
agti antichi, ne’ quali, per teftimonianza del 
medefimo Agazia , la parafanga coftava di 
trenta ftad;. Mi convien ripetere il Tefto di 
Suida a riguardo di Senofonte, di cui principal. 
mente fi deve far cafo : (c) La parafanga è una 
mifura Perfica, che cofta di trenta ffadj, così Sc- 
nofonte. Porta Suida quefto Tefto del citato Sto- 
FICO è 


(a) TIxparsyyne , GIG pusrpe TTepmnt orrép sst Tpivnovin sdlia. Suidae 

{b) Es: yag 0 mapereyyns, ws sv Hpodora doxti ugi Eevopwuri è Tpixuove 
qu sadia , w de vas IBnpes oi ITspro Qusiv , Év ÉvL Mov Tav doo TAHOV%e 
Mator dÈ dr pev ugi euro cuoroyBaw , où plus Ss TY dviuam ypav- 
To4 3, GAME vATRUNKS , naNdor ugpi dios Gnome. oÎ Yap map durois dXFopde 
por Enasov Tupertyylu Tepouwdevtes 3 TUTE poPTIE Mdevroe , ue FOÙS dure 
ENAYISOV AvamaUEOIV > ETEOwV dn 8 duorpedov dixdsfomerer » gt AXTOTOvV TETO 
Fpònv , 5 TOFÙTOV TÙS OÒÙS Tee meTpoUUTEe NGÎ sHIDTEUISIIO » GITE dn ow» 8706 9 
dre Enewws Tèv mupareyylur uNurÉOv è Tevminovrvi YE ugÌ Enarov sudios én dé 
Qpsois i vir@* dicpyeru » Agazia lib. 2. pag. 59. Ediz. Parig. 42. Veneta. 

(c) Txperayyns GIO usros Hepomnt Omsp 8st Torenovin suda. O dì Ku- 
g@* Omdrovi 3 SON » %mese Td sparevpim 5 06 de @5 Ùvo Tapardyyas Gmov + Suio 
da alla voce Tupxreyyns è 
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rico. Chiedendo Cito quanto foffe Efercito lontano 
gli fu vifpoffo due parafanghe. Veniamo a Seno: 
fonte, a cui devefi preftar più fede, che a verun 
altro. Quefto grand’uomo, non meno buon Con-' 
dottiero d’Armata, che Storico diligente nel de- 
fcrivere la marchia dell'Efercito di Ciro il giova- 
ne, a cui fi trovò prefente, come uno de’Genera. 
li de Greci Aufiliarj, notò tutti gli accampamen- 
ti, facendo ufo delle parafanghe Perfiane, confron- 
tate co’ ftadj de' Greci, e dal confronto rifulta, 
che quelle coftavano di trenta di quefti : (4) Il 
viaggio da Efefo, Cixtà dell Ionia fino alla gior. 
nata della battaglia, fi terminò in accampamenti 
novantatiò, che importano parafanghe cinquecento 
trentacinque, 0 fia ffadj fedici mila, e cinquecen» 
zo. Se fi fa bene il conto fl trova , che divifo 
per trenta il numero fedici mila, e cinquanta, 
ci dà cinquecento trentacinque parti. Non fi può 
dunque ‘dubitare del fentimento di Senofonte, 
intorno al ‘valore delle parafanghe. Ma bel bello 
fono corfo un pò troppo: se pel minuto fi offer- 
va quefto Scrittore, fi dirà, ch'ei non va d’ac- 
cordo con se medefimo, mentre in un altro luo- 
go fa la parafanga di ftadj ventinove, e di un 
decimoquinto , in un'altro di ventifei ottavi , e 
quattordici. centefimi feffagefimi quinti d’ otta- 
vo: (6) Queffo fu il viaggio, che fecero mvenendo 
| . dall'Afta 
(a) cip:Spuos de as 038 lul' dadov dE E'pira dis Vevlus ueyor dis pdxnss 
SXÀOL TIPS UG ÈVSUMOVT®O TAPUTHYYA TTEVTE UGÎ TPIZKOVIV® UL TEVTULOOMO! è 
suito: mevmizoviv ugi etuniryAio: ugi pupo + Senofonte della Spedizione di 
Ciro lib. 2. pag. 217. Ediz. di Bafilea del 1572. 
(b) TARTO È uamuBdrsws P SÙE 70 d EL papi puzza KYXpIdS xoTUw- 


6% è s4Zuot EKATOV &xogt duo TEPuTdyyu ESXNOTIOL HOST , Sedror uuUoror 
OXTUMITXINI0 Eirog:» Senofonte della Spedizione di Ciro lib. s. pag. 278. 
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dall’Afia dopo la battaglia di Babilonia ; fino a 


Coziora. In cento ventidue accampamenti fecero 
parafanghe fecento venti tupacgYYas, Faro 
o‘101 é1400°1, cioè diciotto mila , e venti fladj 
Sgdlor Kupio: orroxio: Xi Nor gtxoct, Divifo 
il numero diciotto mila, e venti per trenta, nè 
rifultano parti fecento, e due terzi, non giù fe- 
cento venti , come ne fece rifultare lo Storico. 
Se fi vuol accordare il di lui tutto colle parti, 
fatta la divifione , ne efcono. parti ventinove, 
ed un decimo quinto ; non coftano dunque le 
parafanghe per l appunto di ftadj trenta, 
manca quafi uno ftadio. Pare, che in un'altro 
luogo additi un’ altra mifura, da quefta differen. 
te: (a) Tutto il viaggio sì nell’andare, come nel 
ritornare coftò d' accampamenti dugento , e quindi- 
ci, che fono parafanghe mille cento quaranta , che 
importano. ftadj trentaquattro mila dugento cin- 
quantacingue . Divifo il numero de ftadj trenta- 
quattro mila dugento cinquantacinque per tren- 
ta, ne efcono parafanghe mille cento quarantu- 
na, e cinque fefti: se vogliamo tenere l'uno, e 
l’altro numero da effo notati, cioè il trentaquat- 
tro mila dugento cinquantacinque de’ ftadj, ed il 
mille fecento cinquanta delle parafanghe , ogni 
parafanga cofta di venti ftady, di fei ottavi, e 
di quattordici centefimi feflagefimi quinti. Seno- 
fonte non fu uomo da cadere in contradizioni 
sì manifefte. Che il primo ragguaglio, cioè de’ 
trenta ftadj per parafanga fia il fuo, non può 
Rrrrr dubi- 
(a) «0:Spuos CUMIMAOAE TIE odob è wveRersws gi varuBirens sxSpot Fino» 


OIL dEHarTEvTE TRPACHYYA NIAIOL ÉLATOV MEV MKOVTO è SUD: TAICMUPIKA TETPUALT® 
Nin diro uevoinovia Tévres Senofonte della Spedizione di Ciro 11b.7.p.333» 
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dubitarfene , per tale lo riconobbero Agazia, e 
Suida , ed il primo citato Tefto ne è una pro- 
Va. Vi è dunque della fcorrezione ne’ due ultimi 
citati Tefti, nel primo alle parole rapacayyYa, 
EF axooIo! #x001, Faldlot uypror OxTAxISXI4 
Not #1xoo't Parafanghe fecento venti, cioè ftadj 
diciotto mila, e venti, devefi foftituire 7apa- 
CiyYa, efandolor ftxoe:, Sadrot pupro! 
OxTAKITXINIOI eZanxootor. Parafanghe fecento 
venti, cioè diciotto mila fecento ffadj , e nel fe- 
condo luogo in vece di 7raparay7ya, xrMio? 
EKATOVY TEVTMKOVTA Saldla TpIio'uo'pra mETpA= 
xicaiNia dlazo gta mevtnRovta TEVTE. Para 
fanghe mille cento cinquanta , che ‘importano ftadj 
srentaquattro mila dugento cinquantacinque , deve 
leggerfì TApaoaYYa, NINO! ÉExATOY TEO‘C'APA- 
xovta duo. Parafanghe mille cento quarantadue, 
che importano ftadj trentaquattro. mila  dugento 
cinquantacingue , vi è un fefto di più, che vale 
a dire un mezzo ftadio , che poco dà, e poco 
toglie nel noftro cafo. O'offervato, che in tut- 
ta la relazione del viaggio, che fecero i Greci, 
Senofonte non accennò mai alcun rotto ; non vi 
fono, che intere parafanghe , che interi ftadj. 
Nel primo Tefto l’ errore è incorfo ne ftadj, nel 
fecondo nelle  parafanghe. Erodoto, Senofonte, 
Agazia, e Suida, tennero per indubitato, che le 
parafanghe Perfiane coftaffero di trenta ftadj, 
cioè della. metà d'uno fcheno, onde fcriffe l’eru- 
dito Silandro:(4) Erodoto nel capitolo fefto del li- 
ro 


(a) Herodotus libro fecundo capite festo , & libro quinro capite quinquage: 
fimo tertio parafaagam diferte pronunciar fiadia habere tviginta , quens fecutus 
fum. Silandro nel libro 11. di Strabone num.marg. Gre. 518. 
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bro fecondo , e nel cinquantefimo terzo del quinto 
apertamente atteftò , che la parafanga cofta de 
srenta ftadj, i0 fono del medefimo fentimento. Par 
che Strabone imbrogli un poco le carte: (2) A°- 
cun dicono , che la parafansa Perfiana è di fef- 
fanta ftadj, altri la fuppofero di srenta , altri di 
quaranta. Allorchè noi navigavamo nel Nilo con- 
tr acqua fi fervivano di diverfe mifure da una 
Città all’ altra , di maniera che lo fteffo numero 
di fcheni in alcuni luoghi. importava una naviga» 
zione più lunga, sn lead altri più breve , così 
Strabone. Scriffle però Andrea Dacerio ne’ Com- 
mentarj di Fefto alla voce PARASANGZ. (6) 
Erodoto , ed Efichio affegnarono alla . parafanga 
zrenta ftadj . Vi fono di quelli , che le ne danno 
fino a feffanta. Lafcio da parte ciò, ch'ei dice 
de’ fcheni, de’ quali mi fono abbaftanza fpiegato, 
mi fermerò folamente. sulle parafanghe. Poco vi 
vuole a capire, che la parafanga di feffanta fta- 
dj, la quale in alcuni luoghi dell'Impero Perfia- 
no aveva corfo nell'età di Strabone, altro non è, 
che una doppia parafanga delle comuni, che co- 
ftavano di trenta ftadj, delle parafanghe di qua- 
ranta, non sò ove il noftro Geografo  abbiane 
avuta notizia. Prima, che i Greci metteflero pie- 
de nelle Provincie de’ Perfiani, nè quefti avevano 
Riritrr 200 noti- 
(a) mrepaotyyes dr oro pi Sì repereyyhu gov Yepanov 3 ot Mew 
Fennovia sudiov periv , os de rpidsoviw 4 qerTepRMovnIÎ= A'vemieovrav è russo 


sv NEAOV è YAX0T® LAN0!5 METPOIS Npuueroi ads oYoivas Wvomatov dro moNewe 
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Gi TON WSE TU dUTOV tub TYOÎVOV diedpuov > cARayXov pev peico Tupsxev 
FX04) 3 “MNayov ds Bapyurvov. Strabone lib. 10. num. marg. Gre. 518. 
(b) Parafange es Herodoto , & Ffychio triginta fladia continent. Sunt ts- 


sicn è qui ufque ed fexaginta sribuent. Dacier in Fefto alla voce Parsfanze. 
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notizia de’ftadj, nè quelli delle parafanghe; se ne 
fece il ragguaglio allora folamente , quando tra 
ambidue 1 popoli incominciò il commercio, ed il 
primo, o almeno il più antico di quelli, che ci 
rimangono, il quale abbia fatto il confronto d’una 
mifura coll’ altra, fu Erodoto. Venne poi Seno- 
fonte, il quale, e colla teorica , e colla pratti- 
-ca potè afficurarfene , ambidue atteftano , che 
il ‘valore della parafanga era di trenta ftadj. 
Che Strabone ne tempi di Augufto, o di Tiberio 
abbia intefo a dire da qualche Perfiano, che la 
‘parafanga cofta di quaranta ftadj, non deve far. 
fene cafo , potè darfi , che quel Perfiano non 
foffe ben .intefo del valore dello ftadio de’ Greci; 
che lo abbia intefo da qualche Greco, nè anche 
mi fa fpecie: potè darfi, che il Greco non foffe 
appieno informato del valore della parafanga Per- 
fiana, che coftava certamente di trenta ftadj, o 
fia di feffanta, se vogliamo prenderla raddoppia- 
ta, e formarne uno fcheno Egiziano, mifura, 
che poteva effere agevolmente in Perfia per la 
correlazione, che vi fu tra i Perfiani, e gli Egi- o 
zj, foggiogati da Cambife Re di Perfia , e per 
lungo tratto d'anni nel Regno Perfico incorpora- 
ti, e che fotto de Tolomei ebbero molto, che fa- 
re co’ Seleucidi Padroni della Perfia per qualche 
tempo, pofcia cogli Arfacidi, allorache fcacciati 
1 Seleucidi, fi refero affoluti Padroni di tutte le 
Provincie , che furono una volta foggette agli 
Achemenidi fucceffori di Ciro. Alcuni, che al 
rovefcio intefero Plinio , lo citano affine di pro- 
vare, che non vi è certezza intorno alle mifure 
de’ Per- 
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de' Perfiani, e che pochiffimo fondamento può 
farfi su fcheni, e sulle parafanghe, attefa la lo- 
ro incertezza : (2) La diverfirà degli Autori, 
è la caufa dell'inconftanza delle mifure. I Per- 
fiant parimente ufano alcuni t fcheni , alcuni le 
parafanghe. Santo Dio, come mai potrà dirfi, 
che i fcheni, che le parafanghe non abbiano 
avuta una mifura diterminata ? Chi oferà mai 
d’affermare, che furono mifure vaghe, incerte, in- 
coftanti, indeterminate ? E qual’ ufo averebbero 
avuto mai? Erodoto, e Senofonte non l’intefero 
così : a° tempi loro i fcheni coftavano di feffan- 
ta ftad;j, le parafanghe di trenta. Quefti due 
Scrittori portano la. fituazione di quefta, di quel. 
l’altra Città: voglio al prefente andarne in trac- 
cia, per effere effe diftrutte ; non vi fono rima- 
fte, che le ruine, né fi sà di certo, che ad 
effe appartenghino ; nè anche quefte vi fono. 
L’aratro commodamente s' interna in quel terre- ‘ 
no, ove cade il fofpetto, che foffe Celene, che 
foffe Colofit., che foffe Tapfaco Città additate 
da Senofonte , nè s'incontra a fortuna colà una 
pietra lavorata, un pezzo di muro, un frammen- 
to di colonna, un’ avanzo di fondamenta. Seno- 
fonte per mezzo delle parafanghe ce ne moftrò 
ja fituazione, ed alla parafanga diede l’eftenfione 
di trenta ftadj, greca mifura, e ciò per farfi ca- 
| pire da’Greci, il che anche da Erodoto fu meflo 
in prattica . Per qualunque alterazione che fiafi in 
progreflo 


Ca) IneonfRantsam menfure diverfitas auftorum facit , cum Perfe quogue 
Schoenos , © parafangas alii alis menfura determinens. Plinio lib. 6. cap. 26, 
Sez. 30. 
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progreffo di tempo introdotta nelle parafanghe, 
introdotta ne’ fcheni, a tempi d’Erodoto , e di 
Senofonte, correvano di tal mifura, dunque dan- 
do feffanta ftadj allo fcheno, dandone trenta alla 
parafanga , che viene ad effere intorno ad una 
lega di Francia, o fia ad un'ora di cammino, fi 
troverà agevolmente il fito di Colofli, di Cele- 
ne, di Tapfaco, e di molte altre. Poco impor- 
ta se ne tempi baflì vennero alterate tali mifu- 
re, purchè fia certo, che nell’ età de Storici, 
che anno fatta menzione di que’ paefi ,, che ne 
anno tramandata la Storia alla memoria de’ po- 
fteri, che ne anno defcritti i fiti, 1 luoghi, le 
pofizioni, le diftanze, la parafanga era di tren- 
ta ftadj, di feffanta era lo fcheno. Plinio non è 
intefo il contrario, fi efaminino le parole medefi- 
ime del Tefto, (e se ne verrà in chiaro. Zrcor- 
ftantiam menfure diverfitas auttorum facit , cum 
Perfe quoque fchenos © parafangas alii alia men- 
fura determinent. Diafi un’ occhiata a Salmafio 
sul paffo di Solino, fcimmia di Plinio, in cui fi 
legge : (4) Il Caftello di Babitace è lontano 
da Sufa trentacinque miglia. Ivi tutt’ i mortali 
comprano quefta forta di metallo per odio ver- 
fo dell'oro, che gettano nel profondo della ter- 
ea, affinchè corrotti dall'ufo del medefimo non 
diventino avari, e non fi corrompa l equità. 


Qui 


(a) A Sufis Babytace oppidum: centum trigintaguingue millibus paffuuns di- - 
flat , in quo mortales univerfi odio auri coemunt hoc genus metallum, © abiie 
ciunt in terrarusm profunda , ne polluti ufu ejus avaritia corrumpant equita- 
cem. Hic snconffantifimus ef menfurarum modus: nec immeritò , cum elia 
circa Perfidem nationes fchoenis , alie parafangis , alie incomperts difcipline 
terras DIVINO s © incerta fidena feciot menfure ratio difcore. Solino cap. 
53. in fine. 
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Du è incoftantiffima la maniera di mifurare ; nè 
fenza ragione, ftanteche alcune Nazioni ne contor- 
ni della Perfia ufano i fcheni , altre le parafan- 
ghe , altre d'una mantera a noi ignota mifura- 
no le terre , onde il modo difcorde delle mifure, 
vende pure la fede incerta , così Solino. Soggiunfe 
Salmafio fpiegando in tal maniera quefto paffo, 
ed in ifpecie le ultime parole :(4) Solizo worm ca- 
pì bene Plinio, di cui fono quefte parole. ,, La 
sy diverfità degli Autori è la caufa dell'incoffanza 
so delle mifure. ‘I Perfiani parimente ufano alcuni è 
>) fcheni, altri le parafanghe. ,, Non deve intenderfî 
per incoftanza di mifura , che alcuni ufaffero è 
fcheni, altri le parafanghe , altri d'altri nomi, e 
d'altre fpecie di mifure per mifurare i campi, ma 
bensì , che il nome medefimo di mifurare , e la 

I mifu- 


(a) Non intellexit. Plinium Solinus cujus bec verba funt ,, sssconffane 
9, tiam menfure diverfitas austorum facit , cum Perfe quogue fchoenos , & pa- 
» rafangas alti alia menfura determainent ,, Non boc inconflantiam menfure fa- 
ciebat , quod alii fchoenos , alii parafangas , alii alia menfuraruns nomina , 
ac modos în metiendis terris ufurparent , fed quod idem menfure nonmzen , fehoe 
num, ut puta, vel parafangana în eadem regione. alii majore menfura eniffima- 
vent. ln Galliis olim alti leucis , alii miliaribus itinerum fpatia definiebane . 
Nulla bic inconftantia gigni porerar , ubi porum effet , quot milliaria , quos 
leucis refponderent. Ceterum ubi leuce nomen , alii minore , alii majore men- 
fura determinant , tum. oritur difcordia , © modus terrarum încertus. Ut în 
Gallie hoc regno provincie funt , que leuce fpatium minore modo definiunt, 
alie que masore , ex eo inconffantia , © diverfitas. In Perfide fimiliter fchoe- 
ni modo ampliore , modo breviore fpatio eltimabantur , & proinde incertum eft, 
cum auStores locuna a loco tot fchoenis diffare dicunt , de quibus intelligenduns 
fit , minoribus an majoribus, Idem et , & de parafanzis. Nam neoaceyylus 
quidem triginta fladia patere ajunt. Hesychius maonréyyns merpov dÌE Tpix- 
xavrw sxdrss Ego. Hero quogue în Isagoge triginta ftadia tribuit  parafancé 
È Tapur4yyne SXB MINO TETTAPR Sudiec Tpianovim sadiss Tpienovra © Esc ds 
peroov Tlsprxov. Ali quadraginta quidem , etiam fexaginta ftadiorum fecerune 
banc Perficam menfuram. Strabo banc eadem caufam effe vult inconftantie mene 
furarum , quod ejufdem menfure nomen alia , atque alia definitione acciperetur, 
non quod diverfis menfuris uterentur libro wndecimo dv dé mapartyvlo 
Tlsprinov., 0Î mei éefuovio cadiov Quriv è 0Î ÙÈ SpIAMOUTÙ® È TETTEPAHOVAN e 
A'vatAeovmv de Naliv rd v NANOD è EANOT @AN0IS Merpors Noeinevor mie ryolvee 
euduntov did Tonews smi move Lee TRI KUTÙV PLAlvv spedov sugar ues 
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mifura ffefa, come farebbe a dire lo fcheno, e la 
parafanga , cerano nello ffeffo paefe diverfamente 
confiderati. Una volta nelle Gallie alcuni per mi 
furare le diffanze itinerario ufavano le miglia, al- 
sri le leghe, Non poteva da quì nafcere alcuna 
incoffanza di mifure , ffanteche fapevafi a quante 
leghe le miglia corrifpondevano. Del reffante ft 
producono l sncertezza, e la diferepanza , allora. 
quando fi fa ufo di leghe, ora più lunge, ora più 
corte. Vs fono in quefto Regno di Francia delle 
Provincie, che fr fervono d'una lega maggiore, ed 
altre d’ una minore , perciò ne vengono P inco- 
ffanza , e L incertezza. Nella fleffa manera tn 
Perfia 1 fcheni , ora erano maggiori , ora nen ; 
I onde 


pub Tuosyuu TAÙV , dMnurt da Bexxiirepov. Quum igitur diverfe menfure mo: 
dus eodem nomine fgnarur s bec ratio facit incertam fidera fpatiorum non 
quum diverfis menfure nominibus , ac modulis una aliqus gens utitur. Quo 
de fchoenis in flumine. Nilo navigando dicit Strabo , id egregie Hieronymus exe 
plicat his verbis ex conimentario în Joel ,, In Nilo fumine , five in vipis 
sy efus folent naves furibus trabere certa babentes fpatia , que vocant funiculos, 
ss ut labori defefforum vecentia trabentium colla. fuccedant ,, Hi funt cyotvor 
Strabonis , quibus ad menfuranda intervalla de urbe in urbem in amne Nilo 
mavigantes utebantur. Hero o yo idem attribuite fpatium ac parafenge è cyoî= 
VO Ex pina Tiarune scudi Tpianovin. Alius erat fchoenus five funiculus, 
quo serras metiebantur , qued & cunupiov vacaverunt agrimenfores , © cyotvov 
quoruni alterun fuit Senuopyualov s alterum SImdenzopyuatov, de quibus fupre 
disimus. Solinus fchoenos , quibus itinera metiebantur cum fchoenis , dune 
serre , & agri menfuram saccipiebant , bic videtur confudiffe ,, Inconftantifit- 
9 MUS sy fnquit sy hic torrarum modus, quum alte circa Perfidem nabiones 
ss Schoenis alie parafangis , alie incomperta difciplina terras metsantur ,, Pla- 
nuni et accepiffe hec de menfuris agrorum. Nam terre agri funt. Siculus Flac- 
cus de conditionibus agrorum ,, © quomedo quidam congeftionibus lapidum , ri- 
so pis fubfirustionibus terras , ne dilabantur , excspiunt. Ita fi ad tutelam tere 
»y ram extruantur videndum an © fnitiones preftare debeant sy © apud Inno- 
centéium de notis litterarum ,, migriores terras inveniens , fi in Campantis fue» 
ss rit , votundos fines babentes ,, Itena alius sncertus ,, © ad pettus fferiles ter= 
a, 145 habet ,, & confragofas », Idiotifinmo quoque noftro ,, terras sy hodie dicie 
mus pro agris ,, Modus ,, eziam proprie de agri menfura, 

9 or0000. MOdus agri non ita MAgNUS 39 

Schoens $ © porafange itinerum , & navigationis menfure non terrarum, aut 
agrorum » Hic vides nibil poffe fieri fingique ifto Solino infulfius , sut incogitane 
sius. animal. Salmafio nel citato luogo di Solino pag. 841. Edizione 
sl’ Utrech del x689. i 
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onde non può fiffarft una siuffa mifura da un luo- - 
\ go all'altro, alloraguando i Scrittori ne accennano 
la diffanza. Lo fteffo deve durfi delle parafimghe.. 
Alcuni dicono, coffar la tapacayyw di treg- 
ra ftadj, tal è il fentimento d' Efichio Taputa'y« 
yns Me rpov SIE Tpra'zovta sadies fxev. Ero 
ne ancora nell Ifagoge alffesnò trenta ffadj & cià 
feheduna parafanza , o) Tapaoa YYNS ‘EXE ui Ark 
TETTUPA SAdUS TPIAZOVTA 0° EST de tro ft tpoy 
Ileporxov. Altri fecero di quaranta , alcuni di 
feffanta fiadj quefta mifura Perfiama. Strabone nel 
libro undecimo artribuifce alla freffa. caufa V incò- 
Stanza delle mifure, dicendo che quefta deriva dal- 
la diverfità di effe, delle quali fi fece ufo, Toy de 
Tupara yYhw roy ITeposzov, of pev éEnxovra, 
Sad, wy dao/y \ o; de TPIA XOVTA n TETTUPA= 
zovra. Avatheo'yrov de npòv rov Neénoyv, a A- 
Not dNNo/$ puelTpors YXpepevor mis 0.185 
wWromaTov to mo News Ti mo Ney. “Qse Toy 
duToy eNoliev aprBuoyv a NNaroî per pae 1To 
Tape Xv TONEV Ad NNaXKE de Bpaxutepov. Cor- 
rendo dunque fotto lo ffeffo nome di mifure diver- 
fe, nonè da flupirfi se 1 fpazij fono incesti } onde 
“ciò non. avvenne ,. perchè una medefima. Nazso- 
ne fi ferviffe di diverfi nomi di mifure. S. Giro- 
lamo ne Comentarj Sopra Gioelle egreggiamente 
Spiega ciò ,. che fcriffe, Strabone della navigazione 
pel Nilo. ,, Nel fiume Nilo j 0 fia nelle di lut 
sy ripe fogliono tirar le navi colle funi. Anno effi 
so certi diterminati fpazj, che chiamano fumicoli » ac- 
ss cennano quefti le diffanze de viaggi di coloro, che 
») portavano i pefi y a quali ffanchi ; altri fuccedeva- 
SISEIaS Loi s3 7990 è 
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39720 +39: Quefti fono 1 fcheni di Strabone , de quali 
facevano ufo quelli, che mifuravano le diftanze 
da un fito all'altro navigando pel Nilo. Erone al- 
lo oxorvo artribuifce la fteffa lunghezza, che al- 
la parafanga: è Nov Exa pria rESSAPA, 
sadres Tpra'xovra, Differente era lo fcheno, con 
cui fi mifuravano i campi, che dagli Agrimenfori 
chiamavafi: cermapiov. De' feheni medefimi ve ne 
| furono di due forti, uno chiamavafi dexxopyusdoy, 
D altro dedezaopyuidìov, de quali è trattato di fo- 
pra. Solino, per quanto appare , confufe quì i fche- 
ni, co quali fi mifurano 1 viaggi, con quelli, che 
fervivano per mifura de campi, e de' terreni, dice 
però x incoftantifftmus. bic. terrarum modus: cum 
sy alia circa Perfidem Nationes fchents, alia parafan- 
sì gis , alia incomperta difciplina terras metiantur,, 
Egli è certo, che quì s intefe della mifura de 
campi, imperocchè TERRAE fono i campi. Sicolo 
Flacco delle condizioni de' campi, così fcriffe,, © 
sì, quomodo quidam congeftionibus lapidum, ripis fub- 
sy firuttionibus terras, ne dilabantur , excipiunt. Ita 
so fi ad tutelam terram extruantur videndum an, © 
sy firitiones preffare debeant ,, ed in Innocenzo nelle 
Note delle lettere fr legge ,, nigriores terras inve 
sì nies fi in campanis fuerit , rotundos fines. baben- 
so ses ,, ed un altro incerto Scrittore ,, © ad pettus 
so fferiles terras habet , © confragofas ,,j Anche nel 
noftro idiotifmo diciamo TERRAS , in vece di 
AGRIS, anche la voce MODVS , è propia della 

mifura de campi . | 3% 

| Grande non è così de' campi 11 modo. 

I fcheni , e le parafanghe fono mifure de viaggi, 


cdi 
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e di navigazione, non di terre, 0 di campi. Da 
quefto conofcerat , che non fi può penfar da Solino 
cofa più infulfa, nè che di lui può darfi animale 
più anconfiderato. Troppo fuoco ebbe Salmafio, bel 
bello , con gran faciltà ei dà per la tefta agli 
uomini, un tantinello, a mio credere, più di lut 
rifpettabili, il bel titolo d’animali; di Scrittori 
. inetti, ed infulfi. Non è quefta la maniera di 
contradire, mi fembra , a dir il vero, un 
farla da ofte , e da vetturino. Forlì forfi se 
Solino metteffe fuori la tefta., con maggior ra- 
gione efclamarebbe. Hire ‘vides nibil poffe fieri 
fingique ifto Salmafio infulfius , aut incogitantius 
animal. E'da ver da vero, un grand avanzarfi 
il dir, che Solino non è intefo Plinio; è molto 
più credibile, che Salmafio non abbia intefo, nè 
l'uno, nè l’altro. Solino è capito molto bene il 
Tefto di Plinio. Znconffantiam menfure diverfitas 
auttorum facit, cum Perfe quoque fchenos, © pa- 
vafangas aliù alia menfura determinent. Se in Ita- 
lia alcuni fi ferviffero delle miglia Italiche, altri 
delle leghe Galliche , alcuni altri delle vorefte 
Mofcovitiche ,. le diftanze non farebbero così 
agevoli a capirfi, come col rintracciarle in una 
fola fpecie di mifure. Uno mi dice, che vi fono 
da Roma a Napoli per la via ordinaria delle po- 
fte, cento cinquanta miglia, un'altro se ne viene 
con cinquanta leghe , fcappa fuori un terzo, € 
dice, che vi è la diftanza di vorefte cento fet- 
tantotto, e mezza. Vi è parimente, chi vI 
frappone feffanta xkoffe Indiane , e chi trenta 
gofli dello fteffo paefe. Uno che fcriveffe alla 
S;Ssss. 02 Ci- 
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Cinefe potrebbe afferire, che da una all’altrà 
delle riferite due Capitali, vi è la diftanza di fe- 
centofei Ly, o di ventun Pu, ed il Giapponefe 
vi porrebbe fettantacinque delle fue miiure. Chi 
non fi confonderebbe mai nel leggere quetti Scrit- 
tori? Tante, e sì diverfe mifure imbarazzarebbe- 
ro talmente la telta , che non fi arrivarebbe a 
capire , se non con fomma difficoltà la diftanza 
da Roma a Napoli. Lo fteffo a riguardo della 
Perfia, accadette negli antichi tempi. Parte di 
quella gente mifurava le diftanze per via di fche- 
ni, parte per via di parafanghe, cofichè alcuni 
fi fervivano delle mifure Egizie, introdotte in Per- 
fia, altri delle antiche Perfiane, onde fcriffe Pli- 
nio. Zaconffantiam menfure diverfitas auttorum fa- 
cit, ed ecco il perché , cam Perfa quoque fche- 
nos, & parafangas alit alta menfura determinent. 
Dunque Solino non intefe al rovefcio il paffo di 
Plinio, dicendo, rc srcorffantiffimus eft menfura- 
RRvAf e E Si , cum alia circa Perfe- 
dem Nationes fchenis, alia parafangis, alie incom- 
perta difciplina terras metiantur , © incertam fa- 
ciat menfure ratio difcors. Egli medefimo ricono- 
ce, che Erone, ed Efichio fecero la parafanga 
di trenta ftad}; Valtra di feffanta, mentovata da 
Strabone non è mifura nuova , non è una para- 
fanga differente dall'altra, è la medefima di dop- 
pia mifura, che coftava quanto uno fcheno d'Egit- 
to. Che poi fia corfa fotto nome di fcheno non 
è da maravigliari. Di funi fi fervirono tanto 
in Perfia, che in Egitto, in cambio della noftra 
catena, o della pertica, per formare una mifura 
diter. 
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diterminata. Scheno figmfica funicolo , come è 
provato , perciò tanto lo fcheno, propio degli 
Egiziani, come la parafansa de’ Perfiani poteva 
portar il nome di fcheno , cioè fimicolo, nome 
per altro, propio della mifira Egiziana , come 
attefta il medefimo S. Girolamo, nel Tefto cita- 
to da Salmafio , e non prova in conto veruno 
ciò, ch'egli pretende di foftenere. Sì torno a re- 
plicare tanto le mifure itinerarie de’Perfiani, chia- 
mate parafanghe, che coftavano di trenta ftadj, 
quanto le Egizie chiamate fcheni , che coftava- 
no di feffanta, e che valevano una doppia para- 
fansa, fi componevano di funicelle di mifura di- 
terminata; onde tanto alle une, quanto alle altre 
mifure poteva darfi il nome di fcheno. E' però 
indubitato, che Senofonte Greco Scrittore , che 
fece il maggior ufo delle parafanghe , s' intefe 
fempre delle femplici , cioé di trenta ftadj per 
cadauna, non mai delle doppie di feffanta, che 
corrifpondevano allo fcheno d’ Egitto. Non fac- 
cia intanto fpecie , se mai s'incontraffe in qual- 
che Scrittore Perfiano, il che, a mio credere, 
non s incontrarà agevolmente , il nome di fche- 
no. Ei s' intefe d'uno fcheno , o vogliam dire 
d’una funicella di trenta ftadj , cioè d'una pa» 
rafanga, non d'uno fcheno , propiamente tale, 
come correva in Egitto : ebbe in vifta la para- 
fanga, chiamata per abufo fcheno , perché nel 
prenderne la mifura facevafi ufo de'fcheni, a'qua- 
i in noftra volgare favella fi dà il nome di fi 
nicelle. | 
Che ufcita è quella mai di Salmafio , allorchè di- LXXXVIII. 
ftin- 


val 


Continuafi £& 
ivattare delle Pa» 
rafanghe , fr ri- 
fponde a Salma 
fio , è fi diluci- 
da un paffo ofcu- 
ro di Senofonte. 
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ftingue le funicelle , o vogliam dire i fchenì 
da mifurare le ftrade , da’ fcheni che ferviva- 
no per mifurare 1 campi. Siamo nel cafo me- 
defimo del celebre Caffini , che fi figurò una 
mifura itineraria, ed un'altra da Architetto, di 
cui ò già moftrata l’infuffiftenza. Le prove di 
Salmafio fono tirate co' denti, ben poco vi vuole 
ad accorgerfene. Per la voce, zerra, deve inten- 
derfi, i campo, non fi nega; ma deve intenderfi 
ancora paefe, regione, territorio, e cofe fimili, 
Ager Neapolitanus, fignifica , a conto mio , il 
territorio di Napoli, che fi mifura colla ftefla 
pertica , che fi mifurarebbero i poderi de’ parti- 
colari per faperne la quantità, o per diterminar- 
ne i confini. Quale Scrittore mai, quale Stori- 
co, qual Geometra, qual Geografo anno diftinto 
lo fcheno da mifurare i campi, dall'altro da mi- 
furare le ftrade 2. non baftano lontaniflime con- 
gietture, vi vogliono prove certe; ma Santo Dio, 
come mai un critico, così avveduto quale fu Sal- 
mafio, non ebbe avvertenza di efaminare il paf- 
fo d’' Erodoto da me citato, in cui fi legge, che 
quelli che poffiedono poca quantità di terreno lo 
mifurano co pafft , quelli che fono alquanto più 
ricchi mifurano il loro podere per via di ftadj, 
quelli che molto poffiedono ufano le parafanghe, ed 
2 vicchifftimi fi fervono de fchent. Chi può mette- 
re in dubio , che lo Storico non s' intenda quì 
de’ poderi, non già delle ftrade ? Soggiunge im- 
mediatamente, che la parafanga è di trenta fta- 
di, € lo fcheno, mifura Egiziaca , di feffanta, 
pofcia di quefte mifure fa ufo per wii 

eften- 
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l eftenfione dell’ Egitto . Dunque fervivano non 
meno agli Agrimenfori, che a’ Geografi;. poteva 
pur; diffi, Salmafio far un poco di cafo di que- 
fto paffo. Ma rare volte gli uomini di cima, 
fpofata che anno una opinione , se n’ allonta- 
nano , rare volte cantano la palinodia intorno 
ad un filtema , in cui una volta giurarono. Il 
paflo di Erodoto è troppo convincente, conveni- 
va farla da fcordato , o da cieco, € moftrare 
di non averlo veduto , o lafciarlo in una totale 
dimenticanza. La parafanga , mifura di Perfia 
fu di trenta ftadj, e fi mifurava efla pure, co- 
me notai, colle funicelle , benchè pofcia fegnate 
foffero le parafanghe colle pietre, non meno del- 
le miglia appreflo i Latini, onde poté, replico, 
abufivamente chiamarfi fcheno, non meno dello 
fcheno propio d’ Egitto , che coftava di feffanta 
ftadj. La parafanga, dif, che coftava di trenta 
ftadj, equivaleva a tre miglia, e due terzi delle 
antiche, e delle moderne a tre, un quarto, ed 
un milione, cento fettantafette mila , novecento 
novantanove tre milionefimi, e fecento millefi- 
mi. Dunque non era differente dalla lega di Fran- 
cia del giorno d'oggi. Difli poc'anzi, che le pa- 
rafanghe non meno delle miglia Romane fi no- 
tavano colle. pietre. Il vocabolo. ftello lo  ad- 
dita 3hAw us fars fengh fignifica Pietra di 
Perfia ; i Greci pofcia ne anno formato il no- 
me di parafanga. Quefto vocabolo corre ancora 
al giorno d’oggi in tutta la Perfia , ma non è 
della mifura fteffa de’ tempi trafandati; cofta og- 
sidi di fei miglia, come riferì Chardin ne de- 
| cri- 
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fcrizione di quell'Impero. Tutti quelli, che do- 
po di lui delcriffero quel paefe confermarono lè 
relazioni, ch'egli ne diede : (2) La Jega Per- 
frana chiamafi fars feng , termine Perfiano , che 
fignifica Pietra di Perfia. Erodoto, e gli altrt 
Autori Greci , che anno trattato della Storia di 
Perfia, fcriffero parafanga , il che non porta 
grande alterazione. La pronuncia dell F , e del 
P ambidue fommamente confonanti , fa che bene- 
fpeffo in Perfia fia prefa una per l'altra. Quefto 
nome di fars feng , per. quello che pare, denota, 
che anticamente le leghe erano fegnate con  grof- 
fe, cd alte pietre, sì in Oriente ; che in Occi- 
dente. Tutti gli uomini di lettere fanno , che 
nella lingua latina la voce pietra, fu fempre 
pratticata per additare le leghe. Le leghe nò, 
ma bensì le miglia ; ne tempi antichi di Ro- 
ma, le leghe, mifura Gallica , non fi cono- 
fcevano in Oriente : Ad primum, vel fecun- 
dum lapidem , alla prima , 0 alla feconda le- 
ga, Signor nò , 4l primo, 0 al fecondo miglio, 
deve intenderfi a conto mio , Erodoto dice, che 
la parafanga cofta di trenta ftadj. Ciò importa 
pi | rebbe 


(a) La lieut Perfane s appelle fars feng , terme Perfan qui fignife Pierre 
de Perfe , le quel Herodote , &' les autres auteurs Grecs , qui ont écrit l Hi- 
froire de Perfe ecrivent Parafanga , ce qui n'eft pas une srande alteration ; la 
pronunciacion de P f, & du p etant fi confonante en Perfan, qu on prerd 
fouvent lune pour autre. Il paroit par la fignification de ce mot de fars 
feng, qu anciennement les lieuès etoient marques ‘par des grandes , © bautes 
Pierres , tant dans È Orient , que dans l° Occident. Tous les gens de lettres 
favent que dans la langue Latine le mot de pierre eft tozjours employè pour di- 
se lieuèé. Ad primum, vel fecunduni lapidem.. A la premiere, 0u feconde 
lieué . Herodote dit que la Parafangue eft de trente Stades. Cela reviendroit a 
deux lieués Frangoifes, a faire la lienè de douze mille pieds. Chardin Voyage 
ste la Perfe T. 4. pag. 277. Ediz. di Rovano 1723. | 
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rebbe due leghe di ‘Francia. Efatto Viaggiatore 
fu Chardin, ma inefperto antiquario. Trenta 
ftadj importano poco più d'una lega di tre mi. 
glia l'una, come ò già notato, facendofi la lega 
di dodici mila piedi, nè anche viene il conto. 
Non iftò quì a cercare se i Perfiani abbiano fat- 
to ufo del piede Babilonefe per formare la loro 
parafanga, il che credo indubitato , cerco. bensì 
con qual mifura delle loro l'abbiano paragonata 1 
Greci, e trovo, che collo ftadio, trenta de’ quali 
ne comprefero in ogni parafanga ; devo perciò 
far il ragguaglio del piede Regio Parigino col 
piede Greco, di cui coftava lo ftadio Greco. Do- 
dici mila piedi Parigini ne importano de’ Greci 
dodici mila fecento feffantotto , tre quarti, e fe- 
mila cento venticinque quindicimillefimi e fette- 
cento tredicefimi. Da otto ftadj a fecento piedi 
Greci per ogni ftadio, rifultano piedi quattromila 
ottocento, e trenta ftadj danno diciotto mila pie- 
di. Ecco che vi è della differenza, e non poca 
tra diciotto mila piedi Greci, che entrano nella 
parafanga, a dodici mila Parigini, che entrano 
nella lega, di cui Chardin fi fervi per fare il 
ragguaglio: (4) I Perfiani, continua egli, la fan- 
no di femila paff: , o fieno endaze , che in loro 
lingua fignificano pafft. Quefta voce vuol dir get- 
to di corpo, volendo effe dar ad intendere, che il 
palfo è come un getto di corpo. Il Farfeng, 0 fia 
la parafanga è la fleffa in tutto P Impero di Per 
| Duete uifia, 
(a) Les Perfans la font de fix mille pas , ou endaze , qui eft leur moè 
pour dire pas 3 & ce mot fienife jet ; comme pour dire que le) pas eft lè set 


du corps. Le far feng, ou Parafangue , et prefgue de mefure dans tout D Em 
pire de Perfe. Chardin loco citato. 
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fia, ‘il che prova l’ uniformità di quefta mifura 
anche negli antichi tempi, che che ne abbia giu- 
dicato Salmafio. Quel grand’ uomo di Guglielmo 
dell’ Ifola , il quale andò in traccia delle mifure 
correnti, € riferille nel fno Atlante, attefta, che 
Ù oggi (a) La Farafanga dé Perfi ioni 
la paffi. Dunque Chardin non intefe abbaftan- 
za le mifure di Perfia. Siamo, fecondo il Si- 
gnor de Ù Isle, ad un di preffo di trenta ftadj. 
Non vi é perciò ragione da dubitare, che la pa- 
ralanga non fia ftata fempre la mifura di tren- 
ta ftadj. Per tale ce la diede Senofonte, per ta- 
ie il Signor dell’Isle, che forfi meglio di Char- 
din ragguagliolla colla mifura di Francia de’ no- 
ftri giorni. Ritornerò al paffo di Senofonte, che 
nel capitolo trigefimoquarto di quefto ragiona- 
mento, allorchè incominciai a trattare delle mi- 
fure , portai per un'efempio, che fervifle di nor- 
ma al ritrovamento d'una Città diftrutta , di 
cui fi va in traccia. Partito il giovane Ciro da 
Sardi, dopo ventidue parafanghe di cammino, ar- 
rivò al Meandro. A quefto conto Sardi fta fitua- 
ta di là dal Meandro verfo Settentrione fecento 
feffanta ftadj, che vale a dire ottantadue miglia, 
e mezzo antiche , che ne fanno delle noftre fet- 
tantaquattro, tre. quarti, e ventinove milioni ot- 
tocento  diciaffette mila novecento fettantafette 
cento trenta milionefimi, cento quarantanove mil. 
lefimi ottocentefimi ottuagefimi fettimi. Sento fu- 
furrarmi all'orecchio , che ciò non può effere, 
per- 


(a) Dell’ Isle nel Prodromo del fuo Atlante, ove trattò delle mifare 
Itinerarie . 
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| perchè tra Sardi , ed il Meandro fcorre indubi- 
tatamente il Cailtro, Ove era, mi fi dirà, an- 
dato mai allora a rintanarfi quefto fiume, al cer- 
to confiderabile , che Ciro non foffe in ‘neceffità 
col fuo efercito d’oltrepaffarlo? La Città di Sar- 
di ftà di la dal Caiftro verlo Settentrione , e Se- 
nofonte la pone di là dal Meandro , fenza far 
del Caiftro menzione sia Come và ella dun- 
que? Come miglia ottantadue, e mezzo delle an- 
tiche, e fettantaquattro , tre quarti, e venti 
nove milioni ottocento diciaffette mila novecento 
fettantafette cento trentanove milionefimi, cento 
quarantanove millefimi ottocentefimi ottuagefimi 
fettimi delle noftre , oltre il Meandro ritroverò 
Sardi? Che prima del Meandro , per venire 2 
Mezzodì ritrovifi Sardi, non vi è chi ne dubiti: 
(a) Colofone LVII, 40. XXXVIII, 10. , L'imboc- 
catura del fiume Caiftro LVII. 15. XXXVII. 50. 
La forsente di queffto fiume LX. 15. XXXIX. 20. 
Efefo LVII 20. XXXVII. 40. ll Promontorio 
Trogilio LVII 10. XXXVII. 40. L' imboccatura 
del fiume Meandro LVII. 40. XXXVII. 20. L'u- 
sione del Lico col Meandro LX. XXXVIII. 40. 
La fcaturiggine del Meandro LXII. 30. XXXIX. 
30. La fcaturiggine del Lico LX. XXXVII. 15. 
La Carta al mare Mirtoo. Tale fu il fentimento 
di Tolomeo. Strabone , Plinio, e Mela non 
vi fi fcoftano punto. Per qual ragione dunque. fu 
T tutta om- 
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ommeffo il Gaiftro da' Senofonte? Vi è di peggio. 
Senofonte fa paffar il Meandro largo due pletri 
all’ Efercito di Ciro , lo conduce indi, dopo un 
viaggio d’otto parafanghe, a Colofli, e dopo venti 
altre, a Celene Città della Frigia, vicino a cui 
fcaturifce il fiume Marfia. Da Celene fatto un 
viaggio di dieci parafanghe , lo fa accampare a 
Pelta, e da lì, dopo dodici parafanghe di viag. 
glo, al Foro de Cerami, ultima Città della Mifia. 
L'incammina di nuovo, e fatte trenta parafanghe, 
lo fa fermare al campo del Caiftro , ch'ei chia- 
ma Città popolata : (a) Ciro coll armata fuderta 
fi partì da Sarde , e marchiando. per la Li In 
tre accampamenti , dopo ventidue parafanghe, ar- 
rivò al fiume Meandro largo due pletri , ivi 5: 
un LE formato di fette barche. Avendo paffata 
la Frigia in un'accampamento, fatte otto parafan- 
ghe, arrivò a Coloffi Città molto abitata, grande, 
e ricca... ««. Indi dopo tre accampamenti, e venti 
parafangbe, arrivò a Celene Città di Frigia, effa 
pure molto abitata , ricca, € grande . Qui era la 
Regia di Ciro vi fi Sui. un Orto vaftiffimo, e 
BIO d' animali feroci , a quali effo cavalcando da- 
va 


Ca) Kbp@ di Eygws ts cntov Spur do Tapdeoy noel esshavva di È Aù- 
Bias sadovs TIAS Tapardy ye Bnogt ugi duo dE TIv pace vipov TOTUELOY » TOÙ- 
TO) To ode dvo UNSILE YEYONX. de ely ary TO: LIO $TIV è TETOV dra= 
Bas éEsnauva ds ppuy (us sudo EV TARPATAYYAG ONTO ? É16 noNoréns TONY 
Crnaevly EvdotLove UGI MEYEMMI ce eee ea DE £V FeUdso ÉEMa uva sedi TpeiG 
MAPETHYYUG HnOGIV 9 3tA HE IAVEG È ppuyi%s IONI olnovpevb pesyen ue 
EVÒsUOvE » Ev RUUdY Kupy Baoinax ly” È RC) Tapedar®* usyxs s By prov Fapi ww 
TÀ rpre d eng EI npevov dTo imrrov OTOTE, Sy upvdo o Bov\oro EMUTIXE TE Gi 
0UTIS. (TOUS + Ato uéror ds Te Tapad Tv pei 7 puoixvòp& TOTIUOS su de. mi 
voi GUTE EriV EH TUY Baomesoy 3, pa ds ugee dee è TENGUV DI TOXSWS . égt de 
CIA pus y ant Bag ars Barinax $V UENAUVONS 3 _Erpupve uydi TAG Tiyoas TE 
PALATÙ8 TOTKMOUG UTO TI d4OOTONK pa ds ugi oùr® deo P moNews 3 Ugi Éaan= 
Au ds TOY paio Spor è TE ÙE uepoue Tav EUNO® yésuv Gnoo ge evte Todav. Se- 
nofonte della Spedizione di Ciro lb. 1. pag. 193» 


985 


va la caccia. Pel mezzo dell'Orto fcorre il Mean- 
dro , che nafce accanto alla ffeffa Regia. Il me- 
defimo fiume paffa per Celene. La Regia del gran 
Re è in Celene alla fcaturigzine del fiume Mar- 


fia, che S incontra fotto la fortezza, Queffo fiu- 
me fcorre effo pure entro la Città, fi mifchia col 
Meandro , ed è venticinque piedi di larghezza. 
Senofonte, che mifurò la marchia a parafanghe, 
mifura itineraria Perfiana, s'intefe quì indubitata- 
mente del piede parimente Perfiano, che non era 
in conto veruno differente dal Babilonefe: (4) St 
dice, che Marfia vinto da Apollo, con cui pretefe 
gareggiare di fapienza , in quefto luogo fe fcorti- 
caffe, e che fofpefa la pelle all’ antro d'onde fca- 
turifce il fiume, daffe a queffo il nome di Mar- 
fia. Viene riferito , che Serfe, vinto da Greci cin 
battaglia, retrocedendo , fabbrica[fe la fortezza di 
Celene infieme colle Regia. Ciro rimafe quì per 
lo fpazio di trenta giorni. .... In quefto luo 
\ FAO) 


(a) év quvde asyeruu AroAnw» Endepa Mapordxv vinione » Epiloviw of rs- 
pi sopixs s Yyuf denux apcusro: Sv T$ duro Odev oi mayo. Bia dè ouTI > È 
FOTOS HAD EVA Muapruns sv tuvd Eepkns, OTE Éx P EMMSÒS* urtndHs TY ua 

n TENDA, Néystos olsodoiroa mini te mi Pacinan auge tl nereuvov 
cenporoniv ev medida Sueve KUp©®* ruspeo Tpeosnovenme si .- sv mbde Kdp© 
EssqwTIV ui vpiduov Tav SAN Wv Emoinoev év TO Tapedert , ugi ysvovio 
OÎ CUUTAUVTIVS , OTNITA Med Muupior UL YiNior mehtusodà di diupi ovros dlexi- 
Aiovs. evtevdss steheuva gaduovs dvo mupxodyyus deux 3 45 TENTES TONLS aL'- 
HEUMEVAS è 6060. év TEDSES sisheba sudueds Suo , Tupurtyyus dedsna è 66 
uepxuWs eyopes s ToNes oivoupevlu» Eoyarlo év TI uurix yNwox. Vv qeddss 
EESNAUIA SAIMOÙS TOÙS è TaoxTAyyes Tprenovra ds nevzpov Tedi® 3 TONIS dI» 
USUIMEVLUS +00. 00. EvTEVÀSI  BEsNuUvan sxuoùs duo 3 mupromyyas denads Iup= 
Borov monuw ocasutvlus. sv twdvdx lui mupd Thu odor uplun n Mide nADEV EVI 
TE opuyav BamAews , é0° n Aeysriu Midas qdv corupov Sapedoos Givp nopereg 
| ur©® su rEDiov Sfehmuru saduovs Suo , mapuody yes dee 3 66 Tupiaiov ro- 
"Au Orasuerbs ec... év TEDSEV éfeNuuvas caduis TpAS è Tupuody yume KOSIY 3 
es fuoviov P opuyias Sonuw éryerlus, dv tuUd* Emave Tpas ruspe. sv mÙUSEv 
SESNEUVA ÙLE P AURMOVINGS SAIUOÙS TEVTE » TAPKTKY YES Torsmovini» Senofonte 
libro 1. pag. 194» 195» 


886 
go, cioé nell'Orto, diede Ciro la moftra all Efer- 
cito, e vi trovò undici mila uomini gravemente 
armati , e due mila Cerati. Dopo d'un altro ac- 
campamento in dieci parafanghe di viaggio giunfe 
a Pelta Città molto popolata . . . . Dopo due al- 
tre pofate in dodici parafanghe, arrivò al Foro de 
Cerami Città popolata , ed ultima della Mifia. 
Indi dopo tre pofate, e trenta parafanghe, fi tro- 
vò alla Campagna del Caiftro , ov è ‘una Città 
piena d' abitatori . . . . Dopo d'un accampamento, 
e dieci parafanghe di cammino, giunfe alla popola- 
ta Città di Timbrio. Quì accanto alla ftrada fca- 
turiva una fonte, che del Re Mida portava il no- 
me. St dice, che accanto ad effa, Mida fece cac- 
cia d'un Satiro, mifchiando del vino coll’ acqua. 
Dopo d' un altro accampamento , e dieci para 
fanghe fi trovò alla Città di Tirico . . .. Dopo 
tre accampamenti , e ‘venti parafanghe giunfe ad 
Jconio ultima Città della Frigia. Vi fi trattenne 
tre giornate , €d in cinque accampamenti, € trenta 
parafanghe fcorfe la Licaonia. Da quefta minu- 
tiffima relazione fembra a prima vifta, che ab- 
biafi a tenere per cofa certa, che il fito nomi 
nato la Campagna del Caiftro, che dal fiume di 
tal nome fu indubitatamente chiamata, ov'era 
fituata una Città del medefimo nome, foffe più 
Meridionale del fiume Meandro d’ ottanta  para- 
fanghe , o vogliamo dire di duemila quattrocen- 
to ftadj, che equivalgono a miglia trecento delle 
antiche. Se fi prende la marchia di Ciro , pel 
verfo fuo , fi trova il conto. I Campi del Cai- 
ftro fi lafciano nel luogo loro, vero, e reale, né 

VARCO fi fano. 
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fi fanno balzare ove non furono. Ciro da Sardi 
non prefe il cammino alla volta del Meandro per 
lisca totalmente retta al Settentrione , piegofli 
alquanto verfo Levante , e prima di toccare il 
Meandro pafsò il Caiftro poco lungi dalla forgen- 
te, ed in confeguenza ove non fa per anche fi- 
gura tra i fiumi di rimarco. Non può al certo 
metterfi in dubio , che chi parte da Sardi per 
andare al Meandro , non incontri prima il Cai- 
ftro. Pafsò Ciro il Meandro , e cofteggiandolo 
alla fponda Meridionale verfo l’ Oriente , trovò 
Coloffì ; continuò a cofteggiare il fiume, cammi- 
nando fempre alla volta d'Oriente , ed incontrò 
Celene colla forgente del fiume Marfia. Sin là fi 
ftendevano i Campi Caiftrj, che ad una Città 
davano il nome, e tiravano all’ingiù di quà dal 
Meandro verfo Settentrione ; fi fporgevano al- 
Y Occidente fino alle radici del Monte Tmolo , e 
quafi fino alle mura di Sardi : (4) Sovreffa @ 
Sardi il Tmolo, Montagna affas ubertofa. Sulla ci- 
ma evvi una fpecula opera de Perfiani ; dalla fom- 
mità della fi fcorgono le campagne, ftefe all'intor- 
no, ed in particolare il Campo Caiftrio , così Stra- 
bone, il quale poco dopo foggiunfe : (5) AZ Cam- 
po 
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po Caiftrio , che fi fporge tra 11 paefe Mediterra» 
neo, ed il Tmolo, sunifce verfo l'Oriente 11 Cam- 
po Cilbiano, molto vafto, fertile, ed abitabile. Se- 
guita i} Campo Ircano così nommato da Perfiani, 
indi il Peltino , che fi appartenne per V addietro 
alla Frigia, pofcia vengono 1 Campi Cillanio, e 
Taveno, ove fono Città mezze Frigie, che anno 
anche la denominazione Pifidica. Giaciono quefti 
al di fopra del pacfe Mediterraneo , che fi fporge 
tra i Carj, e la Nifaide. Queffo è un paefe fte- 
So di 16 dal Meandro fino alla Cibaritide, ed al- 
fa Caballide. AL di fopra de’ Campi Caiftrj fono 
i Cilbiani affai alpeftri, ivi nafce il Caiftro : (2) 
Efefo, opera delle Amazzoni, che per l addierro 
ebbe vari nomi. Alope chiamavafi in tempo della 
guerra Trojana, poi fu detto Ortigia, indi Mor- 
ge, ed anche Smirne, col fopranome di Trachea ; 
fu detto parimente Samornione , 6 Ptrelea. S in- 
nalza sul Monte Pione, è bagnato dal Caiftro na- 
so ne Monti Cilbtani, così Plinio , il quale po- 
co dopo diftinfe 1 Cilbiani in inferiori, ed in fu- 
periori : (4) Concorrono‘in Efefo , altro lume del- 
È Afia, popoli affai dalla Città lontani, e fono è 
Cefarienfi, 1 Metropoliti, 1 Cilbiani inferiori, e fu- 
periori, è Mifomacedoni, i Maffaurenfi, i Briulliti, 
gl'Ipepeni, e 4 Diofieriti Sardi era fituata alle radi. 
ci del Tmolo, a cui s'attaccano i Campi Caiftrj, i 
L quali 


Ca) Ephefus Amazonum opus , muleis antea espetita nominibus: Alopes, 
cum pugnatum apud Trojam eft , mox Ovtygia , & Morges vocata eft, & 
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allustur Cayfiro in Culbianis jugis orto. Plinio lib. 5. cap. 20. Sezione 31. 
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quali fi eftendono verfo Levante ; a quefti s'uni- ‘ 
fcono i Campi Cilbiani, parte piani, parte mon- 
tuofi, da’ quali efce il Caiftro. Paffando dunque 
Ciro da Sardi al Meandro per un cammino al- 
quanto obliquo, poco cafo ebbe a fare del Caiftro 
appena nato. Non fi fraponevano in quel paflag- 
gio alla forgente del fiume, se non i Campi, che 
del fuo nome erano chiamati Caiftrj, ed i Cilbia- 
ni, ne quali egli fcaturifce. Traversò dunque il 
cammino di ventidue parafanghe , prefe obliqua- 
mente da Tramontana a Levante , da Sardi al 
Meandro; paffato il Meandro fi buttò affatto al- 
l'Oriente , e coftesgiando la ripa Meridionale, 
trovò Colofli, poi Celene colla forgente del Mar- 
fia, indi Pelta, pofcia il Foro de Cerami , in 
fine il Campo (Gaiftrio. Giunfe a Timbrio, pafsò 
per Tireo, ed arrivò ad Iconio. Senofonte non 
diftinfe il Campo Caiftrio dal Cilbiano , con cui 
quello s'unifce , trovollo certamente andando al. 
l’insù, e gli diede nome di Caiftrio. Si eftende 
il Campo Cilbiano, unito all’Ircano fopra la fca- 
turiggine del Meandro, onde non può dedurfi 
dalle parole di Senofonte ,. che i Campi Caiftrj 
foffero di là dal Meandro verfo Mezzogiorno. Si 
ftendevano fra l Oriente, ed il Settentrione , e 
fi allunsavano all’ ingiù verfo Occidente, di quà 
dal Meandro, tra il Caiftro , il Monte Tmolo, 
e lo fteffo Meandro. Dunque ottantadue miglia, 
e mezzo delle antiche , che ne danno delle no- 
fre fettantaquattro , tre quarti, e ventinove 
milioni, ottocento diciaffette mila, novecento fet- 
Vunuu tane 
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tantafette cento trenta milionefimi , cento qua- 
rantanove millefimi ottocentefimi ottuagefimi fet- 
timi di quà dal Meandro verfo Borea © pren- 
. dendofi il cammino un poco obliquo , fi troverà 
. fenza dubio la Città di Sardi. Prefo il punto di 
la dal Meandro, il quale riguarda alquanto obli- 
quamente tra Occidente, e Settentrione, la Città 
di Sardi, lontana ottantadue miglia, € ‘mezzo, e 
due pletri di più, che fono la larghezza del fiu- 
me, e cofteggiandofi lo fteflo fiume a Levante, fi 
troveranno forfi delle ruine, lontane dal medefi- 
mo punto otto parafanghe , cioè dugento qua- 
ranta ftadj, o fieno trenta miglia antiche, che 
ne danno delle noftre ventiferte, un'ottavo , ed 
ottanta milioni, ottocento quarantaquattro mila, 
ottocento quarantuno cento trenta milionefimi, 
cento quarantanove millefimi ottocentefimi ottua- 
gefimi fettimi. Tali ruine fono fenza fallo gli 
avanzi dell’ antica Città di Coloffti. Dalle fteffe 
ruine, profeguendo il cammino per venti parafan- 
ghe, o fieno fecento ftadj, che importano fet- 
tantacinque miglia antiche, e feffantotto, ed ot- 
tocento feffanta mila, novecento nove cento tren-. 
ta milionefimi, cento quarantanove millefimi ot- 
tocentefimi ottuagefimi fettimi delle moderne, fi 
troveranno i veltigj della Città di Celene. La 
forgente del Marfia, lì vicina, vieppiù mette in 
chiaro, che ivi una volta detta Città fu fituata. Il 
Meandro fomminiftra un’altra prova. Paflava per 
la Città, come atteftò Senofonte, nè può dirfi, che 
abbia cambiato il corfo per effere vicino alla for- 
gen- 
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gente: (2) I) Confolo Saccampò ad Antiochia, pofta 
alle fponde del fiume Meandro, La fonte di quefto 
fiume è vicina a Celene. Celene è una Città , la 
quale una volta era la Capitale della Frigia. Ne 
tempi trafandati è Cittadini di Celene l'abbandona- 
vono, e poco lontano di la fi ffabilirono, formando 
una nuova Città, nominata Apamea în onore d' Apa- 
me forella del Rè Scleuco. Il fiume Marfia nafce 
poco lontano dalla forgente del Meandro , e nel 
Meandro fteffe fi fcarica. Corre voce , che in Ce- 
lene Marfia ufaffe di gareggiare nel canto con Apol- 
lo. Il Meandro , nato ch'egli è nella fommita, 
ove fta piantata la fortezza di Celene, fcorre pel 
mezzo della Città , da principio bagna la Caria, 
pofcia và per V Ionia , cd in fine f getta net 
Mare in un feno tra Priene, e Mileto , fcriffe 
Livio. E Strabone: (8) Nzfce , cioè il Mean» 
dro, is un colle appartenente una volta a Celene, 
e che dalla Csttà ebbe il nome, ivi era la Fortez» 
za di Celene additata da Livio: Anzioco Sorero 
di qua trefportò i Cittadini , e li collocò nella 
Città , a cui diede il -nome d' Apamea in onore 
Vuuuu. 2 di 
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di fua madre Apame, figlia d° Artabazo , che fu 


data in moglie a Seleuco Nicatore. A quefto luo 
go attribuifcono la favola d' Olimpo , e di Mar- 
fia, e la gara tra Marfia, ed Apollo. Al di 
fopra evvi una palude , ove mafcono canne, atte 
a formar Zampogne . Dicono, che da detta palude 
fcaturifcono ambidue 1 fiumi , cioè sl Meandro, 
ed il Marfia. Tanto fono vicine le forgenti 
d’ambidue i fiumi, che Maffimo Tirio le prefe 
per una fola: (4) I Frigi, che abitano ne con- 
torni di Celene, anno in venerazione due fiumi, 
cioè 1 Marfia, cd il Meandro. Io gli è ambidue 
offervati. Una forgente fteffa li tramanda. Que- 
fia $ accofta al monte , pot fe nafconde fotto ter- 
ra alle fchiena della Città, indi di bel nuovo 
fcarurifce dalla Città medefima , e fomminiftra, 
mon meno È acqua , che sl nome all uno, ed al- 
V altro fiume. Devefi dunque andar in traccia 
di Celene, non già del fito precifo, ove fu Apa- 
mea, ma un poco più avanti sù del colle, e nel 
pendio di effo. La fortezza della Città era là 
firuata , ove fi fcorge una palude , da cui ne- 
fcono i due fiumi Marfia , e Meandro , ivi era 
l'Orto , ivi la Regia di Ciro , colà fermofit 
V Efercito de’ confederati , che marciava per 
balzar dal Trono Artaferfe Mnemone Re de’ Per- 
fiani. Dobbiamo però dire per cofa certa , che 
P Orto ftaffle a piedi del colle , altrimenti non 
ave- 
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averebbe potuto Ciro far la raffegna del fuo 
Efercito. Sicchè Celene incominciava dalla for- 
tezza , che ftava ful’colle accanto alla palude, 
e veniva giù pel pendfo , terminava in fine ful 
piano ove era l'Orto, e fors anche ivi deve fi- 
tuarfi la Regia. Due rimafugli di Città. nelle 
fteffe vicinanze s’ incontrano , gli uni, che inco- 
minciano dal lago , e s eftendono giù alquanto 
nel piano, fono di Celene , gli altri più lontani 
dal monte, febbene accanto al fiume, e fono di 
Apamea. Le venti parafanghe, ridotte in miglia 
moderne, che da Colofli , o fia dalle ruine più. 
Occidentali a quefti fiti fi numerano, fono. un'al- 
tra prova per aflicurarci del vero fito di Cele- 
ne, e per diftinguerlo da quello, ove fu edifica- 
ta Apamea. Mi fi dirà fori un’altra volta, che 
i fiumi poffono mutar fito , io replicherò , che 
non ne dubito punto , pofcia foggiungerò , che 
poffono bensi nel corfo cambiar fito, cambiando 
letto, ma che non fogliono , se non per via 
d’ una ftravaganza mutar la forgente. Ove però 
al prefente fi vedono fcafurire i due fiumi Mar- 
fia, e Meandro, là fu Celene; ciò maggiormen- 
te fi verifica col mifurare, come additai po- 
canzi, la diftanza, notata da Senofonte dal pie- 
de di detto Colle, a Colofit da un lato , ed 
a. Pelta dall’ altro, lontana dal medefimo Colle, 
o fia da Celene dieci parafanghe, cioè trecento 
ftadj, che importano miglia delle antiche tren- 
tafette, e mezza , e delle moderne trentaquat- 
tro, ed ottocento feffanta mila, novecento nove 
dugento feffanta milionefimi, dugento novantano- 
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ve millefimi fettecentefimi fettuagefimi quarti di 
miglio . | 


LXXXIX. Prima d’ufcirmene una volta da quefto non meno 


Origine dello ffa- 
dio Itinerario da’ 
Giuochi Olimpie 
ci. Di quefti non 
furono snftisutori 
nè Pifo, nè Pe- 
tope , mè Ercole 
Ideo, malErcoe 
leTebano gl ine 
fiitu) in occafie- 
ne de funerali di 
Pelope, e dopo la 
fconftta d° Au- 
804 è 


difficile , che noiofo ragionamento delle mifure 
itinerarie degli Antichi, mi conofco in neceflità 
d'andar in traccia dall'anno , in cui ad un di 
preflo ebbero nome i ftadj nella Grecia , che 
fervirono pofcia a Greci di principale mifura, 
e che anno tanto luogo, come ognuno sà, non 
meno nella Geografia, che nella Storia. Pri 
ma dell’ età d’ Ercole, non occorre andarne in 
traccia. Se mai fino a noi foffero giunte le opere 
di Mercurio, detto Trifmegifto, dell’antichiffimo 
Zoroaftre, quelle del fecondo Ermete , d' Amo 
Egizio, di Lino, d Anfione, d' Orfeo, di Mu- 
feo, di Panfo Ateniefe, di Timete, di Cadmo 
Milefio, di Palefato d’ Atene , d' Olimpio Mi. 
fio difcepolo di Marfia ; se vi foffe una defcri- 
zione delle imprefe di Dionigi, d Ofiride , di 
Sefoftre, e d'altri antichiffimi Conquiftatori, che 
di gran lunga precedettero l’ Ercole Tebano, non 
fi troverebbe al certo fatta alcuna menzione de’ 
ftadj itinerarj, i quali ebbero la loro origine dal- 
la iftituzione de’ giuochi Olimpici. In qual’anno 
poi abbia a fiffarli un'Epoca così famofa, vi vuol 
del bello, e del buono per arrivare a deciderlo . . 
Strabone in vece d’illuminarci, di tenebre vieppiù 
denfe ci ricoperfe: (4) Zmperocchè, così SE 
i I e, 
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fe, gli Etolj , che fecero ritorno cogli Eraclidi, e 
con Offilo, che n'era il Condottiere per via del- 
l antica parentela, fi unirono cogli Epei, ed ac- 
crebbero è confini della baffa Elide, facendo di lo- 
vo diritto una gran parte del territorio Pifeo, e la 
freffa Olimpia. Quefti iffituirono è giuochi Olime 
pici , e celebrarono le prime Olimpiadi. Non de- 
vefi fare alcun conto delle antiche relazioni , che 
Si diedero alla luce intorno all'Autore del Tempio, 
ed alla iftituzione de’ giuochi. Alcuni degli Anti- 
chi pretefero, che Ercole uno de Dattili Idei ne 
folle l'iffitutore, altri gli attribuirono a quell'Es- 
cole, che ebbe per genitori Giove , ed Alcmena. 
Dicono, che quefti fu il primo a combattere, e& 
infteme a riportare la vittoria. Molte cofe, e va- 
rie fi vanno fpacciando di quefti giuochi, che non 
fono degne di fede. IL certo fi è, che dalla prima 
fino alla vigefima fefta Olimpiade , in cui vinfe 
alla corfa Corebo Eleo, gli Elei ebbero la prefi- 
| È denza 
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denza de'giuocht. In quella età, nella quale accader- 
te la guerra di Troia, quefti giuochi da ranto nor 
fi reputavano, che a vincitori avelle in premio ad 
accordarfi la Corona, nè furono sn que tempi tan- 
zo riguardevoli , come al giorno d'oggi. Omero 
mon ne fece menzione. Alcuni altri li nominaro- 
no, ponendoli tra giuochi funebri. Vi è però chi fr 
perfuade, che Omero ne abbia daro un tecco , al- 
lora quando efpofe, che Augea ottenne quattro ca- 
valli in premio della vittoria riportata ne’ giuochi.' 
Spacciano i Pifei , ch egli non fi trovò prefente 
alla guerra di Troia, perchè fi facevano in quel 
tempo a Giove de Sacrificj ; ma il campo Pifeo, 
in cui è fituata Olimpia, in quella età non era 
foggerto ad Augea, il quale unicamente fignoreg- 
giava in Elea. Mai in Elea furono celebrati è 
giuochi Olimpici, ma fempre in Olimpia. I giuo- 
chi di cui fece menzione Omero, fi celebrarono in 
Elea. In ef: fi folevano riportare da vincitori in 
premio quattro cavalli, ma non già una Corona . 
Il Tripode era parimente un premio , e per con- 
feguirlo fi gareggiava. Dopo la vigefima fefta 
Olimpiade s incominciarono a coronare 1 vincitori . 
"Tra le tre opinioni poco cafo fece Strabone del. 
la feconda, che volle Ercole Ideo, antichiffimo 
| Dattilo Cretefe, Autore de’ giuochi Olimpici, € 
ftette in forfi tra le due altre , cioè tra quella, 
che gli attribuì agli Etolj, i quali fotto la con- 
dotta d’ Offilo fi erano ftabiliti nel Poloponefe, 
e l'altra, che ne volle Autore l Ercole Teba- 
no. Sembra però, che più alla feconda, che al 
la prima, ced alla terza inclini. Le ragioni, 

che 
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. che efpone, per rigettare queft'ultima, fono mol- 
te. La prima di tutte, a conto iuo , è il non 
effere ftato padrone d’ Olimpia Augea, che diede 
anfa ad Ercole, fecondo il parere d'alcuni, d'ifti. 
“tuire 1 giuochi Olimpici, i quali in ogni tempo 
fin dal principio furono celebrati in Olimpia. Sog- 
giunge, che non può dirfi, che i giuochi mento- 
«vati da Omero, ne’quali Augea riportò in premio 
della vittoria quattro cavalli, foflero gli Olimpici, 
perchè quefti non ebbero mai luogo, che in Olim- 
pia, e quelli d'Augea, nominati da Omero furono 
celebrati in Elea. Tuttocciò, che efpone con qual 
che ofcurità Strabone viene dilucidato da Apollo- 
doro: (4) Allora che, dice egli, per la terza volta 
; celebravano 1 giuochi Ifmici, ci, cioè Ercole fi- 
glio di Giove, e d'Alcmena, #rucidò infidiofamente 
1 Molionidi mandati dagli Elei a Cleona, infieme con 
altri a facrificarvi. Indi, condotte delle {quadre fotto 
di Elea, la prefe a forza. Uccifo Augca infieme 
cofigli, conduffe fuori Fileo, e gli diede i Regno. 
Dopo d'aver condotte a fine sì fatte imprefe, ifti- 
zuì 1 giuochi Olimpici, ed inalzò Daltaie a Pelo 
e, ed a dodici Dit. Due motivi ebbe dunque 
Ercole Tebano per iftituire i giuochi Olimpici, 
la fconfitta d'Augea., e la memoria di Pelope., 
ch’ ei volle onorare. Non afferì Apollodoro , che 
in Elea Ercole per la prima volta facefle cele» 
brare i giuochi Olimpici, diffe, foggiogata Elea, 
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ei celebrolli. Perchè non. poteva celebrarli in 
Olimpia, tanto più, che quefta Città ftava fog- 
getta a’ Pelopidi, ed egli era per onorare la me- 
moria di Pelope ? Oflerviamo ciò , che fcriffe 
Paufania della Città d’ Olimpia : (a) Quello, che 
più S accofta al vero fi è, che per quaziro dicono 
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Endimione ebbe tre figli , cioè Peone, Epeo, ed 
Etolo , ed una figlia nominata Euricide. La de 
Ini moglie chiamofji Afterodia, altri vogliono, che 
fofe Cromia figlia d' Itono, e nipote d' Anfizione. 
° Alert in fine gli diedero per moglie Iperippe fr- 
gliuola d'Arcade. Gli Autori non $ accordano in- 
torno alle mogli d' Endimione. Egli propofe in 
Olimpia il giuoco del corfo. Dovevano gareggiarvi 
2 di lui figli, avendo egli al vincitore deftinato 
il Regno. Quefti fu Epeo, che regnò dopo di luî, 
e che diede a popoli a se foggetti 11 nome d'Epei. . 
Uno de fratelli fi fermò nel paefe infieme col fra- 
tello Re. Ma Peone foffrendo di mala voglia d'ef- 
fere vimafto al di fotto, se n' andò lungi dalla pa 
tria, e fi ftalilè fopra il fiume Affio , dando «a 
quella Regione il nome di Peonia...... Epeo, da 
fua moglie Anaffiroe figlia di Corone, chbe'una fi- 
“gliuola detta Irmina fenza alcun mafchio. Regnan- 
do Epeo accadde, che Enomao figliuolo d' Alfione, 
ocome vantano i Poeti, figlio di Mate, il quale 
governava 1 Pifei, foffe difcacciato dal Regno da 
Pelope Lido, che ivi dall'Afia era venuto. Uccifo 
Enomao, Pelope s impadronì del paefe. Pifco , e 
pofcia d' Olimpia, che fa è confini, la quale era 
fotto 11 dominio d’ Epeo , e È aggiunfe al propio. 
Dicono gli Elei, che Pelope fu il primo ad inalzare 
nel Peloponefo un Tempio a Mercurio, gli celebrò 
de Sacrificj, e ciò a fine di placarlo per aver egli 
uccifo Mirtillo. Convenne ad Etolo, che ad Epeo 
fucceffe nel Regno , fuggirfene dal Peloponefo, 
| perchè è figli d’' Apide gridavano vendetta contro 
È omicidio, ancorchè fojfe frato involontario 1...» 
I LIRA Aa 
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Ad Etolo fuccefe Eleo figlivolo d Euricide figlia 
d' Endimione, che se è del probabile, ebbe per pa- 
dre Nettuno ». Da quefto Elco furono detti Elei 


que popoli , che prima f: chiamavano Eper. De 


Eleo fu deg figliuolo. Coloro, che efalrano più 


del dovere le cofe degli Elet, e di Augea, non 


d' Eleo, ma d' Elio, cioè del Sole ; dicono, ch ei 
fu figliuolo + Corre fama , che tal quantità di bo- 


vi, e di capre ebbe Augea; che per V abbondanza 


dello fferco, la maggior parte de'campi divenne in- 


feconda. Ercole , 0 per la promeffa d'una parte 


, de campi d’ Augea , 0 per qualche altra mercede, 


s induffe ad efpurgare 1 campi, tl che efesuì 
coll introdurvi fopra i) fiume Miniejo. Ma Augea 
ricusò di fare a patti, fembrandogli , che Erco- 
le aveffe perfezzionara opera piuttofio con ar- 
ze, che con fatica. Egli intanto cacciò da se il 
figlio Fileo, perchè gli rinfacciò la fua ingratitu- 
dine verfo un sì infigne benefattore. Augea for- 
tificò tutt 1 paffi per impedire ad Ercole lin- 
greffo, in cafo che pretendeffe d' entrare nel paefe 
Eleo, e fi collegò co figli d° Attore , e con Ama- 


| FINCCO + 00.0 Avendo i Corintj intimari 1 giuochs 


Iffmici, ed effendovi accorfi per vedere 1 figli d' At- 


sore, Ercole infidiofamente gli uccife 4 Cleona.... 


Indi Ercole, adunato un Efercito di Tebani , © 
d'Arcadi, simpadronì d' Elea, e faccheggiolla.... 
Ercole piuttofto. per una certa tal quale modera- 
zione , che per gratitudine, diede il Regno d'Eli- 
de a Fileo ; di più gli confegnò 1 prigionieri, ed 
in di lui grazia condonò ad, Augea la pena. Re- 
gnando Epeo figlio d’ Endimione , Pelope Lido 
| di? figliuo- | 
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figliuolo di Tantalo, venuto dall’ Afia, fpogliò 
Enomao del Regno di Pifa , e tolte ad Epeo 
la Città d'Olimpia., ch'era a Pifa vicina. Ad 
Epeo fucceffe nel Regno d' Elide il fratello Eto- 
lo, che non ebbe il dominio d’ Olimpia , di 
cui erafi giù Pelope refo padrone. Succeffore di 
Etolo in Elea fu Eleo figliuolo d’ Euricide torel- 
la dello ftefo Etolo , e di Epeo , e figlia effa 
pure d' Endimione, Eleo fu anteceffore .d'Augea, 
che al certo non dominava in Olimpia, da Pelo- 
pidi poffeduta. Strabone non ingannofli nel dire, 
che Augea non era padrone d’ Olimpia , in cui 
nel fuo tempo regnava Atreo., il quale era fi- 
 gliuolo di Pelope, Conquiftatore di effa. Quefto 
non toglie, che Ercole non pofia aver celebrati 1 
giuochi in Olimpia, in occafione della riportata 
vittoria, dopo d'avere fconfitto Augea Re d'Elt- 
de, e de’ funerali di Pelope, celebrati da Atreo, 
ed appunto per quefto, avevano a farfi 1 giuochi 
in Olimpia, Città delle pertinenze di Atreo. Che 
i giuochi mentovati da Omero , ne' quali Augea 
| vittoriofo ottenne in premio i cavalli, non fieno 
gli Olimpici, lo tengo per indubitato. Non ar- 
riverò mai a capire, come pofla ad Enrico 
Boeclero effere fcappato dalla penna, (4) che l'opi- 
ione, che volle Ercole V Autore de’ giuochi Olim- 
pici, ebbe origine da Omero , il quale fece. men- 
Zione di quattro cavalli corridori , € vittoriofi , 
ehe caddero in mano d’ Augea Re degli Eles, co- 
me 


(x) Opiniò autem, gue Herculem auStorens fecit, oviginem habuit ab Home- 


vo: qui de quatuor equis certatoribus meminit , interceptis ab Auges Eltenfiune 
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me può vederfi nell Iliade al libro A 4 verfi fei, 


e fette. Augea era Signore d’ Elea , non già 
d Olimpia , né in Elea fi celebrarono mai i 
giuochi Olimpici. Siccome tal vittoria d’ Au». 
gea , per cui riportò 1 quattro cavalli, dovet- 
te per neceflità accadere aflai prima , ch'ei fof- 
fe fconfitto da Ercole Tebano, così non potreb- 
be diri, che da queft Ercole batto ftati iftitui- 
ti in occafione della fconfitta d’ Augea, e perciò 
converrebbe ricorrere all’ Ercole Ideo , e giudi- 
carlo iftitutore de’ giuochi, ma ficcome 1 giuochi 
d Augea non furono gli Olimpici , così non se 
ne può per neceffità dedurre , che dal Datilo 
Cretefe aveffero eflì l'origine. Flegone confermò 
il fentimento di tutti quelli, i quali tennero per 
indubitato, che in occafione della morte, o fia 
de funerali di Pelope, Ercole figlio d’' Alcmena 
iftituiffe: i giuochi Olimpici: (2) Devo efporre, così - 
egli fcriffe. Devo efporre la cagione , che diede 
Panfa all'iftituzione de’ giuocht Olimpici , cd è 
quefta, Dopo di Pifo, di Pelope, e d'Ercole, che 
furono 1 primi ifitusori del pubblico mercato, di de 
gli Olimpici armeggiamenti , avendo i Peloponesi 
tralafciata da qualche tempo tale folennità , eioè 
dal tempo, che fcorfe da Ifito a Corebo Eleo, nel 
quale intervallo fi numerano ventotto Olimpiadi . 
L Olimpiade ,, in cui rimafe vincitore Corebo 
Elco, è la prima delle volgari. I giuochi cele- 
| brati 
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brati da Pifo, di cui fece menzione il liber» 
to d’ Auguito, per quanto io abbia ricercato, 
non ò potuto mai rinvenirli. Non vi è Storico, 
non vi è Geografo , non vi è Mitologo , che 
«ne dica parola. Di Pifo fece menzione Paufa- 
nia nel fecondo delle cofe Elee : (4) Di der 
ta Città, cioè di Pifa diffe egli, fw i Fon- 
datore Pifo figliuolo di Periere, e nipote d° Eolo. 
I medefimi Pifet srritarono all'ecceffo gli Elei per 
« aver effe pretefo d' arrogarfi la celebrazione de’ giuo- 
chi Olimpici, e però fi fabbricarono la propia rui- 
na. Nell Olimpiade ottava gli Elei chiamarono in 
aiuto Fidone Argivo, tiranno impotente, che fi era 
procacciata P invidia di tutta la Grecia , col ri- 
manente..Defcrive in quefto luogo Paufania la 
ribellione, l'ardimento, poi la diftruzione di Pi- 
fa, e non dice una parola de’ giuochi, o iftitui- 
ti, o celebrati da Pifo Fondatore della Città. Se 
i Pifei aveffero avuto il diritto di celebrare i 
giuochi Olimpici, prima degli Olimpj, detti 
giuochi, Pifei, non Olimpici, fi farebbero, alme- 
no da principio, nominati, né ufurpazione fa- 
rebbe ftata il ripeterli, ma un rimetterfi nel pro- 
pio diritto, di che fenza fallo averebbe Paufania 
fatta menzione. Ove fi legge mai, che i giuo- 
chi Olimpici paffafflero da Pifei agli Olimpj? è 
molto credibile, che Pifo avefle voluto , che in 
una Città da effo fondata, quale fu Pifa, ai fa- 
cefle 


(a) Ornestv uev dI yevinda: 77 mon Tlirov rev Mepinpovs puri rod Aihovs 
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cefle la celebrazione de’ siuochi folenni, piuttofto 

“che in Olimpia, la quale o non ebbe Pifo per 
padrone, o non lo ebbe almeno per Fondatore, 
quando abbia a dirfi, che ne'tempi di Pi fo, Olim- 
pia fuflifteffe. Di .Pifo fcrifle ancora Apollodoro 
fenza far menzione de’ giuochi. Ei lo fece fi- 
gliuolo d'Afareo, nipote di Periere, pronipote di 
Cinorta, ed abnipote d Amicla. I° equivoco, a 
mio giudizio, è nato da due Perieri, uno cla 
ftirpe di Cinorta, l’altro di quella d’Eolo, de’qua- 
li 1 Mitologi PELA confufe le Genealogie . Flego- 
ne non è per Pifo , che un Oracolo Delfico, di 
cui, Dio sà, quale fia il valore, 


(2) Voi, che federe ove s' inalza, e regna 
La famofa del Mondo augufta Rocca, 
Udite, o Padri, quel che l'aAma pregna 
Di facro ardor Da quefta bocca fcocca . 
Febo il voftro pregar più non difdegna 
Moffo dal grave mal, che già trabocca: 


Trabocca sì, che la Laconia tutta 
} 


E' (popolata omai, è omat diftrutta. 
A Colui 


(3) Qy hs wAPOTONIV MATH Teromnida: nel 
Noetovres , (Fr perRas TE Bpo Tav TAVTWY , usi ti 01901 
Doe be79° es eusdev M.purp ov det OT Her TW. 
Zous vuaLv TENETIS plui ya lu dceyparev 
Over @musbovrs ONvuTIa 0 Ava aT® 
Elos. TpATO puèv Idporare LCA, Ser mulu 
Mer, xo Però, TovSe Iénoy ,, OTE ÙAMoyvaray 
ENNude » dine dè STATI E0OTIY ugi EraSae Savova 
| Oîvoyno . tprr©* Ò 67r£ GOLG IAS , AporrpvavS 
- HpoxAn5 ETENEAD EPOTIY ei Sy GU» eri urto 
TI éNoT: Tavruk (dn oHuevy gov dnredev Up eiv 
AdTas ugi mAerlu 3 ne xwr ser UT Fuuov” 
pos UMLOV AtOV TUPA TOLS LC A0WdY 3 
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Oracolo Delfico in Flegoae Trallo delle Olimpiadi. 
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Colu che lè dalle lucenti Sfere 

Col fuo folo voler rinova gli anni, 

Colui che dal gemmato aureo ovigliere 

Softiene il Mondo, e ne ripara ? danni, 

Ei fa, che a fcempio di ben mille fcbiere 

Spieght la morte in un momento 1 vanni, 

Fa, che una terra inabitata, e incolta 

Tofto divenga popolata, e colta, 

Il fuo giufto furor vi fa palefe, 

Perchè fu la folennità negletta , 

Che Olimpia per la Terra illufire refe, 

E che fu tanto agl'avi noftri accetta. 

Pifo ordinolla, ei primo al campo fcefe è 

E fu da Pifo la tenzon diretta. 

O fommo, diffe, 0 onnipotente Giove, 

Il folo Nome tuo m' accende, e move è 

Come fopra la molle umil mirice, 

Ch all'intorno pel fuol fr fpande, cd erra, 

Surge alto faggio dalla fua radice , 

La Grecia forpaffava ogn’ altra terra , 

Quando Pelope prode , e infiem felice 

Fu fpettacol del Mondo in pace, e in guerra. 

O come mai, era beata allora 

Sotto tal Re Pifa! Il rammenta ancora. 

Da che Enomao fu precipitato 

Dal carro infidiofo , il vincitore 

. Render fi volle al fommo Giove grato ; 

Onde 4 giuochi intimò del Dio tn onore. 

In un recinto il popolo adunato 

Di deftrezza diè prove, € di valore . 

A} Tantalico allor "rog 1g 

Pifa, Olimpia, ed Elca prejtaro omaggio + 
a ovvi D' Anfi- 
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D' Anfitrion la nerboruta prole 


Venne in Elea a rinovar i giuochi, 
_ Venne, e chiamò con miftiche parole 

I Pelopidi Mani: ognuno invochi 

L'Ombra, ei diffe: così difpone, e vuole 

Colui ch or dè la legge a quefti lochi. 

Per opera d' Alcide Elide avvolta 

Ne giuochi allor fu per la terza volta. 

Perchè fu mai Solennità sì fanta 

Da voi negletta, e provocata È tra 

Del Nume Olimpio ? perchè mai di tanta 

Strage fofte cagion? perchè fofpira 

Lacedemone ancora? e chi v incanta 

Nel mal? direi, che ognun di voi delira. 

O Greci 0 Greci, aprite gli occhi, Giove 

Lo fpettacolo vuol, che fi rinove. 
Lafciati da banda i giuochi di Pifo, noti alla fola 
Pizia, Oracolo fpacciato, Dio sà da chi, trovo, che 
prima di Pelope Endimione celebrò de’ giuochi in 
Olimpia, in occafione d'aver egli a fceglierfì il 
Succeffore nel Regno : (4) Erndimione propofe a fuoî 
figli un’ armeggiamento in Olimpia. Rimafe Epeo 
vincitore , onde ebbe il Regno, così Paufania. 
Pelope capitò in Grecia, regnando giù Epeo: i 
giuochi Olimpici , ne quali fovverchiò l’ infelice 
Enomao , furono certamente pofteriori a’ propofti 
da Endimione , ne quali Epeo fi guadagnò il 
Regno. Prima d' Endimione vi furono, a mio 
giudizio , altri giuochi in Olimpia , ficcome vi 

| i fu- 

(a) E"Saue de ver Onvuria Foouov qets mosriv ay ava E'viuuiwev Umsp TRE - 


vipyiis. ui toye tiv Baamezy E'raos.’ Paufania nel primo delle cofe Elia» 
che cap. 1. pag. 376» 
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furono in altre Città della Grecia: (4) Imperocchè, 
fcriffe Paufania , è giunto alla memoria degli uo- 
mini , che 1 giuocht Olimpici, ne quali Giove 
fece alla lotta con Saturno, furono un’ invenzione 
de Curett. Devono effi riportarfi alle prime era 
degli uomini , nè io col mio difcorfo intendo di 
metterne in dubio D antichità. Vi è quì dell’ efa- 
gerazione , e non ve n'è poca. I giuochi furo- 
no antichi nella Grecia, è ciò indubitato , ma 
l’antichità , che fuppone Paufania, è un po- 
co troppo avanzata. Che fiafi anticamente in 
Grecia giuocato alla Lotta, al Corfo, al Defco, 
al Cefto, non lo metto in dubio , ma sì fatti 
siuochi non erano fiffati ad un certo tempo , in 

| maniera che aveffero diterminatamente a repli- 
carfi. L'occafione dava loro anfa, quefta celata, 
non se ne parlava più: tali furono 1 giuochi or- 
dinati da Endimione , in occafione della fcelta, 
che fi propofe di fare, d'un Succeffore nel Regno. 
Ma l'affegnare ad effi un periodo certo, fuccefle 
affai tardi. Mi rido poi de’ Cureti, mi rido del- 
la lotta di Giove col vecchio Saturno , mi rido 
in fine dell'enorme antichità, che fpaccia Paufa- 
nia. Quefto Scrittore ‘certamente celebre, ed uti- 
liflimo , a cui fiamo tenuti d’ un'infinità d'otti- 
me cognizioni , fu portato fempre allo ftraordi- 
nario , fil portato ad affettare tempi immemora- 
‘bili. ‘Trattandofi di ciò, ch’ él vide, non gli fi 
pet i METTA RO, 

(8) _O° ds &yu 0 Orvuminds ( eravzyova yeo dn GUTAV és n divieto 
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pres dpxuorev TpiòTo ) TOUT Guena GATÙS Esw mor T0Ù mepovt@* noyove Pau- 
fania nell’ Arcadia cap, 2, pag. 609. 


può dar eccezzione , trattandofi di ciò, che con- 
settura , vi è molto che dire ; conviene andar 
bel bello nel buttarvifi affatto .in braccio. Di più 
deve avvertirfi, che le cofe quanto più fi refero 
famofe, tanto più andarono ad ingolfarfi nel fa- 
volofo. Non baftò a’ Greci il dire, che poco pri 
ma della guerra Troiana, Ercole campione Teba- 
no iftituì 1 giuochi Olimpici, cioè ne ordinò, col- 
| Vautorità d'Atreo, la regolare rinovazione ne tem- 
pi diterminati, parve ad effi, che giuochi sì ri- 
| momati meritaffero un antichità maggiore , che 
loro daffe una più grand’aria di nobiltà, che li 
‘portaffe, se non al fempre mai uguale agli Dit, 
almeno ve gli accoftaffe, così fcapparono fuori i 
Cureti, Giove, e Saturno, e fors anche i Dat- 
tili d'Ida. In ‘quanto poi a Pelope, pofto sulla 
 fcena dalla Pizia dopo di Pifo, dirò ‘francamente, 
«che egli non in Olimpia celebrò que'giuochi, de 
quali Sintefe la Sacerdoteffa, ma bensì in Pifa, e 
che detti giuochi non devono dirfi celebrati da Pe- 
lope, ma bensì da Enomao. Poflono denominarfi 
giuochi di Pelope, in quanto che egli vi fece la 
principale figura. Sia detto con buona pace di Ma- 
donna Pizia, effa non aprì bene le orecchie alla 
voce d'Apollo, 0 o quefti di lei fi prefe giuoco, ed 
impaftoiolla . Pelope acquiftò Olimpia, che era di 
ragione del Regno d'Elide, però apparteneva ad 
Epeo figlio d’ Endimione , dopo d'aver fuperato 
Enomao, e prefo il poffeffo del Regno di Pifa. I 
primi giuochi Pelopidi fi tennero dunque in Pifa, 
«non in Olimpia. Che fia così ne fa fede Paufa- 
nia, il quale aflerifce, che nel territorio Pifeo fi 
| vede» 
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vedevano, anche dopo la deftruzione di Pifa, le 
ftalle d’ Enomao: (4) Di lè dal fiume Cladeo ew: 
vi il fepolero d'Enomao, circondato di pietre. Al di 
Sopra di detto monumento fi fcorgono delle ruine, 
che per quanto fi dice fono gli avanzi delle (talle 
d'Enomao. I confini della Regione, cioè di Pifa, 
ove fi fcorgevano tali cofe, 4l prefente fi appartene 
gono agli Elei, ma furono già una pertinenza de’ Pi- 
fer. E poco dopo: (0) Da quì lontano uno ftadio, 
fi fcorgono le vuine del Tempio di Diana, nominata 
Cordace, che per quanto dicono, fu così chiamata 
dacompagni di Pelope, i quali dopo la vittoria, de- 
dicarono de’ giuochi alla Dea , ed in effi all'ufane 
za del loro paefe fi efercitarono nella Danza, detta 
Cordace, come erano accoftumati d' efercitarfi nelle 
vicinanze del Sipilo. In poca difftanza da detto 
Tempio evvi una fabbrica non molto grande , ove 
fi trova una caffa di bronzo, in cui fi confervano 
le offa di Pelope. Non vi reffano ivi altre mace- 
rie di edifici, ma tutto quel fito è coperto di riti, 
ove una volta fcorgevafi la Città di Pifa. Onde 
fuori di Pifa quafi accanto alle mura , non in 
Olimpia, fi celebrarono i giuochi Pelopidi. Que’ 
giuochi, che vennero confufi con altri giuochi , cele- 

| brati 
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brati pure da Pelope in Olimpia. Non può metterfi 
in dubio, che in tale abbaglio non fia inciampato 
Lloyd. Nel fuo Aureo Opufculo Cronologico delle 
Olimpiadi Piziadi, Iftmiadi, e Nemeadi, afferen- 
do, che (2) annî mille trecento otto avanti la Re- 
denzione del Genere Umano , Pelope impadronitofi 
d'Olimpia, celebrò de’ facri armeggiamenti in onore 
di Giove Patrio. Ei pofe mano a’ primi giuochi, 
non in occafione della conquifta d’ Olimpia, ma 
del Regno Pifeo, di cui era Signore Enomao , 
che vi rimafe uccifo. Dunque la conquifta di 
Pifa, e non quella d’Olimpia, diede anfa a’giuo- 
chi, che fi tennero non in Olimpia, ma alle 
mura di Pifa, come attefta Paufania. Lloyd, per 
altro grand’ uomo prefe degli altri notabili abba- 
gli nel fiffare le varie Epoche , per lo più im- 
maginarie , de’ ginochi Olimpici. Prima di far 
menzione di Pelope aveva fatta quell’ altra ufci- 
ta: (0) Nell anno mille quattrocento feffanta- 
nove prima di GESU' CRISTO , e cinquanta 
dopo 4 Diluvio di Deucalione ,, Climeno , oriun- 
do da Ercole, rinovò è giuochi Olimpici, e coftruf- 
fe un Altare agli avi fuoî , ? Cureti. Di qual 
Ercole s'intefe egli mai? Forfi dell’Ideo? Così ri- 
cavafi dalle di lui premeffe. Che domine mai è 
fcappato dalla penna d’ un’ uomo sì illuminato ! 
Nell Epoca quarta del Cronifta di Paro fi leg- 


- ge. 


(a) Anto 1308. Pelops Olympia potitus facvum Jovi Patrio agonem peregit. 
Lloyd Series Chronologica Olympiadum &c. Oxonii 1700. in Notis Preli- 
minaribus. : 

(b) Anno 1469. Annis vero so. poft diluvium Deucalionis, Clymenus ab 


Hercule oriundus , Olympia renovavit , © aram preavis fuis Curetibus extruo 
sit. Lloyd nel luogo citato. 
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ge : (4) Dacchè accadette il Diluvio ne tempi ss 
Deucaltone, e che Deucalione fteffo, per fottrarfi dal. 
le pioggie, fuggì dalla Licoria in Atene da Cranso, 
e vi coftruffe un Tempio in onore di Giove Frif- 
fio, ed Olimpio , e celebrò de Sacrifici in ringra- 
ziamento della. propia falvezza , anni mille du 
gento feffantacinque , regnando Cranao. in Atene. 
Queft' anno corrifponde al duemila quattrocento 
fettantacinque del Mondo. Nell’ Epoca undecima 
fi trova incifo: (0) Dacchè Minoffe primo di tal 
nome regnò, e che fabbricò Cidonia, e che il fer- 
vo fu difcoperto in Ida daDattili Idei, Celmi, e 
Damnaneo , anni mille dugento diciotto , vegnan- 
do in Atene Pandione. Così le lacune di quefta 
Epoca furono fupplite da Lidiat, e da Pri- 
deaux. Lafcio da parte se abbiafi st, o nò 
a leggere Cidonia , dico folamente, che i Dat- 
til! Idei, tra’ quali anche Lloyd ficca un’ Er- 
cole , fiorirono anni novantafette dopo il Dilu- 
vio di Deucalione , perchè l’anno dell’ undecima 
Epoca Marmorea corrifponde al duemila cinque- 
cento fettantadue del Mondo. Come mai un’ uo- 
mo di fenno, può nè anche fognarfi , che Cli 
meno, un difcendente di detto Ercole Ideo, Dio 
sa di quante generazioni, abbia fatta figura nel 
Mondo cinquanta anni dopo il Diluvio di Deu- 
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calione, che vale a dire anni quarantafette. pri-- 
ma, che la facefle il fuo afcendente! S'immagi. 
nò forfi Lloyd d’ aver , come fuol dirfi , pagato 
l’ofte, col piantare alla tefta delle fue Epoche 
Olimpiche (4) che quelli , è quali ne tempi anti 
chiffimi riportano i giuochi Olimpici, tutti gli attri- 
buifcono ad Ercole Ideo, dicendo effi, che quefP Er- 
cole co Dattili fuoi fratelli venne in Olimpia, luo- 
go a cui effi diedero :l nome nel territorio Pifa- 
no, a conto mio direi Pifeo, melle vicinanze del 

ume Alfeo, col rimanente. Tutto quanto que- 
fto bel pezzo di monumento, ei lo riporta fenza 
data veruna, riferendolo ad un’ enormiffima anti. 
chità. Ma Santo Dio, se il tempo de’ Dattili Idei 
non foffe diterminato , vorrei effere in qualche 
modo con lui, ma ne è fiffata la Data all'anno 
gia riferito: Data che viene da Clemente Aleffan» 
drino foftenuta. Che pefo poi debba darli al Dat- 
tilo Ideo, fi fcorgerà da qui a poco. Lloyd, ove 
mette in campo Climeno, difcendente da Ercole 
Ideo, per uno degl'iftitutori de’giuochi Olimpici, 
cita Paufania. Vediamo un poco se tal citazione 

 ftia a martello: (4) V# fcorre il fiume Leucania, 
| ° che 


Dr 


(a) Qui ad tempora antiquiffima veferunt Olympia , eoruns origine Herctt= 
di Ideo tribuunt. Hunc ajunt ex Creta cum fratribus Daftylis , Olympiam, 
quod momen loco dedere in agro Pifano juxta flumen Alpheum advenientem in 
Jovis nutriti fui honorem , illic curfus certamen inftiruiffe ©c. Lloyd nel 
luogo citato. . de 
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che effo pure mette capo nell Alfeo, venendo dal 
Monte Foloe. Quì coloro , che oltrepaffano l'Alfa 
mettono il piede nel territorio Pifeo. Alla prima 
s affaccia un Monte acuto in punta , su di cui fr 
fcorgono le vuine della Città di Friffo. Vi è pa- 
rimente 11 Tempio di Minerva detta Cidonia. Vi 
è ftata in quefti giorni mici ridotta la forma del 
vero Altare. Dicono, che Climeno, uno de’ difcen- 
denti dell'Ercole Ideo, dedicò detto Tempio, e che 
egli venne da Cidonia Città di Creta , e dal fiu- 
me Giardano. Non mi pare , che quefto fia un 
afferire, che Climeno uno de’ pofteri del Dattilo 
Ido, iftituì i giuochi Olimpici. Paufania nominol- 
lo in altro luogo : offerviamo ciò che ne fcrifle: 
(a) E di Giunone, che ebbe il fopranome d Olim- 
pia. Fu quefto Tempio formato da un ammaffo di 
ceneri. St dice , che fu confacrato da Climeno. 
Quefto è il luogo, che citò Lloyd , né può ef- 
fer altro, perchè nel primo dell’ Elide altrove 
non viene Climeno nominato. Se l’inalzare un 
Tempio a Giunone Olimpia, € l’iftituire 1 giuo- 
chi Olimpici fia lo fteflo, poco vi vuole a. deci- 
derlo. In che tempo fia viffuto Climeno, uomo, 
che fi fpacciava per un difcendente de’ Dattili. 
Idei, e se abbia a porfi prima dell’ Ercole Teba- 

‘ no, non è quefto il luogo da rintracciarlo. Ma 
ritorniamo a Pelope, nella di cui perfona fi con-: 
fondono due forti di. giuochi , cioè 1 Pifei,, e 
gli Olimpici, e vi cadde pure l'illuftre Scalige- 

RG. SIERRA ISCAFAZATA 10. 


(a) ngi H'pos ér/uAnav Ovurice msrompir®* mippas ugi obrO* KAvpes 
vov ds peo duriv dvadaun siva. Paufan, nel primo delle cofe Eliache cap. 
i4. pag. 12. Tu va ii POOR NI 
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ro. (2) Not abbiamo, fcriffe egli, di ciò un'efempio 
affai famofo in Pelope, in Atreo, ed in Ercole, 
che celebrarono î giuochi Olimpici. Fifla gli anni 
degli uni, e degli altri, e cerca di ftabilire il tem- 
po di mezzo, tra quefti, e quelli. Tutto va be- 
ne, ma conveniva diftinguere i giuochi Pifei dagli 
Olimpici ; furono Pifel di la ragione poc'anzi ad- 
dotta, foftenuta da una Storia ficura, per tale da 
Strabone, e da Paufania medefimo riconofciuta. 
Non vi è dubio veruno , replico un’ altra volta, 
che non meno Lloyd , che tutti quanti gli altri 
Scrittori , trattando de’ giuochi Pelopidi, non fi 
fieno intefi di quelli, a’ quali Pelope intervenne, 
avendo per competitore Enomao padre d’Ippoda- 
mia, che furono fenza fallo giuochi Pifei, e non 
già Olimpici. Quefti giuochi medefimi ebbe in 
vifta Flegone , quefti furono 1 giuochi famofi, 
che accrebbero la gloria di Pelope. Dopo la con- 
quifta del Regno Pifeo, e la famofa celebrazio- 
ne de’ giuochi, che gli fruttarono la moglie, ed 
il Regno, attaccò Olimpia, Città a Pifa vicina, e 
eonquiftolla. Quefto nuovo accrefcimento al Re- 
gno Pifeo accadette ventinove anni dopo la mor- 
te d'Enomao, a tenore del Tefto Greco della Cro- 
naca Scaligeriana di Eufebio. Nell'anno duodeci- 
mo di Preto Re dell’ Argolide fi trova notato, 
(5) che Pelope fposò Ippodamia. Quefto è Panno 
de’ gran giuochi Pifei de’ primi Pelopidi,  confufi 
co’ fecondi giuochi. Altri cinque anni, fecondo 
lo 
(a) Hujus rei illuftre eremplane babemus trina Olympia a Pelope s Atreo , 


© Hercule celebrata. Scaligero nell’Ifagoge pag. 70. 
(b) Tsao Irrodzuauv Fynus. Eufebio nella Cronaca nun. xE. 
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lo fteflo Tefto regnò Preto ; poi venne Acrifio, 
il quale per lo fpazio di anni trentuno governò 
Y Argolide. Nell anno vigefimo fecondo di dette 
Re fi trova fcritto, (4) che Pelope governando fo- 
lo l’Argolide, e la Micenia , ed effendo padrone 
del Peloponefo, prefiedette a’ giuochi Olimpici. Cin- 
que anni di Preto, e ventidue d’Acrifio, ne im- 
portano ventifette. Dunque nell anno vigefimo 
fettimo, dacchè Pelope fu Re di Pifa, conquiftò 
Olimpia, e tale conquifta diede l anfa a’ nuovi 
giuochi. Il Tefto Eufebiano del Pontaco , ed il 
corrente s accordano con quello dello Scaligero, 
onde non vi è difcrepanza nel Tefto. Ma quefti 
giuochi non furono sì celebri come i primi, che 
portarono il Regno di Pifa nella celebre famiglia 
de’ Tantalidi, venuta di Frigia, e che fino agli 
Eraclidi governò una buona parte del Pelopone- 
fo. Una mano di Scrittori, non meno mo- 
derni, che antichi, confufero Olimpia con Pifa, 
benchè , come è dimoftrato , foffero due Città 
differenti. Pifa di buon ora affatto diftrutta, ed 
a tal fegno , che fi difputava intorno alla di lei 
fituazione , cadde talmente dalla memoria degli 
uomini, che fi pensò da alcuni, che non vi fof- 
fe ftata giammai, e per una compiacenza verfo 
gli Olimpj , che fi erano già afforbito tutto il 
territorio Pifeo , che eran divenuti celebri pe 
siuochi periodici, i quali con tanta folennità vi fi 
celebravano, fu afferito, che Olimpia era l'antica 
VAR AVA Ao Pifa, 


| (a) Iehora 7uÈ6 È pudror Acyev ug Muxlusv isopia BamMsbroi , AA 
Upi maons è Ilshotovirs. Er@ oAuuzivv mpoésns Eufeb. della fteffa Ediz.ivio 
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Pifa, come fi farebbe al giorno d'og ggi, se non 
fuflifteffe la groffa Terra detta Santa Maria, in. 
vicinanza dell’ odierna Città di Capua, che con- 
ferva i veftigj dell'antica Capua, fi direbbe con 
franchezza in onore della nuova Capua , che efla 
è l'antica. Forfì forli un bell’ingegno vi ripefca- 
ebbe la cafa d’ Annibale , o quella di qual 
ch’ altro Capitano de’ Cartaginefi. Tal confufione 
di Città è fatto, che ancora fi fieno confufe due 
folennità, quella di Pifa, che è la celebre, con 
quella d’ Olimpia, che ne è pofteriore, e meno 
famofa, la quale non portò confeguenza veruna. 
Quefti siuochi Olimpici furono paffaggieri , non 
ebbero alcuna fequela. Fuori di quella volta non 
se ne parlò più. L’aver Ercole celebrati i giuo- 
chi effo pure in Olimpia , in occafione de’ fune- 
rali di Pelope È mife quefto Re un'altra volta 
in ballo, ed à portata una ftrana confufione di 
fatti, e di tempi. Pelope dunque fece la fua 
gran comparfa , e rimafe vincitore ne’ giuochi 
Pifei, giuochi di Pifa, e non d’Olimpia, giuo- 
chi di confeguenza , giuochi , che portarono un 
totale cambiamento nel governo. Quefti giuochi 
furono in vifta degli antichi, di quefti s' intefe 
la Pizia, che confufe i luoghi, ed i tempi, ed 
imbrogliò il capo a Flegone. Lo fteffo Pelope 
celebrò pofcia altri giuochi dopo la conquifta 
d' Olimpia, che vennero confufi co' primi, e che 
furono di quelli meno celebri ; ‘in fine morto 
Pelope, Ercole, ad iftanza d’Atreo di lui figliuo- 
lo, celebrò i veri giuochi Olimpici , diede loro 
la forma, ne prefcrifle le regole, mifurò lo fta- .. 
dio, 
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dio , e ne ordinò pofcia ogni quadriennio’ la ri- 
novazione . si "it ARE 

Per ritornare a Flegone, .fcartati Pifo, e Pelope, fi 
deve venire ad Ercole, che in terzo luogo fu da 
effo nominato, ma quì pure simbarazzò non po- 
co, facendo far, come diffi, a Pelope quella figura, 
che mai non fece, o almeno s'eipreffe con della 
efcurità, fembrando al fuo dire, che dopo di lui, 
Ercole rinovaffe i giuochi, quando fi sà di certo, 


che i di lui funerali, celebrati da fuo figlio Atreo, 


fomminiftrarono ad Ercole loccafione d’ iftituirli. 
Se n’efpreffe anche Velleio Patercolo in quefti ter- 
mini: (4) I più illuftre di tutti gli abbattimenti, 
ed il più atto ad eccitare la fortezza , non meno 
dell'animo, che del corpo, è Olimpico, che ebbe 
per autore Ifito Eleo. Egli 1ftituì detti giuochi, e 
formò il mercato , ottocento, e quattro anni prima 
che tu o Marco Vinicio amminiftraffe 11 Confola- 
to. Dicono, che nello ffeffo luogo il medefimo fa- 
cro iffituto ebbe principio mille dugento cinquant an- 
nî prima del riferito Confolato , cioè in occafione, 
che Atreo celebrò i giuochi ne funerali di fuo pa- 
dre Pelope. Egli allora fece porre in prattica ogni 
forta d' armeggiamento . Ercole. in tutti riportò la 
vittoria. Non iftò a cercare se in ogni forta d'ar- 
meggiamento , o se unicamente alla Lotta , n 
pro a 


{a) Curifimum deinde omnium Ludicrung certamen , © ad excitandum cor» 
poris animique virtutem efficacifimum Olympiorum inttium habuit , auttoren 
Iphitum Elium. Is eos ludos, mercatumque inflituit ante annos, quani tu 
M. Vinici, Confulatum inires DCCCIV. Hoc facrum eodem loco inftituiffe fertu 
ab hinc annos ferme MCCL. Atreus cum Pelopi patri funebres ludos faceret . 
Quo quidem in ludicro , omnifque generis certaminum Hercules villor extitit. 
Velleio Patercolo lib. 1. cap. 8. Sez.:s. 


XC. 
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Giuochi Olimpi- 
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al Pancrazio rimaneffe Ercole vincitore? Pietro 
Burmanno ‘nelle note a Patercolo fi diffufe non 
poco su quefto quefito, ne lafcierò ad eflo la de- 
cifione , e conchiuderò intanto, che in occafione 
de’'funerali di Pelope, Ercole iftituì i giuochi, € 
dirò, che quefto è il fentimento di Patercolo , il 
quale fi accorda con Apollodoro, e fors'anche con 
Fiegone, purchè fi tolsano di mezzo gl'’ideali, e 
favolofi giuochi di Pifo, e che fi metta più in 
chiaro ciò, che d'Ercole, e di Pelope, ei ferif-o 
fe in confufo. Igino, che fiorì non meno di Fle- 
gone nell’ età d’ Augufto fu del medefimo fenti- 
mento: (4) re ortavo luogo Ercole celebrò in Olim- 
pia 1 giuochi Gimnici in onore di Pelope figliuolo 
di Tantalo, egli medefimo combattè con Acarco pel 
Pammachio, a cui not diamo il nome di Pancrazio. 
Dionigi d’Alicarnaffo non ifcoftofli dagli altri: (6) - 
I combattimenti funebri, così egli , Gimnici , ed 
Equeftri celebrati dacongiunti in onore degl illafirt 
loro defonti, anno per autore Achille in occafione 
della morte di Patroclo, ed Ercole ne funerali di 
Pelope. Queft Ercole, che viveva dopo la morte 
di Pelope, non può effere che il Tebano. Poco 
vi vuole a capire, che Dionigi non s' intefe del- 
l'Ercole Ideo, il quale, se mai fu al Mondo, di 
gran lunga Pelope precedette, e Clemente Sr 

| ; rino 


Ca) O&azvo loco fecit Hercules Olympie gymnicos , Pelopi Tantali filio sa 
quibus ipfe contendit pammackium , quod nos pancratium vocamus cune, 
Achareo. Isino numero 273. 

((b) A’y@ivas usù yad Emimupiss mSsusvo! Emi mois evdobore «vdpger yuuve= 
86 TE UGLL IITTINOUS UTO TWD TOOTMMOVTIV LFOPUAKGIV > WS UTO te A IDA EWIE emE 
FATPOHAGWA > UG ETI TpOTEPOvV Up HpwxAsss eri Merone. Dionigi Alicamaf= 
fo Ant. Rom. Lib. s. num. marg. Gre. 291, num. marg. Lat. 17. 
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drino uno de’più dotti Padri, che fieno viffuti ne’ 
primi fecoli del Criftianefimo così feriffle: (4) Dalla 
Spedizione di Perfeo alla fondazione di Troia fcor- 
fero anni trentaquattro; da queff' Epoca alla fpedi- 
zione maritima , chiamata d' Argo, ann feffanta 
quattro» da quefta fpedizione a Tefeo, ed al Minor. 
tauro, anni trentadue. Da quefta a fette Campioni, 
che efpugnarono Tebe, anni dieci: da quì agli ar 
meggiamenti Olimpici, iftituiti da Ercole in memo- 
via di Pelope, anni tre: da quefti alla fpedizione 
delle Amazzoni in Atene, ed al ratto d'Elena, fe- 
guito per opera di Tefeo, anni nove: da quefto alla 
confacrazione d' Ercole , allorchè fu annoverato tra 
Dit, anni undici : da detta confacrazione fino al 
ratto d Elena per opera d'Aleffandro, anni quattro. 
Ed Eladio Befantineo nella Creftomazia : (65) / 
primi giuochi iftituiti furono i Panatenci , pofcia 
morto Pelia, + Teffali diedero principio agli Eleu- 
fini, poi furono iftituiti gl Ifflmj in onore di Me- 
licerta s indi da Ercole fi diede principio agli 
Olimpici, por vennero 1 Nemei, che incominciaro- 
no dalla morre d' Archidamo, Finalmente dopo il 

cafo 
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cafo di Cirra s'iftituirono è Pi2j. Eladio hon ebbe, 
certamente in vifta Ercole l’Ideo, ma bensì il 
Tebano. Del medefimo Ercole s' intefe Plutarco 
nella vita di Tefeo : (4) Egli, cioè Tefeo, fu 
31 primo, che ad immitazione d' Ercole ffabilì de 
giuochi, e ficcome quelli d° Ercole furono celebrati 
an onore di Giove, così egli volle, che i fuoî, cioè 
gli Ifimj fr celebraffero in. onore di Nettuno. Que 
giuochi, che furono ftabiliti in onore di Melicerta 
avevano 1 loro corfo in tempo notturno, onde più 
tofto Iniziazione, che fpettacolo devono chiamarfi . 
Vi fono certuni, 1 quali afferifcono, che gli Iftmj 
furono sftituiti in memoria di Scirone, e che Tefeo 
per la parentela, volle purgarfi della di lui ucci- 
fione. Eufebio della Edizione del Pontaco fifsò 
l Iftituzione , de’ giuochi Olimpici nel. vigefi- 
mo ottavo anno di Tefeo Re d’Atene, nel fet- 
timo d' Atreo Re dell’Argolide, e nel cinquan- 
tefimo quinto , dacchè morto Pelope aveva in- 
cominciato Atreo a regnare in Micene, nell'ot- 
tavo d' Ameneme Re d'Egitto , nel quarto di 
Polifide .Re di Sicione, nel decimo terzo di Gia- 
irre Giudice degli Ebrei , e nel vigefimo fetti- 
mo, ed ultimo di Mirteo, Rè degli Aflirj. Ne- 

li anni fudetti, venendo a’giuochi Olimpici, così. 
s efpreffe: (5) Ercole i/tituì l armeggiamento Olim- 

n” od i ! È pico » 
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pico, dal quale alla prima Olimpiade fi computano 
anni quattrocento trenta , così Eufebio nella Cro- 
naca. 

Il numero maggiore degli antichi Scrittori fta 
per l Ercole Tebano , non per l' Ideo. Sò, 
che Diodoro di Sicilia fembra a prima vifta d'op- 
pofto fentimento : (4) Del reffante 3 Dattili Idei, 
come decantano , ritrovarono în Creta l’ufo del fuo- 
co, ed tn Berecinto fcoprirono la natura del bron- 
zo, e del ferro, ed infegnarono la mantera di far- 
ne ufo. Berecinto è una montagna del territorio 
degli Atterei, e perchè effe infegnarono agli uomi- 
ni cofe utili, e neceffarie , per ricompenfa furono 
divinizzati. Dicono, che uno di quefti fi chiama- 
va Ercole, isopgo! daUTII d'va MEL Tpoc'ayo- 
pevdfvou "Hpax Nea, illuftre per la gloria , di 
acquiftoffi nella 1ftituzione de’ giuochi Olimpici. I 
pofteri, ingannati dalla fomiglianza del nome, gli 
LIL ad Ercole figliuolo d'Alcmena. siii 
di tal fatto fi è, che anche a noftri giorni le don- 
ne riconofcono gl'incantefimi da quefto Nume , e 
ne formano de’ magici amuleti , effendo egli fato 

6 INcan- 
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incantatore , ed autore delle facre magiche cerimo- 
nie , le quali cole fono affai aliene da' coftumi 
d'Ercole figliuolo d’ Alemena. Dopo de nove Dat- 
tilt Ide, dicono 1 Cretefi, che fiorirono + Cureti. 
Soggiunge Diodoro ,, che a’ tempi de’ Cureti vi- 
vevano 1 Titani, abitatori di Gnoffo, dando per 
prova , che anche de’ fboi tempi fi moftravano 
da’ Cretefi i fondamenti , e l'aia della cafa di 
Rea , ed un’antico facro bofco di cipreffi, e 
che i Titani figliuoli d’ Urano , cioè del Cielo ì 
e della Terra furono dieci ; dice , che altri li 
vollero figli d’ uno de’ Cureti , e di Titea., che 
però dal nome della madre furono nominati Ti- 
ani. A’ mafchi dà i nomi di Crono, cioè Sa- 
turno, d’'Iperione, di Ceo, di Giapetto, di 
Crio, e d'Oceano, ed alle femmine di Rea, di 
Temi ; di Mnemofine s di Febe) e di Fett. Chi 
può pefcar il vero in un pelago di tante favole 
fpacciate da’Cretefi 2? Effì per dar maggior rifalto 
aloro Dattili, vi ficcarono Ercole nel mezzo, e 
ne fecero uno di loro; ma certa cofa fi è, che gli 
antichi Scrittori non fono tutti d'accordo nell’an- 
noverare un’ Ercole tra’ Dattili Idei. Diodoro, e 
con lui Paufania, che fi bevettero giù all’ ingrof- 
fo le cianciafrufcole de’ Cretefi, furono 1 foli, è ra 
quelli almeno, che ci rimangono, che fi pren 
defero la cura di pubblicarle, Diodoro però , co- 
me fi deduce dalla maniera , con cui s efprefle, 

non vi preftò alcuna credenza, raccontò folamen- 
te quel che decantavano 1 Cretefi, ma Paufania 
fi moftrò affai più credulo. Ei volle, affolutamen. 
te, che vi foffe un’Ercole Ideo, e pretefe di 


pe 
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più, da ficuramente ei foffe l’iftitutore de’ siuo» 
chi Olimpici: (2) Intorno all'origine de giuochi 
Olimpici, ecco ciò, che fi racconta dagli Elei, ed 
in partivolare da quelli, che delle antiche cofe fe- 
cero vagionamento. Saturno , dicono effi, fu il pri» 
mo di vutti , che vegnalfte ini Ciolet 40 elfo que» 
gli uomini, the fi dicono della jtirpe d'oro, dedi- 
carono un Tempio in Olimpia. Pofcia Rea PACCO= 
mandò Giove, vecentemente nato .@ Datzili Idei ; 
che con altro nome fr. dicono Cureri. Quefti ven- 
nero in Elide dall'Ida montagna di Creta: erano 
fratelli, © fi nominavano Ercole , Peoneo , Epime- 
nide, Giafio, e Ida. Ercole, che era il primoge- 
mito propofe un armeggiamento a fratelli, e pro- 
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ITONUÙ AT OUTÒ Tîv xOMVOV 9, “06 (1 FINOII En Tv PUN W1 Ures parta. ‘Cpu n= 
DevdovTws + HOperd vota de sa TÙS NrspBopiov V£A Tv HOTNMOV quotv CLI) H'pxe 
MA E0VS ÉS E AAnpou eva dè XVI peTovs of _UTEp TOv aveguov nodo TO Bopsxvs 
pr pay £v Drvw STO és A'yostav éTrot1rev Qaav o Avid. upntrdo TAV 
A goutav és A%Mov Én TAV YrepBopswv TOUT ETUTO Inv Merav9r® Ko- 
uo é6 Qarw uri E'uaspy nISV 3, ws En TOU T'repRopeswv uori, CUT TrpoTe= 
ov 85 Tàv A'yoalue dpi sovTo agi é6 i Athov. Apsu® Y%p 9 Troomovynot@* 
per nano ETOLATETO Tre pRopewy 3 ugi fata Ca TUNE mi uet TA Ev FEPL AUTO 
Tevvrusv® € & mTaox 1’ » E 0U$ dgrntrdo ono tv sv TOS ETEOV > Hpe= 
xa duv mrporesi 79 1'Ioig dosa TOY TE dy vx Tadivoa TOSTW 3 ui O'Adutia 
Gvoux Sendo dre TETTOU GUV TOUS GUT ALTESACETI KYSTTH + Gm iuris Te 
uo oi udengoî 9 TTEVTE ULEA) dprduov > Ala è» ot usi vrvda MUD ATA ugit 
dUTA Kpovg Tmepi TS «pXD6 oì de enti ATAPYLIMEVOLG di ywvode TI qaciv du= 
TW VEAATOA DE “AX01 TE AEYOVTOA | ‘9 LCA Om A"TONN@v _mapad puo! Meu Epi Gov= 
“T% E pv 5 PATATA dé A'pews mvyun. our de Gvenz ugi TO UN HUx Tè 
TI ud:Hov pace 79 TAÒ AMATI ETUTXI nvok TUV TEVUIN I - WS TB SS +8pov moù 
A°roMMov® n tun nta Ov, Tov AToNRwva de dUnpruevov O'nuurinds VINKGe 
Paufania nel ‘primo delle :cofe Elee ., 0 fia, nel libro quinto cap. 7. pag» 
391° 
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mife una corona d oliva felvaggia al vincitore . 
Avevano effi gran quantità di detti olivaffri , di 
maniera che coprivano fino i loro letti di frondi 
verdi delle medefime piante. Queft albero fu per 
la prima volta portato da Ercole in Grecia da- 
gl Iperborei. Olene Licio nell Inno, ch ei compofe 
dell'Achaia , afficurò , che gl Iperborei fono una 
Nazione , che abita al di fopra degli Aquilonj, e 
che Delo dagl Iperborei portoffî in Acaia.. Dopo 
d'Olene , Melanopo Cumano compofe un Cantico con- 
sro d Opi, e d' Ecaerge, nel quale teftificò egli 
ancora , che Delo dagl Iperborei venne in Acata. 
Ariftea Proconefio fece unicamente menzione degl 
Aperborei. Di effi potè effere informato per mezzo 
degl Ifedoni, effendofi egli portato nel loro paefe, 
come ne fuoi verft attefta. Autore dunque di que- 
fli giuochi fu Ercole .Ideo ; ei celebrolli ,, da lu 
furono Olimpici denominati. Li volle quinquennali 
in memoria de'fuoî cinque fratelli. Vi fono di quel- 
li, 1 quali credono, che Giove in quefto medefimo 
luogo contendeffe del Regno per via della Lotta 
con Saturno. Altri dicono , che debellati i Tita-° 
uni, iftituiffe detti giuochi, e che sn queffa occa- 
fione da Apollo vinto foffe alla corfa Mercurio, cd 
‘al Pugilato foffe vinto Marte ; onde corre fama, 
che i carmi Pizj, al canto de quali fuonavafi la 


zampogna per quinta ftrofa, veniffero iffituiri ino 


‘memoria d' Apollo , per effere egli ffato il primo 
vincitore ne giuochi Olimpici. Lafcio da parte que- 
fte ultime ciarle da dire a vegghia, e me ne vengo 
all’ Ercole Ideo. Che tra’ Dattili vi foffe un’ Er- 
cole, replico , che l'ò per una favola , inven- 
zione 
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zione de foli Cretefi, e adottata pofcia da qual. 
che Greco, che o non fi profondò nella cofa, o 
fi lafciò trafportare dallo ftraordinario. Il Croni- 
fta di Paro, di cui deve, a mio credere, farfi 
più conto, che di tutte quante le dicerte de’ Mi- 
tologi, tramandò alla memoria de’ pofteri , non 
meno il nome , che l'età de’ Dattili Idei: (2) 
APOTMINOZ . ... IIP.... BA... A...... 
AONIANQTKIZEKAISIAHPOZHTPE®ENT 
HIAHIETPONTONTONIAAIOQNAAKTTAQ 
NKEAMIOZK ...... AETONTOZA®HNON 
TIANAIONO=: Dacchè 1 primo Minoffe fifsò la 
fede , e che il ferro fu difcoperto în Ida dagl Ideî 

| Dattili, Celmide..... Regnando în Atene Pandio- 
«ne. Porterò il fentimento di Palmerio intorno al- 


la maniera di fupplire le lacune: (0) La lacuna 
ne 


(a) Ne’Matmi di Paro Epoca _1r. ; o fia linea 2r. 22. 
(b) Linee vigefime fecunde lacuna in linee principio fupersoris linee, fup- 
plemento cosjungenda fic habet: A.....: AONIANQIKIZE. ubi oprime 


Seldenus judicat fupplendum effe ATDOAAONIAN , vel KrA QN IAN 


fed miki videtur omnino preferendum agonnONIAN s nam & A vide- 
sur effe refiduum mò A, © Cydonie nomen pofterius eft Minoe, fi vera me 
morant hiftorie , que Cydoniam conditam fuiffe dicunt a Samiis exulibus tem- 


pore Polycratis tyranni. Secunda lacuna fequitur : SIAHPOZHTPH 
OHENTHIAHETPONTSNTONIAAIONAAKT 
TAQNKEAMIO=ZK eee 006, quam fic fuppleo KAI- 


AAMNANEQ® , vel AAMNAMENELE ( nam diverfe feribitur ) ex Pho- 
ronidis autore vetuftifimao . i 

Keé\urs Aupuvapsvevs Te @ueyes uni UTeogi® A'uuwv 

Oî mp@re texviu morvuin©&' H'paisoro 

E'upov év dpenor vemous losvrn cidnpov 
Et ex Clemente apud Eufebium Preparationis Evangelica libro decimo , © ipfo 
Clemente in Stromatibus RéXuis te wÙ ugd' Aupvavsis of Tav l'Îwv AxuTUAwv 
siero oldnpov sbpov év Kuwpw Celmin etiam , © Damnaneum conjungit Non- 
mius libro decimoquarto. Sed eos inter Telchinas recenfet în co diverfus ab aliis 

H"ds Alu©® , ui ZeAmis ÉpéomeTO Aopuvapevne 
In ea linea numerus annorum deeft quod fupplere tentare nimis auda» foret 
cum Pandion regnaverit annos quadraginta. Giacomo Palmerio nelle Eferci- 
tazioni negli ottimi Scrittori Greci ‘nel fupplemento , e nelle note alla 
Cronaca Marmorea Arondeliana pag. 688. Ediz. di Leyden 1668. 
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nel principio della linea fuperiore da congiungerfi 
col fupplemento , così fi trova A.... AONIA- 
NOIKIZE Seldeno orrimamente giudica , che ab- 
bia così a fupplirfi AToOXNONIAN , 0 pure xraL= 
NIAN - 4 me pare che abbia a preferirfi il AtoX. 
NONIAN, flantechè il A mi pare un refiduo del 


| TO A: di più il nome di Cidonia è pofteriore a 


Minoffe , ffantechè, se la Storia dice il vero, Ci- 
donia fu edificata dagli efuli di Samo nell'età del 
Tiranno Policrate . Seguita la feconda lacuna 
z2IAHPOZHYPHOHENTHIAHETPONTSON 
TONIAATOQNAAKTTAQNKEAMIOZK , così 
fupplifco KAIOOMNANEQ2, 0 pure AAMNA- 
MENELQ= ( fPantechè diverfamente fi fcrive dal- 
l'Autore della Foronide fcrittore antichiffimo ) 
Nell'imo, cupo, tortuofo feno | 

D’ alti monti, e fcoftefi, il vuginofo 

Duro ferro fcopriro , ed al fereno 

Lo trafportaro dal calisinofo 

Baratro, e come, dimoffraro appieno, 

Si batta in Lenno fenza alcun ripofo 

Celmide Alemon fuperbo , e’ giganteo 

Ifancabile , e forte Damnaneo. 
come pure da Clemente, viportaro da Eufebio nel li. 
bro decimo della Preparazione Evangelica, e dallo 
fteffo Clemente ne’ Stromati. ,, Celmi, poi Dam- 
naneo furono 1 primi tra Dattili Idei, che an Cre- 
ta fcoprirono i ferro. ,, O' foftituito a Ku'Tpew 
la voce Kpnri, mentre a niuno pafsò per l'’im- 
maginazione, che i Dattili Idei foffero Cipriot- 
ti. Alcuni li credettero Frig} del monte Ida, 
che in Frigia nella Troade s' inalza; la maggior 

LL | I parte 
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parte li fece Cretefi, ma non vi è chi afferifca, 
che foffero Cipriotti ; è incorfo indubitatamente 
dell'errore nel Tefto. Legsefì in Eufebio fteflo : (2) 
Ma Telmi TeNpis, e Damnameneo tra i Dattili 
Idei in Cipro ev Kutpo, e Delo alero Ideo , 0 
come fu di parere Efiodo Scita, furono i primi, che 
infegnarono a temperare' il ferro. Ecco il terzo Dat- 
tilo, cioè Delo, o vogliam dire Scita, che. Pal- 
merio fi fcordò nella penna. Ne tempi d’Eufebio 
era indubitatamente incorfa della fcorrezione nel 
Tefto di Clemente, in vece di TeAw/s aveva a 
leggerfi Ke'Awes, e KpaTn in vece di Ku'zpw. 
Nel Tefto d'Eufebio dell Edizione di Colonia del 
1688. invece di 0/7 T&y [dx oy Aaxruxor leg- 
gefi Iydaz'wy Ax'aTUXo! , ed in vece di Idxfos 
egpe fi trova fcritto Ixda7os evpe. Chi È così 
ftolido , che non s' accorga del groffolano errore 
de’ Copifti ? Non dirò dello ftampatore , perchè 
il trovarfi lo fteffo nome replicato, mette in chia- 
ro, che lo fpropofito è del manufcritto. Di fi- 
mile farina fono il Te'Awrs in vece di Ke'A- 
puis, € Kurpw in vece di Kpnrn . Porterò an- 
che le parole di Clemente cavate dal libro pri- 
mo de’ Stromati : (5) Pofcia Celmi, e Damna- 
neo furono i primi tra’ Dattili Idei , che vitro- 
varono il ferro in Cipri ev Kurpw. Un altro 
Ideo infegnò a temperare il ferro, o fu Scita, co- 

me 


(a), TENUE TE uo Axpvepeveds oî rav Idalev Adurudo: , mporo sv Ku- 


‘ro Tiònpov spor. Ades dì dano IatO spe YaXnovs upuom è us de Hotoe 
$& , 3xvYms. Eufebio nella Preparazione Evangelica lib. 10. cap. 6. , 

(b) Kéhprs re cÙ uge Ampvxvevs ot TGV Idatwv ddxtUNOr TORTO ci dnpoy 
stoov èv Kumpw d dé ZAnO IÎok®" sUpe ygaXnod nptow. ds de Hoiod©*, Zuue 
Sas. Clemente Aleffandrino* ne’ Stromati lib. 1. pag. 307. Ediz. di Parigi 1629. 
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me piacque ad Efiodo. Varia è la lezione nel- 
le parole 0° de aNAos Idafos. Alcuni vi fufti- 
tuifcono 0° dé AfAAas è aANos [Idafos . De- 
lo altro Ideo. Ove ne’ correnti efemplari fi 
legge KeAw/s , ne' tempi d’ Eufebio leggevafi 
"T'e'Ayts . Che non abbia a correre Celmi in 
vece di Telmi è indubitato. Il Celmi s' accor- 
da con tutti quanti 1 Scrittori, che de’ Dattili 
Idei anno fatta menzione. Quefto luogo è tutto 
quanto fcorretto. Come avvertirono Einfio , e 
Silburgo, e lo è a mio giudizio, d'un’ antichif- 
fima fcorrezione fino dall’ età d’ Eufebio. Non 
uò metterfi in dubio, che in ogni tempo i Co- 
pifti non abbiano malmenati gli Autografi , ed 
introdotti equivoci confiderabili nella fcrittura. 
In quella guifa, che al 0° de AfXXus d'aAXos 
Ida7os, che correva ne tempi d’Eufebio, è fta- 
to foftituito 0° è aNAos [da7os , che al TeAs 
ps è ftato foftituito KeXwss, così mi credo io 
in neceflità di foftituire KpnTn a Kurpo. Se- 
condo me , ecco la vera lezione di quefto Te- 
fto Ke'Apusts TE au al Aapvaveys OI TOY 130/= 
wy dal eTUNOr $ TpÈTO. GIÒ!POvV ebpov ev Kpn-: 
rn uv è a Nos Ida7os fUpe taXzoù xpaoiy ws o 
$° Ho/odos, Zxv8ns. Celmi, e Damnanco, 

Dattili Idei furono i primi ad infegnare il ferro in 
Creta: un altro Ideo infegnò a temperarlo, ma @ 
parere d’ Efiodo, chi infegnò la tempera del ferro 
non fu un’ Ideo, ma uno Scita. Elanico Scritto- 
re di fommo credito afficurò, che i Dattili Idel 
furono Cretefi, lo afficurarono Mnafeo nel primo 
libro dell’ Afia, Pofidippo negli Epigrammi , ed 

Echemene 
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Echemene nella ftoria di Creta. (2) Corre fama, 
ehe î Cureti, ed 1 Coribanti foffero generati da Dat- 
tili Idei; lo atreftò Echemene nelle cofe di Creta, 
il quale feriffe , che furono in Creta cento vomi- 
mi gencrati, 1 quali ebbero il nome di Dattili Ides, 
che ciafcheduno d'efft generò nove Cureti, che ogni 
Cureta fu padre di dieci uomini, a'quali pofcia fu 
dato nome di Dattili Idei , come fcriffe Strabone 
nel libro decimo. Dionigi Calcidico ne volle quindi- 
ci, e Ferecide cinquantadue, che di più fuppofe 
figliuoli d'Apollo, e della Ninfa Rezia. Altei però 
vogliono, che da Cabera figlia di Preteo , e da 
Apollo fieno nati, e nominati pofcia Idei dall’ Ida, 
montagna di Creta, come ftimò Elanico, ma Mnaf- 
Sea nel libro primo dell'Afia pretefe, che foffero così 
nominati, perchè ebbero per padre Dattilo , e per 
madre Ida, e Pofidippo Scrittore d' Epigrammi li. 
giudicò Dattili Ide, perchè in Ida monte di Cre- 
ta, coloro, che andavano incontro a Rea, le toc- 
cavano le dita prima d’ abbracciarla ,, così Natal 
Conti celebre Scrittore di Mitologia. Non vi è 
Autore, il quale fiafi fognato mai, che i Dattili 
Idei foffero Cipriotti, vi fu bensì qualcheduno, 
come è poc anzi detto , che li fuppofe Frigj. 
| Dio- 

(a) Fama, & Curetes, & bolybanres ab Ideis Daftylis fuiffe genîtos , ut. 
memorie prodidit in rebus Cretenfium Echemenes , qui viros centum in Creta 
genitos fuifff memorar , asque illos Ideos Dafliylos fuiffe vocatos ; 4a quibus no- 
vem Curetes fuerunt procreati , qui finguli decem vtros genuere quos poffea no- 
minarunt Ideos Dattylos , ut ait Strabo libro decimo. Dionyfus vero Calcidicus 
quindecim illos fuiffe feripfit. At Pherecydes quinquaginta , © duos , quos 
etiau ex Apolline , © Rbytia Nympba natos fuiffe tradidit. Alti contra e Ca- 
bera Pretei filia , © Apolline Vocati fune ldei ab Ida monte Crete , ut fenfie 
Hellanicus $ ut vero Mnaffeas libro primo de Afia a patre Daîtylo , © a matre 
Ida. At Poffidippus Epigrammatum Poeta wocatos fuiffe Ideos Dattylos putavit 4 


quia în Ida monte Crete Rbee obvii digitos ejus attigevint cum illam comple= 
Gferentur. Natale Conti nella Mitologfa libro nono capitolo fettimo. 
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Diodoro di Sicilia, parlando di Mennone Rodio, 
uno de’ Generali di Dario, ultimo Re di Perfia 
della Regia ftirpe degli Achemenidi, fece men» 
zione de’ Dattili Idei di Frigia in quefti termini: 
(4) Tra quefti vi era Mennone Rodio uomo egreggio 
not meno tn virtà , che in perizia nelle cofe mi- 
litari. Ad effo diede il Re la condotta di cinque 
mila uomini , affinchè marchiando fotto di Cizico 
ne faceffe la conquiffa. Egli conduffe quefta fqua- 
dra pel monte Ida. Favoleggiano, che detto mon- 
te fia fato così nominato da Ida di Meliffeo. Su- 
pera in altezza tutti gli altri monti, che $ inal- 
zano all Elefponto. Nel mezzo vi è una fpelonce 

. adattata agli Iddj , ove dicono, che le Dee pro- 
nunciarono ivi il loro Oracolo intorno ad Aleffan- 
dro. Corre parimente fama, che ivi foffero è Dat- 

oo [a > Fr. L) 

tile Idet vevendau d’ 2v TiTW AeYerar xat 
Date r , N (RE LI È 
ris 13a/ws QarruAes, che avendone i primi ap» 
prefa Varte dalla madre degli Dit, infegnarono @ 
lavorare il ferro. E Strabone: (0) Soro tutti quan» 

ti d'accordo , che da coftoro, cioè da’ Dattili Idei, 

fi 

(a) dv ds Srioye gi Miuvor di Poùi® > Fiupégar dviode uri ouveTd 
Spamyini mita de des 0 Buamevs purdogopss TEVTRMTNINIBS > TOOTETUEE Tote 
peNTa»v émrî menu KuCinov $ ugi Tapaodoe murlus Yapurardo: . sTO* psv sv pes 
To TOTTTV SonmIwTÙ Tponye did È Idag 70 d 00O* To puudoroyior mves TUXEY 
mRUMS P moocayopias «mo è Meriomreos Idag. ueysov È Urrdpyov Tav nur% 
iv EXAHOTOVTWY > Eye neri 78 Puerov euTpOv Fsompetis » ÉV dè Quor uprdùvas THE 
eds Um Aneaudpt. yeverdos d îv TITE Pueystor ugi is Idattg AuuToA8S > 86 
rid:pov Spyeourdai mpwres , uadovins mv Épyucixy mapa P Tv Setbififentpos è 
Diodoro Siculo lib. 17. num. marg. Lat. 565. num. marg. Gre. 4gt. Sez. 7. 
(b) axures Is. o‘dapov dpyerarto: UTO ToUTAV Év l'In rp@TOv Qual è TTAVTES 
ds ui yonmas UTENiOHA , ngi mrspi Thuò puro TO Islv > age év Bpuyig 
gunsorus mept thus "Idlus. bpuyiav rus Tpwada nanowsres 3 dcx sd ovs Ppuyes 
ETINONTITÀA TAnctoN ipse Ovrvss è me Tpwtag éumerropàsusvas e Trovosst ds TAU 
l'Oxtov AxxtUNwv éxyovis evase ras Te Ksphms ugii rovs KopuBxviws. TOÙS Y0w3 
TpwTdUS yevidevras év Kpim éuxrov dvdpag Idouss AmaTUAUS *NNSlui di» TOVTAY 


ds crtoyoves guri Koupitous évvén yeverdos. ToSTww Ì' Enusov dsue Tmotdee tenvia 
Li N . 
een Tous T'Igious ne Maumevous Aanzvazs: Strabone lib. 10. num. marg. Gre. 473» 
‘ Ss Pi 
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fu alla prima lavorato il ferro alle falde del mon- 
re Ida, de Dattili Idei di Creta, e dell’ Ida pa- 
rimente Cretefe egli quì tratta, indi foggiunge. 
Sono creduti impoftori 1 fervi della Gran Dea, abi- 
tatori dell Ida monte di Frigia, per efleri cli 
fpacciati inventori dell’arte di lavorare il ferro. 
Intendendo effi fenza ragione per nome di Frigia 
la Troade, a caufa che i «vicini Frigj, difteutta 
Trota, abitarono quel pacfe. Sojpettano alcuni, che 

a pofteri de Darrili Idei foffero 1 Cureti, ed è 
Coribanti ; che 3 primi cento, nati in Creta, fr 
chiamaffero Datrili Ide, che da quefti foffero ge- 
merati nove Cureti, ciafchedun de quali foffe pa- 
dre di dieci altri, nominati Dattili Idei. Sicchè i 
primi cento Dattili Idei furono Cretefi ,, i nove 
Cureti loro figli fi ftabilirono in Frigia, e da 
quefti ne vennero altri Dattili Idei, parimente di 
Frigia: (2) Ma mon mi diletto di favole, ‘conchiu- 
de Strabone, per rrartare difufamente di tali cofe, 
che alla Teologia sappartengono, tanto ne è detto, 
onde egli ancora riconofce per favolofo il rac- 
conto, che foleva farfi deDattili Idei di Frigia; 
fi ride della trafmigrazione de’ Cureti , ed am- . 
mette i foli Dattili Idei, che in Creta foggior- 
narono . Si era il medefimo Geografo poco pri- 
ma in quefti termini fpiegato : (0) L’ Ida è una 

| 6 Bz Mon 

(a) TiponxIquev dì Did rAeduwv @rkv megì TeUTOv è URITEN Muse gIAOUU® 
TOUTES + OT TIÙ IsONOYINOD Y8V8S EQUITETAA TU Toe y Muro Twdo4 è Strabone 
MO "Ida yép Pi de re Tpwindv ugi 7ì Kpamudo è noi Alum nr©* ef 
év Th Zenbia ugî 00©° év n Kprra. Tiis de "Idas Aop©®" Tlurva, %0 È Lep& 
TIurva # mos “Imondpove TE + Ad peuTTNvHS suor “Imrroxopwurov ev KpnTx - 


T A 


Bay @viov Li TO EWYvOV dxpwrigior È virts ugi medlov EV TH Neuudosd:, URI 78 
Aresxvipewy» Strabone libro decimo num. marg. Grec. 473. 
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montagna nom meno di Troia, che di Creta. Ditte 
è un luogo di Scepfia, ed è ne Creta, € 
Pitna è un Colle appartenente all Ida, ove Ss inalà 
za la Città di Gerapitna . Vi è Ippocorona, del- 
l Edramittena , e vi è in Creta Ippocerono: 
S' inalza in Creta Vl Ortentale promontorio , e 

sal nome è la pianura nella Neandride , ove ti 
eftende sp territorio degli Aleffandrei. Se Ida, 
se Ditte erano in Frigia non meno, che in 
Creta, era ben facile, che i Frigy non volefle- 
ro effer da meno de’ Cretefi . Vollero efli ancora 
de Dattili Idei. Non è quefta una cofa nuova. 
I Dei, e gli Eroi, anzi 1 fatti ftefli più celebri 
fi trovano bene fpello moltiplicati. Quanti Gio- 
vi, quanti Mercurj., quanti Marti , quanti 
Ercoli fpacciò mai l’ antichità ! Quafi ogni po- 
polo ne volle un propio, ogni Nazione s'immagi- 
nò, e lo diede ad altri ad intendere, che le più 
qualificate Divinità aveffero in cafa loro propia. 
avuta l'origine. Vi vuol del bello, e del buono 
per ifviluppare sì fatti intrichi, e per arrivare a 
difcernere il vero, e giufto luogo , ove quel tal 
Nume , quel tal Eroe abbia avuto il nafci- 
mento, ove quel fatto fia accaduto. Non deve 
recar meraviglia, se i Frigj, particolarmente per 
aver avuto un monte, nominato Ida, s appropia- 
rono 1 Dattili Idei, e l'invenzione dell’ arte fa- 
brile , che furono di ragione de’ Cretefi. Que- 
fli ancora dal canto loro s' appropiarono qual- 
che cola de Frigi, come farebbero i Cureti : 
onde fcriffe Diogene Laertio nella vita d’ Epime- 
nide , che 1 Crezefi diedero a detto Filofofo il 

titolo 
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titolo di Curere. Né Omero, nè Dionigi il Geo. 
grafo, nè Coluto, che IRE) menzione dell’ Ida 
monte di Frigia, differo una’ parola de’ Dattili 
Idei. Ove Dio trattò de'Cretefi, a loro fenza 
efitazione veruna attribuì i Dattili, ed i princi 
pj dell’arte del Fabro ; in occafione, che ebbe a 
far menzione dell’ Ida monte di Frigia, non dif- 
fe affolutamente, che ivi aveffero avuta l'origine 
1 Dattili dei , ma che ne correva colà, la fama 
yeveotdw 3’ £V TETW Neyeru agi' rus Idouts 
AxrxrTuNes. Anche ne tempi di Pitagora fioriva- 
no in Creta 1 Dattili Idei. Porfirio nella Vita 
di quefto celebre impoftore ne fece teftimonian- 
dr (2) Pitagora , dacchè fu arrivato in Creta, 
fi portò da Morgi uno de’ Sacerdoti Dartili Ide, 
Da elfo fu iniziato colla pietra focaia di mattina 
accanto alla marina ftefo per terra, di notte alla 
ripa del fiume , effendo coronato Ha pelo d’ agnello 
NEVO è Coperto. DE lana nera entrò nella fpelonca 
Idea, e ricevuto, fecondo RoA il coffume, per 
ventifette giorni vi fece dimora ; facrificò a Gio- 
ve, e vide il guanciale , che ogni anno gli fi 
ende. Furono dunque di Creta 1 Dattili Idei; 
per tali gli ebbe ancora Nonio autore della Dio- 
nifiade : 
o Con fguardo bieco, e difdegnofo afperto. 
alle 
(a) Kpnms d° émas mis Mopy? pevsou mporna EV0$ tav *Ideoy Auxti\ar, 
so uv LCZE EnadaloSn TH NEPLUVIG NEL EOd8v Mev mapa DANSITIY mois ÉuTU= 
des » vÙTOP de mepd TATUUG è wpvas usnav© pur hots ESSPUVOUEVOG » Eis de. 
Da) *Idaltoy nuABUSVOV EITPOVALTABRG è 022 EX0Y uereva 9 TUS DEVOILITMEVAS pre 
Ts. Évvse Uueoxs dA. Feerente è ugii nedhyine TR Att, Tv TE sopuuysvor duTw 
ug. TO dpovoy ETELTATO è Porfirio nella vita di Pitagora. 
(b) Ko Brorupot _uparadev doNA IGOvTO EXATOÀ 3 


AzytuNor Idolo: upava8e vastipse Epimvns 
Nonnio nel libro decimo quarto delle Dionifiache ver. 23. 
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Dalle balze di Creta armati ufcwro, 
Che de Dattili Idei lo ffuol fu detto. 
Così s’ efpreffe Palmerio : (4) Anche Nonio nel li 
bro decimoquarto mette infieme Celmi , e Damna- 
neo , benchè a differenza degli altri ne faccia due 
TAlchini® 
Ben armati di fpade, usbershi, ed elmi 
Vengono Lico, Damnaneo con Scelmi. 

In quella linea Mica: (o degli anni » 
farebbe un grand ardimento il «voler futplirli , 
ftanteche Pandione ne regnò quaranta . Ottie 
ma è la cautela, ma ottimo farebbe ftato an- 
cora il non confondere 1 Telchini co’ Dattili 
Idei. Quefti, al parere di Nonio fteffo , erano 
Cretefi, quelli Rodiotti. Perchè tra’ Telchini vi 
fu un Damnaneo , nome, ch'ebbe pure un'Ideo, 
a da dirfi, che fieno i medefimi ? Non me ne 
perfuado , nè capifco il perchè, per autorizzare 
vieppiù il propio fentimento , abbia Palmerio 
cambiato il nome di Scelmi, che leggefi in No- 
nio, in quello di Celmi, per effere ftato Celmi 
un Dattilo Ideo. Almeno, facendola netta, nel 
portar il verfo di Nonio , aveffe foftituito Cel- 
mi a Scelmi, il che non guaftava la quantità: 
avefle fuppofta una fcorrezzione nel Tefto: ma 
Signor nò , se n’ è venuto col cuore in mano, 
fenza avvederfi d'aver portata una prova contro 


se fteflo + Hagiato interpretò egli pure l’ Epoca. 
fudet- 


(a) Celmin etiam, © Damananeum conjungit Nonnius libro decimo quarto 
fed eos inter Telchinas vecenfet in eo diverfus ab aliis 
HSs Al'uws ug? TusApts éperteTo Aopuvegevre 
In ea liner numerus annorum deeft , quod fupplere tentare , nimis audax foret 
cum Pandion fegnaverit annos quadraginta . Giacomo Palmerio ne’ siti 
Parj alla Linea vigefima feconda. 
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fudetta de’ Marmi Parj: (2) Egreogiamente vie- 
ne ftabilito 1 tempo del Regno di Minoffe , P al- 
tra parte dell’ Epoca lo conferma ove trattafi del 
ferro difcoperto da Dattili Ideî. Un antico Crono- 
grafo appreffo Clemente Aleffandrino nel primo de’ 
Stromatt afficura , che dall incendio del monte Ida, 
o fia dal ferro difcoperto da Dattili Ide, in oc- 
cafione di detto incendio del monte fino alla prima 
Olimpiade d' Ifito, fcorfero anni fecento fe[fanta- 
quattro. Eufebio nella Cronaca ne mette fecento 
quarantadue , ed il noftro calcolo fecento cinquan- 
rotto. Sta queftt in mezzo tra due altri, ma Sac- 
cofta maggiormente al più antico. Di quefti Dattili 
Idei molti fecero menzione , ed in ifpecie Strabo- 
Ga) Rette vero conffitutum effe tempus regni bujus Minoîs , confirmat al- 

tera Epoche periocha de ferro invento ab Ideis Daflylis. Namoue antiquus 
Chronographus apud Clementen Alexandrinum primo Stromatum flatuit ab Ide 
montis incendio , © ferro invento ad Ideis Datlylis ejus incendit occafione , ad 
primam Iphiti Olympiadem annos 664. ; atqui Eufebius în Chronico 742. , no 
fer vero calculus 658. , utrumque illorum tntercedens , fed multo proprius ad 


antiquiorem , © verifimiliorem accedens » Horum autem Ideorum Dallylorum 
cum alit multi meminerint , tum etiam Strabo eodem libro decimo egens de 


| Curetibus, tun Cretenfibus , tum Fetolis , tun Phrygiis , inter alia bis verbis 


utens AuyTinzs è’ Idosse Q@u”ri mves nsuAnoda TES Mmpwrss olunropes P sare 
mv l'Olus UTWwpPd4S e net Ùrxpipors Ès uge Toîs Ovomaor ugi mois dprdmors pay 
dos. GU ZuAxpivov Cvopuileoi ves uo Aupuvapevie s ugi H'oenAéx 3 ugo Alu 
puwva è Tum etiam Diodorus Siculus libro decimo tertio , ubi de Creta ; tum deni- 
que Auttor Phoronidis apud Apollonit Argonauticarum Poete Scholiaftem ita canens 
00 0000 00070 05601 6 è dv lil ii vi yONTE 
Ido Spuyes avdpes Opesene oini Evosov 
Keé\u:s 3 Aupvapsvevs Te ueyus ugi vTENRIO” Auuwv Gc. 

Herculis autem tamquam unius ex Ideis Daftylis diverfi ab Hercule Alemenes 
flio s utpote antiquioris illo $ meminerat Strabo antea quoque libro ottava 
agnofcens nonnullos illum primum Olympiorum Auttorem dicere, quo de ipfe qui- 
dem dubitat. Paufanias vero Eliacis id confidenter afferit his verbis H'pann& 
iv mporest TH low ddtn $ TOvTE dyova dixdevu puro ugi GNYUTIA Gros 
SérSox >» Herculi igitur Ideo debetur gloria , quod , © Agonem primus snfti- 
so tuerit , & Olympia nominaverit ss Idem quinque fratres Ideos nontinat Her» 
culene s Peoneum , Epimenidem , Jafium , © Idam , & ob eam rem Olympia 
ab Hercule ldeo conftituta fuiffe quinquennalia  Lidiat ne’ Marmi di Paro alla 
linea 23, 


39 
93 
» > 
3) 
33 
>>) 
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ne, trattando de Cureti. St ferì egli ora della 
voce Cureti , ora dell altra di Cretefi, ore di 
quella di Etolj , ova del vocabolo di Frigj. Fe- 


‘ce egli ufo di queffe parole. ,, Datrili Idei fono 


chiamati quelli, che abitarono î primi alle radici 
del monte Ida . ..... Altri diverfamente favo- 
leggiano congiungendo È incerto coll incerto, e pub- 
blicandone diverfamente il numero , ed î nomi. 
V'è chi pone tra quefti Salamino, Damnaneo, Er- 
cole, ed Acmone. ,, Lo fieffo afferì Diodoro Si- 
culo nel libro trigefimo terzo, trattando di Creta; 
e finalmente difcorde fu da tutti loro l'Autore del- 
la Foronide, che trovafi citato dallo Scoliafte del- 
l’Argonautrica d'Apollomo . | 

. 0 0. dell’'avvente prefaghi 

Erano infomma incantatori, e maghi. 

Nell’'imo cupo tortuefo feno 

D' alti monte, e fcofceft 11 ruginofo 

Duro ferro fcopriro, cd al fereno. 

Lo trafportaro dal caliginofo 

Baratro, e come, dimoftraro appieno, 

Si batta in Lenno fenza alcun ripofo 

Celmide , Alemon Sepe , e gisantea 
| Ifancabile, e forte Damnaneo , 
Strabone aveva ‘nel libro ottavo fatta menzione 
dun Ercole Dattilo Ideo diverfo , e più antico — 
dell Ercole figlio d' Alemena riconofciuro per Auto- 
ve de giuochi Olimpici , di che però egli dubita. 
Paufania lo afferì con maggior VIN, Hpa- 


Mer svrpocesi TO Tdulo Iu'Za, movre aYd- 
’ sd Ti 


Va dladelva! Tpwtw Hal ONU'uTIA dvoma Feo 
ds » Dunque all Ercole Ideo fi deve la gloria 


sy d aver 


| 937 
so? aver il primo iffituiti gli armeggiamenti , è 
sd averli nominati Olimpici ,, Il medefimo cinque 

ne nomina, e dice, che furono fratelli, cioè Ercole, 

Peoneo, Epimenide, Giafto , ed Ida , e che per 

ral numero furono da Ercole iffiruiti quinquennali 

+ giuochi Olimpici. Strabone portò la cofa in du- 

bio, anzi moftrò di non credere , che l’ Ercole 

Ideo foffe l’autore de’ giuochi Olimpici. Diodoro 

di Sicilia lo riferi, come una ftorietta de’ Cretefi 

fenza preftarvi fede. Ei pofcia fi fece conofcere 

di fentimento, che Ercole di Tebe ne foffe real 

mente ftato l’iftitutore. Da quì a poco porterò 

Je di lui fteffle parole. Il celebre immortale Un- 

fredo Prideaux empì le lacune dell’ Epoca mar- 

mmorea in quefta suifa : (a) Dacchè Mmnoffe pri- 
mo di quefto nome regnò , e che edificò Cidonia, 

e che il ferro fu difcoperto in Ida per mezzo de 

Dattili Idei, Celmi, e Damnaneo anni mille cen- 

ro feffantotto regnando in Atene Pandione. Ei và 

d’ accordo con Lidiatto, Sulla fteffa Epoca così 
la difcorfe: (0) E' cofa manifeffta, che ne monti 

Idei di Creta fu dagl Idei Dattili difcoperto per 

la prima volta il ferro. Effendofi per accidente 


appiccato il fuoco alle felve di que’ monti, il ferro 
C tra- 


(a) Lîn. ar. Ao È Mwu® d rpev@ éReriasure è ugi Kudwvixv wrure, 
uoii cidnp@ fupéda dv TÙ Tin supovmv rv Idolwv Agutunwv KeXpes ug:î 
Auuvavews s Emy XH TI ADI Bannsvort® A°Iuav Havdiov®. Epoca 
undecima de’ Marmi Par) fupplita da Umfredo Prideaux. 

b) Ab Ideis Da&tylis ferrum in Ideis montibus în Creta primum inventuna 
fuijfe notifimum eft. Cum enim fylue iftorum montium fortuito conflagraffent © 
vi ifius ignis ferrum e vifceribus montis emiffum fuiffet ; inde hi utpote iftius 
montis afcole , hoc metallum , codem modo , quo Galli ex tali cafu argentum ; 
igne elaborare, ® ad bumanos ufus adbibere, primi omnium Grecorum didicere . 

° Hi Idei a monte Ida, eujus afcole fuerunt , dicebantur, & Daliyli a numero : tot 
enim erant , quot Sdururo: in manu poffea vero plures fuerunt , © tandem in 
gentem crevere , e quibus femper eletti erant, qui Jovis în Creta facerdotes fusere 


“&c. Prideanx alla fopradetta Epoca._- 
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srafudò fquagliato dalle vifcere de’ medefimi. Indi 
gli abitanti di quelle Montagne, in quella guifa, 
che è Galli per un cafo mile ritrovarono l' argene 
to, furono 1 primi tra i Greci, che apprendeffero 

a fervirfi del fuoco per lavorare il ferro, e ridur- 
lo agli ufi umani. E/ft fi chiamarono Idei, perchè 
abitavano nel Monte Ida , e furono detti Dattili 
el numero ; Erano effi altretanti quanti fono $ 

da ruNo! i diti nella mano; Se n accrebbe po- 
fcia il numero , finalmente divennero un popolo, 
dal quale fempre erano fcelti coloro , che in Creta 
avevano ad effere eletti Sacerdoti di Giove, ©c. 
Egreggia è in vero, e mi fia permeflo di dire 
fondata sul vero la fpiegazione di quefto grand’uo- 
mo. Vi è foltanto che dire intorno a Cidonia, 
ma ciò non è che fare col mio affunto , però. 
non vi faccio rifleffione veruna. Io per altro fo- 
no di fentimento , che Idei foffero chiamati 1 
primi abitatori del Monte Ida. Scriffe però Dio- 
doro : (a) Dunque 1 primi, de' quali fia giunta fino 

a n0t la memoria, che abitaffero in Creta, fi fa- 
bilirono ne’ contorni del Monte Ida, e furono det- 
ti Dattili Idei. Certuni ne numerano cento, altri 
dieci, e pretendono , che foffero così chiamati dal 
numero delle dita. Alcuni, tra quali Eforo, furo- 
no di parere, che. i Dattili Idei abitaffero nelle 
vicinanze d'Ida Monte di Frigia, e che paffaffero 

con 

Ca) TIpwrw soivur rv oîs uvtun apadedopevor Cunruv È Kpims mepî iv 
13v of mrporayopevSsvres 1dator AdatuNor. miT8S È 0Î fusv EnNTOV TDV diprdpov 
yeyovsvda mapeiedwnzari , 0Î dE dina Quotv ÙMZOXOVIDS è TUXEU TUUTIS Po rpo= 
onjopixs s TiG Èv TAÙs Yepri dentUNors Gurwe irepiàmovs. Evo d isoptam @v 
si agi Egup®*, Ts Idouss AxuTUNOUS yeverdo uev nero Thu» Idav Div év 


Dovy ia , dreBavan dì pera Mevos ds Dv Eupémmw. Diodoro di Sicilia lib. se 
num. marg. Grec. 333. num. marg. Lat. 230. Sez. 64. MELA. 
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con Minoffe in Europa. La conclufione convince 
la premeffa di falfità. Che è che fare Minoffe 
co Frigj? Egli era di Creta, se con effo i Dattili 
Idei paflarono in Europa , è ben naturale , che 
foffero Cretefi. Ma ritorniamo al primo affunto. 
I primi abitatori di Creta furono dunque per 
via della montagna di tal nome chiamati Idei. 
Ne’ tempi pofteriori accidentalmente s' appiccò il 
fuoco alle bofcaglie del Monte , onde vi fi fco- 
perfe un abbondante vena di ferro dagli abita- 
tori medefimi di que’ luoghi, e cinque di loro fi 
fecero i maeftri dell’arte del Fabro, col fervirfi 
del ferro in que’ luoghi ritrovato. Così mi pare, 
che fi abbia a fciogliere quefto viluppo , ed a 
feparare il vero dal favolofo. Poca differenza vi 
è tra la mia fpiegazione e quella di Prideaux. 
Siccome queft’ accidente fece dello ftrepito diede 
luogo ad un’ infinità di favole , e fece traveftir 
da Eroi que’ primi Ferrari. Se ne vollero anche 
far degl’ incantatori, e de’ fapienti, ftantechè fe- 
cero inarcar le ciglia a que’ groffi Cretefì d'al- 
lora col difcoprimento della cava del ferro, che 
fino a quel tempo era ftata coperta. Di sì bei 
titoli però {i rife Seneca: (2) Nor po/fo accomo- 
darmi, così egli fcrifle, @ dar il nome di fapien- 
zi a coloro, che fcoprirono il ferro, cd il metallo. 
Non ne furono ©ffî 1 fcopritori, ma fu la terra 
freffa , allorchè appiccatofi il fuoco alle felve cac- 
ciò fuori il metallo bello, e liquefatto. Di più fl 
60» pre- 


(a) Ia hoc quogue diffentio , fapientes fuiffe è qui ferri metalla, © avis ina 
qenerunt © cum incendio filvarum adufta in fummo venas sacentes liquefatta fue 
difet, Seneca Lettera 99. pag. 356. Edizione di Lipfia Weidmanniana 174%. 
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pretefe a difpetto della verità di battezzare que- 
fu buoni Fabri, benché, a mio giudizio , 1 loro 
nomi foffero morti infieme con efi. E perchè 
Mifler Celmi KeAw?s non può effere un corrot- 
to derivato da KeXadB firepirto, o fia clamore, 
folito farfi nelle officine de’ Ferrari ? Perchè non 
da xéNos nero), che è il colore, o fia la patina 
de’ Ferrari ? Perchè Damnameneo non può effere 
un nome fcappato fuori da da pina! ns, noz, 
domo s 0 fia da da pula in vece di daje do- 
mare , ftanteché il Ferraro a forza di battere do- 
ma il ferro, e lo riduce in quella forma, ch' ei 
vuole ? Si sa, che azpms fignifica affazicato, 

perchè mai non può efferfi da “quefto nome ca- 
vato quello d’Acmone altro Dattilo Ideo?. Ognu-. 
no sa quale fia la fatica de'Fabri. Vi s ?inferì un 
Ercole , nome troppo celebre, per privarne una 
compagriia così famofa. Il nome d'Ercole , o 
vogliam dire d' H° pazhe ns viene KNe@ celebro, 
e però fi difle #A&wTos inclito, Andwv, ed eTI- 
xNens gloriofo, o fia celebre, come poteva man- 
car un tal nome dal Catalogo di quefti rinomati 
Fabri? Pofto poi, che fi era ammeflo un’ Ercole 
| conveniva per una tal quale neceflità incaricarlo. 
de’ fatti più illuftri del. vero famofiffimo Ercole 
di Tebe. Sarebbero ftati ben da poco i Cretefi, 
se non fi foffero ell ancora creato un'Ercole, In 
quella suifa , che quafi ogni Nazione fi creò il 
fuo. Poi ,, come a detto “Ercole non fi aveva 
ad attribuire l'invenzione de’ giuochi Olimpici, 
1 maggiori , ed i più famofi di quanti se ne 
celebraffero in Grecia? Sono di fentimento, che 


1 Cre- ; 
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1 Cretefi non foffero in conto alcuno all’ ofcu- 
ro dell ufo del ferro, prima dell'incendio delle 
Selve Idee. Secondo la Cronologia de’ Marmi 
Parj, efaminata su quefto punto dall’ illuftre Pri- 
deaux, dugento ventitré anni prima della ruina 
di "Froia , perciò nell’anno del Mondo duemila 
cinquecento fettantadue il bofco d’ Ida incendiof. 
fi, ed i Dattili in quelle vicinanze aprirono le 
loro fucine, per lavorare il ferro della vena già 
difcoperta. E' egli poffibile, che fino ad un tal 
tempo non vi foffe in Creta l'ufo del ferro, che 
fofle ftata fin allora ignota la maniera di lavo- 
rarlo? In Creta Ifola affai colta , piena d’abi- 
tatori, che teneva vivo il commercio con molte 
Nazioni, che era ftata governata da molti Re 
guerrieri , , che aveva foftenuti degli attacchi d’ar- 
mi, che fi era difefa contra a’ Rranieri affalti, 

che diede giù faggio del valore de’ propr) abitan- 
ti in altre terre e vicine, e lontane, fi à dire, 

che foffero ignote le fpade , le fcimitarre, i feu- 
di? Si à dire, che fino allora non aveffe avuto 
bifogno d’aratri, di accette, di martelli, d'incu- 
dini” , di catene , di chiodi, e d'altri utenfilj, 
che per neceflità devono effere di ferro? Voglio 
ammettere , che fino a quel tempo non fi fofle 
nell'Ifola difcoperta vena alcuna di quel metallo, 

«che là prima a difcoprirfi fia ftata l’Idea ; ma 
ciò non oftante il ferro aveva ad effervi per ne- 
ceflità affatto cognito: A quante favole diede mai 
luogo la fcoperta di quella vena ! come mai fu 
tale. ritrovato veftito in tutte le fue parti da 


ftraordinario!  Scartifi dunque affatto | Ercole 
| ti (LAe0, 


XCIL 


Per rinventre 
P origine dello 
fiadio Olimpico, 
fi cerca Panno 
de’ giuochi Ere 
culei , $° snco- 
mincia dal fif- 
i fare 
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Ideo, che che ne abbiano giudicato alcuni, che 
anno voluto dar corpo ad una favola. Uno di 
quefti, anzi de’ più accreditati è ftato il celebre 
Guglielmo Lloyd nell’egreggio fuo Opufculo Cro- 
nologico delle Olimpiadi. Ecco le di lui parole 
trafportate nella noftra Italiana favella: (2) Quel 
li, che trafportano a tempi antichiffimi le Olim- 
piadi le attribuifcono ad Ercole Ideo. Dicono, che 
venne di Creta co Dattili fuor fratelle , che fw por- 
#0 con effî in Olimpia nel territorio Pifeo , e che 
le diede il nome nelle vicinanze del fiume Alfeo, 
iftituendo in rale occafione de’ giuochi in onore di 
Giove fuo balio . Se Lloyd se la fia bevuta, 
nol so, so bensì, che i varj ftabilimenti de’ giuo- 
chi Olimpici da effo riferiti fono quanto belli ri- 
trovati, ed ingegnofi , altretanto immaginar]. 
Non nego , che vi fieno ftati i Dattili Idei, 
ma nego , che tra loro vi fofle un'Ercole , e 
che quefto Ercole fiafi portato di Creta alle 
fponde dell’ Alfeo , e che ivi iftituiffe i giuochi 
Olimpici, nego in fomma il viaggio eroico de’ 
Ferrari Cretefi nella Grecia. 

Diodoro di Sicilia mife egli ancora sulla fcena l’Er-' 
cole Ideo , ma ve lo mife come un finto per- 
fonaggio , ve lo mife in occafione di traman- 
dare alla memoria de’ pofteri le favole de’ Cre- 
tefi, che effettivamente per tali egli riconob- 

be. 


(a) Qui ad tempora antiquiffima veferunt Olympia eorum originem Hevculi 
Ideo sribuunt. Hunc ajunt ex Creta cum fratribus Da&tylis , Olympiam , quod, 
nomen leco dedere , in agro Pifano , justa flumen Alpheum , advententem ; 


“in Jovis nutritir fui honorem illuc curfus certagnen inftituife. Lloyd Series 


€hronologica Olympiadum in Proregomenis» 
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be. Trattandofi pofcia di dire il vero, e 
d’efporre il propio fentimento , se ne venne al- 
l’ Ercole Tebano, a cui realmente attribuì l’ifti- 
tuzione de’ giuochi Olimpici: (4) Terminara feli- 
cemente sì fatta imprefa, Eurifteo per difprezzo 
gli ordinò di efpurgare le fralle d' Augea, in cui 
per lo fpazio di molti anni $ era ammaffara un 
immenfa quantità di letame. Ercole per fottrarfi 
dalla vergogna di trafportar colle fpalle È imumon- 
dezza, tirò entro le ftalle il vicino fiume, che Pe- 
neo fi chiama, ed in un giorno fenza alcun difdo- 
ro efpursò le falle. Non fi può baffantemente am- 
mirare la fagacità del noftro Eroe, il quale fen- 
za macchia d' ignominia feppe efeguire con fomma 
lode gli ordini del fuo indifcreto padrone. Quefti 
gli diede pofcia L' incarco di trafportar di Creta 
quel toro, per cui dicono, che Pafifae arfe d' amo- 
re. Tragittò nell Ifola, e coll aiuto del Re Mi 
noffe trafportò per mare la beftia, come se folle 
una nave, e la fece comparire nel Peloponefo. Do- 
po d' aver con fomma felicità , dato fine a que- 
| SP al- 


(2) Teréras ÙE uQI TETOV Tv dAoy ZAuBe mup EUprrdés Tooceyya > Div 
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fP alera imprefa , sffituò 1 giuochi Olimpici roy 


ONUMTIAROY aywsva cuvesnoato , e fcielfe un 
luogo, che foffe adattato alla SSR di tale fpet- 
tacolo, e derto luogo fu la campagna, che fi eften- 
de nelle vicinanze del fiume Alfeo. Ivi confaciò 
1 giuochi folenni a Giove patrio , e propofe una 
corona per premio a vincitori è e ciò fece per non 
aver egli voluta mercede di forta veruna per è be- 
neficij , de quali aveva colmato il genere umano. 
Diodoro su quefto punto fi fcofta dal fentimen- 
to di molti altri, i quali pretefero , che aflai 
più tardi, e non giù nella prima Erculea Olim- 
piade fi premiaffero” i vincitori col dono d'una co- 
rona, ma a me non s afpetta l’entrare in tale 
controverfia, bafti ciò, che poc'anzi ne Ò detto: 
(2) Senza azzuffarfi con veruno , perchè non vi 
fu chi ardiffe di contendere con un Eroe così rifpet=. 
rabile, viportò la vittoria. Era però tal maniera 
d operare del tutto oppoffo alla di lu inclinazione. 
E molto difficile che uno il quale corre allo fta- 
dio, fia vinto da un altro che giuoca a pugni, 

o da un. pancraffe, come appunto non è facile, che 
Rene tolta la vittoria di mano a quelli, bhe fo- 

gliono 
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gliono efercitarfi in gravi abbattimenti da quegli 
altri, che fon folitt rimaner vittoriofi ne' ginochi , 
ove fa fpicco la fola agilità. Tra tutt'î fpettacoli 
quefto riufcè il più onorevole, e dall'uomo egresgio 
ottenne la preminenza. Non dewefi ommettere, che i 
Numi fteff: offerirono de'doni a sì grand'uomo, e ne 
premiarono la virtù , Dopo che dalle guerre aveva 
rivoltato l'animo alle fefte, ed a giuochi, ogni Dio 
gli fece de’ doni particolari. Minerva gli regalò un 
manto, Vulcano una clava, ed un usbergo. Vi era 
contefa tra quefte duc Deità intorno al meffiere di 
ciafcheduna di loro. Minerva gli diede ciò che po- 
reva effergli d' ufo in tempo di pace, e Vulcano 
ciò , che gli avrebbe fervito în guerra. Nettuno 
gli fece il dono de cavalli, Mercurio della fpada, 
Apollo dell'arco, e gli additò la maniera di farne 
ufo. Cerere lo ammaeftrò intorno al modo di pu- 
rificarfi dopo Vl uccifione de Centauri, e a di lui 
onore iftituì i piccioli Mifferi. O' quì trafcritto 
per eftefo il Tefto di Diodoro in conferma di 
ciò, che dagli altri Scrittori claflici, non meno 
Greci , che Latini ò ricavato , de quali ò po- 
c anzi portata la teftimonianza. Con tutti que- 
fti Diodoro affatto s accorda, almeno nell’ effen- 
ziale de'giuochi Olimpici; non s'accorda però nel 
tempo , nè anche nelle circoftanze , perché, 
come proverò in appreffo, Ercole iftitui i giuo- 
«chi d’ Olimpia, non dopo il trafporto del Toro 
| Cretefe , ma dopo la totale fconfitta d’ Augea, 
e l'occupazione dell’ Elide , allorchè terminato 
già il corfo delle dodici famofe imprefe, incarica. 
tegli da Eurifteo, fi portò nell Elea per pi 
| ; ere 


# 
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dere ad Augea il prezzo pattuito per le ftalle 
efpurgate, il quale venendogli negato, obbligollo 
a venire allarmi, e far pagare ad Augea il fio 
della fua ingiufta repulfa. Chi può più dubitare, 
che l' Ercole Tebano figliuolo d’ Alcmena fia fta- 
to l’Iftitutore de’ giuochi Olimpici? Nel racconto 
di Diodoro v'è della crufca, sì, egli è vero, ma 
vi è ancora molta farina, nè può dubitarfi della 
verità, che in effo fi contiene, benché mifchia- 
ta di favole , che agevolmente fi diftinguono + 
In oltre deve avvertirfi, che Diodoro oltre al 
confondere i tempi, ed alterare le circonitanze 
ommife un punto, a mio giudizio, effenziale. 
Doveva avvertire, come ricavafi dalla teftimo- 
nianza di tutti gli altri, o almeno della mag- 
gior parte , e de’ più claffici Scrittori, che 
in occafione de’ funerali di Pelope , per opera 
d'Atreo, Ercole iftituì i giuochi, mifurò lo fta- 
dio, e diterminollo; che in fine egli fteffo diede 
prove della fua forza , della fua agilità , e del 
fuo valore, mettendo tutti gli altri, che feco fi 
cimentarono , al di fotto. Non la fola fconfit- 
ta di Augea, ma anche i Funerali di Pelope 


* fervirono d’ occafione alla celebrazione de’ giuo- 


chi Erculei in Olimpia. Diodoro vi aggiunfe del 
fuo , intrecciaridovi le Divinità , che non vi eb- 
bero al certo che fare, e non fifsò, come dif- 
fi, il tempo giufto dell’iftituzione de’ medefimi 
giuochi .. Mi conofco ora in neceflità d’ indagare 
l’anno del Mondo, in cui deve fiffarfi quefto ce- 
lebre avvenimento, da cui ebbe l'origine lo fta- 
dio Olimpico, o fia Erculeo, di cui pofcia for- 
mofli. 
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moflì la mifura itineraria , ufitata da Greci , e 
che pafsò anchè a Romani. O come mai fembra- 
no, € forfi fono tra di loro difcordi gli antichi 
Scrittori intorno ad un punto sì rimarcabile di 
Cronologia! Clemente Aleffandrino, che ne’ pun- 
ti Cronologici feguitò per lo più Diodoro , fic- 
A 7) 
come quefti fu feguace d’ Apollodoro ,. ed Apo 
lodoro d’ Eratoftene , ridufle ad ottant'anni il 
tempo , che dall’ incendio di Troia al ritorno 
degli Eraclidi nel Poloponefo trafcorfe: (4) Dal- 
la prefa di Troia al ritorno degli Eraclidi nel 
Peloponefo anni ottanta.’ Velleio Patercolo fu del 
medefimo fentimento : (è) Intorno all anno ottua- 
gefimo dopo la ruina di Troia, ed il centefimo vi- 
gefimo, da che Ercole fu afcritto al numero degli 
Di, su queft ultimo punto vi è molto, che di- 
re, la razza di Pelope, che fino a quefto tempo, 
difcacciando fempre gli Eraclidi, eraft mantenuta in 
poffeffo del Peloponefo, dalla pofterità d Ercole ne 
fu difcacciata. Temeno, Cresfonte , ed Ariftode- 
mo pronipoti d’ Ercole furono 1 condottiere di detta 
imprefa. Taziano fcriffe lo fteffo : (c) Omero vif- 
fe prima del ritorno degli Eraclidi nel Peloponefo, 
cioè poco meno d' ottant anni dopo le cofe di Tro- 
:2. Cratete , ed altri in Eufebio furono dello 
SACE fteffo 

— (a) d&rò psv Tpoiee sAurews èri HpxuAudbv nadodov , ‘EM dYTonnovmre 

Clemente Aleffandrino nel primo de’ Stromati pag. 336. À 
(b) \ Tum fere anno oSogefimo pot Trojam captam , centefimo , © ‘vigefimoz 
quam Hercules ad Deos excefferat. Pelopis progenies , que omni hoc tempore s 
pulfis Heraclidis Peloponnenfi Imperium obtinuerat , ab Herculis progenie espelli= 


zur , duces recuperandi Imperii fuere Temenus, Crefphontes , Ariftodemus qua- 
rum avus fuerat. Velleio Patercolo lib. 1. cap. 2. Sez. 1. 


h; <LU 


e. x ” € o 
(c) Ounpor wrpò è H'pexnedav neddia, ustù av Tpwina evdorioa Twv cyÎor= 
zovtw eTwv. Taziano contro a’ Gentili. 
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fteflo parere: (a) Alcuni, tra quali Cratete, fra- 
pongono ottant’ anni dalla guerra Trosana al ri 
torno degli Eracldi , e lo fteffo Eufebio nel 
la Cronaca fifsò detto ritorno nell’anno vigefimo- 
felto di Melanto Re decimofefto d' Atene. Di 
lui anteceffore fu Timoete, che fecondo lo fteffo 
Cronologo regnò anni otto: fiamo agli anni tren- 
taquattro. Prima di Timoete regnò Afida pel 
breve fpazio d' un'anno: eccoci agli anni trenta- 
cinque. Afida fu fucceffore d' Offinte., il quale 
per anni dodici governò il Regno d' Atene: fia- 
mo agli anni quarantafette. Offinte fu precedu- 
to da Demofoonte , che regnò anni trentatrè : 
eccoci agli ottant'anni. Eufebio incominciò il 
Regno di Demofoonte immediatamente dopo la 
ruina di Troia, che egli ftabilì nell’anno ulti- 
mo del Regno di Menefteo anteceffore di Demo- 
foonte . Ecco dunque intorno all'anno di quefto 
sì rinomato ritorno, che fono affatto d’ accordo 
Eratoftene , Diodoro , Apollodoro , Clemente 
Aleffandrino , Taziano., ed Eufebio; ma quan- 
d' anche non avefli de’ garanti così rifpettabili di 
quefta data, mi bafterebbe Tucidide Storico in- 
comparabile da preferirfi ad ogni altro, non tan- 
to nella verità de’ fatti, quanto nell’efattezza de 
tempi. Egli ottant'anni numerò dall’ incendio di 
Troia al ritorno degli Eraclidi nel Peloponefo: 
(0) I Dorj nell’anno ottantefimo dopo la prefa di 


Troia 


(a) Quidem ex quibus Crates ante a} A Heraclidarum ponunt oîtuagin= 
ta annos pojt bellum Trojanum . Eufeb. Pontac. 75. A 


(b) Api me dydonnosa èra Suv HoazAedats IsAorowcov éryov + Tucie 
‘ «ide dib, ir, Sez. 12, 
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Troia infieme cogli Eraclidi fi ftabilirono nel Pe- 


loponefo , così egli. I moderni ne vanno tutti 
d’ accordo, e tra gli altri il riformatore dell’an- 
tica Cronologia Giofeffo Scaligero: (4) Gl Eracli- 
di, morto Eurifteo, da cui erano fiati efpulfi dal 
Peloponefo, più d' una volta ne tentarono il ritor- 
no, ma fempre indarno. La prima volta accader- 
te quefto tentativo, quando Illo figlivolo @ Ercole, 
che era loro condottiere fu uccifo in duello da 
Echemo Signore degli Arcadi. Vi f provarono 
inutilmente per la feconda volta. Pofcia $ accinfe- 
ro di bel nuovo all'imprefa, e ne riufcirono , effen- 
do Tifameno padrone del Peloponefo . Toccò in 
forte la Meffenia a Cresfonte, e se ne impadronì, 
difcacciati che ne ebbe 1 pofteri di Neleo, e il di 
lui fratello Temeno occupò Argo . Euriftene , e 
Procle figliuoli gemelli d' Ariftodemo, altro fratello, 
ebbero Sparta. Da efft ne vennero le due Regie 
famiglie di Sparta. I due primi tentativi, che eb- 
bero cattiva viufcita Ts xadoè8 HpaxXNetddy 
diedero anfa agli antichi Scrittori di filare in 
tempi diverfi 11 ritorno degli Eraclidi, effendo co- 
fa indubitata, che ottant anni dopo la vuma d'Ilio, 
fecero effe alla patria effettivamente ritorno, e che 
Ss Impa- 


(a) Heraclide, nsortuo Euryfibeo , a quo Peloponnefo pulfi fuerunt aliqueties 
redisum tentarunt fruftra primo , Hyllo Herculis filto eorum duce fingulart cere 
tamine interfetto ab Echemo Arcadum Dynafta. Secundo idem tentantibus male 
cefit. Tertio voti compotes fatti funt Tifameno tn Peloponnefo reruna potiente. 
| Tunc Crefphontes Meffenen forte obtiner pulfis inde Neleî pofteris. Temenos fra- 

ter ejus Argos occupat. Fili gemini Ariftodemi fratris amborum Euvrifibenes , © 
Procles Sparta potiuntur > a quibus duplex familia vegia apud Spartanos propa- 
gata. Duo conatus primi iîrriti ms uadods HpxnNed@v i caufa fuerunt , ut 
veteros fcriptores reditum. Heraclidarum in diverfa tempora conjiciant , quum 
eevtum fit ostoginta poff Iliîî excidium annis eos Patrie veftitutos Imperium Per 
loponnefi obtinuiffe. Giofeffo Scaligero nelle Note alla Cronaca d’ Eufebio 


num. DOCCLXVI, 
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s'impadromrono del Peloponefo, così s'efpreffe Sca- 
ligero in Eufebio. Non fi fcoftò da quefto fenti- 
mento il chiariffimo Dodvello negli Annali Tu- 
cididei: (a) Nell anno ottantefimo dell’ Epoca Tro- 
sana gli Eraclidi fi mifero nel totale poffeffo del 
Peloponefo , come artefta Tucidide nel duodecimo 
capitolo del libro primo. Lo fpazio dalla. guerra 
Troina è indubitato . Tucidide però ftabilè l Epo- 
ca dell eccidio di Trota in altro tempo. Con Tu- 
cidide , e cogli altri Scrittori più accurati, e 
più certi, s accordò il celebre Petavio: (2) Ma 
mi conviene accordarmi colla maggior parte, e di- 
re, che la prima loro fpedizione , cioè degli Era- 
clidi, accadette nell’ ultimo anno d'Euriffco, primo 
d Atreo, che vale a dire nell anno del Periodo 
Giuliano tremila cinquecento nove , prima della 
Cattività Trotana anni ventuno , e che la feconda 
Spedizione accadette ottané anni dopo la mentovata 
Cattività , e perciò nell anno del Periodo Giulia- 
no tremila fecento undici , che viene a cadere in- 
torno all’ anno centefimo dopo la prima fpedizione. 
Ubone Emmio , che tra’ Cronologi non fa al 
cefto una mediocre figura, s unì con quelli, che 
ammifero gli ottant'anni : (c) Dopo Sa di lui 
| morte , 

Ca) Anno Epoche Trojane oStogefimo Heraclide Peloponnefum tenuere. Thue 
cyd. 1. 12. Spatium ab eccidio Trojano veceptifimum ef , nifi illius excidiz. 
Epocham aliter ffatuiffet Thucydides. Dodvello negli Annali Tucididei pag.39. 
Ediz. d’ Oxfort 1701. 

(b) Verum ut cum plerifqgue fentiamus prima illorum expeditio anno ultima 
Euryfhei contigit , © Atret primo, boc eft Juliane Periodi 3509. ante Troja= 
nam «\ony anno vigefimo primo poftrema poli anno ab eadem «xwra ottoginta, 
ideoque Periodi Juliane 3611., qui eft annus a prima expeditione circiter cente= 
fimus . Petavio della Dottrina de’ Tempi lib. 9. cap. 32. | 

(c) Quo maortuo Oreffes Asamemnonis filius duîta uxore Hermione Tyndarei 


mepre denique ex his conjugibus natus Tifamenus, Eo regnante uigont in Pe 
i OPpogie 
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morte , cioè di Menelao Re di Sparta, Orefte fr- 
gliuolo d'Agsamennone, effendofi ammogliato con Er- 
mione mipore di Tindarco gli fucceffe . Finalmente 
venne il loro figlio Tifameno. Allorchè egli regna 
va, gli Eraclidi ritornarono nel Peloponefo ; tra que- 
fi, 1 due figliuoli d' Arifftodemo, Euriffene, e Pro- 
cle prefero il poffeffo del Regno di Sparta, nell’an- 
no tremila fecento dodici del Periodo Giuliano, ef- 
fendo già terminato l'ottantefimo, dache Troia era 
ftata incendiata. Queft anno fu il trecentefimo vi- 
gefimo fettimo, prima, che Ifito riffabilife i giuo- 
chi Olimpici. Genebrardo nell’anno tremila ven- 
tifei del Mondo fece menzione dell’ eccidio di 
Troia : (4) Nell anno del Mondo 3026. accadette ’ 
la guerra Trotana , intorno cui tante favole da 
Omero, e da molti altri furono fpacciate. Ed ot- 
tanta anni dopo additò il ritorno degli Eraclidi 
nel Peloponefo: (5) Nell'arzo del Mondo 3106. gli 
Eraclidi giunfero nel Peloponefo. Conchiuderò col- 
l’illuftre Calvifio: (c) Gli Eraclidi, fcorfi già cin- 
quant anni, dacchè Illo era rimafto uccifo , ortan- 

t anni 
loponnefuna rediere , © ex bis Arifftodemi duo filit Euryffbenes, & Procles Re- 
gnum Lacedemone inierunt anno Periodi Juliane ter millefimo fexcentefimo duo- 
decimo, poft excidium Troje oftuagefimo abfoluto qui fuit trecentefimus vigefi- 
mus feptimus ante initium Olympiadum ab Iphito inffauratarum . Ubbone Em- 
mio, nella Cronologfa lib. 5. pag. 151. Ediz. di Groninga 1619. 


(a) Anno Mundi 3026. Bellum Trojanum , de quo innumerabiles Homeri, 
©&' religuorum fabule. Genebrardo nella Cronaca lib. 1. pag. 46. Ediz. di 
Parigi del 1580. E 

(b) Anno Mundi 1106. Heraclide in Peloponnefum defcendunt . Genebrar- 
do ivi pag. 49.0 14 #09 | 

(c) Heraclide, quum quinguazinta anni ab occifo Hyllo affuziffent anno otto- 
gefimo poft Trojam captam , Peloponnefum vepetunt , non quidem terra , fed 
claffe camque occupant , &' pulfa Pelopis progenie imperium ejus invadunt. Du- 
ces Heraclidarum fuerunt Temenes , Crefphontes , © Ariftodemus , & Ariftode» 
mo obtingit Spartanorum Regnum , fed eo ffatim defunito fuccefferunt filit. Set . 
Calvifio nella Cronologia pag. 187. Edizione di Francfort al Meno , € 
e’ Embden del 1650. 
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v annt dopo la caduta di Trota, vientrarono nel 
Peloponefo, non per terra, ma con un Armata na- 
vale. Difcacciata la ftirpe di Pelope s° impadroni- 
vono del paefe. Condottieri degli Eraclidi furono 
Temeno, Cresfonte, ed Ariffodemo. A queffi toccò 
în forte i Regno di Sparta, ma effendo toffo ufci- 
ro di vita, gli fucceffcro + figli. Non oftante le 
prove evidenti di quefta Epoca da'Scrittori sì ce- 
lebri autorizzata, vi è dell'intoppo, che però non 
è infupcrabile, ma che a primo incontro dà dell’ 
apprenfione. Quelt' intoppo viene dalla parte di 
due altri infigni Scrittori d'un autorità da dar pe- 
fo a quanto eglino atteftano per indubitato, Que- 
fti fono Strabone, e Paufania. Ecco le parole del 
primo: (4) 2 capo della Colonia fu Oreffe: a que- 
ftt, morto in Arcadia, fucceffe il figlio Pentilo, che 
fi portò in Tracia feffant anni dopo V'eccidio di 
Troia nel tempo feffo, in cui i pofteri d' Ercole, 
sientrarono mel Peloponefo. Cafaubono, che è mol. 
to ben medicato Strabone, non fi è accorto, che 
qui, pel folito favore de’ Copifti, evvi nel Tefto 
una magagna. Delle volte fi prefenta un infermo 
st mal concio da ogni lato, che al povero medico 
sfugge dalla cognizione qualche fchinella, che por- 
ta delle confiderabili confeguenze. In quefto ab- 
baglio è caduto Cafaubono, abbaglio compatibile, 
perchè in certo tal qual modo, dalla o trafcuran- 
Za, © prevenzione, o cecità d’ uomini ragguarde- 


voli autorizzata. Doveva egli dal Tefto sbarbi- 
I care 
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sEnnovs sTE0I UD Tpwix@v Usepov è Ur sfutlus mv TU HpoaxAadwv es ITeA0rroya 
ynrov. Strabone lib. 13. num. marg. Gre, 582. 


care affatto l fEn'zovra , ed incaftrare nel taglio 
un 0 ydonzoyra , per mezzo di cui il Geografo 
veniva ad accordarfi con se medefimo, feguitando 
Eratoftene, dalla cui Cronologia ei mai fi fcofta, 
benchè in ordine ad altre particolarità, o di Sto- 
ria, o di Geografia, talvolta lo riprovi. Gran 
difficoltà non vi vuole per un poco avveduto co- 
pifta a foftituire una voce per l'altra , nè gran 
difficoltà a ‘capire la correzione per uno che ab- 
bia letto Strabone , e che fiafi accorto di qual 
ordine Cronologico fiafi egli fervito. Veniamo a 
Paufania , in cui fi trova maggior intoppo, che 
non è sì facile da oltrepaffarfi. Ei nella Meffe- 
nia, regnando Tifameno. due età dopo l'eccidio 
Troiano, fifsò il ritorno degli. Eraclidi nel Pelo- 
ponefo. Così almeno porta il fento , che a pri- 
ma occhiata s' infinua negli animi: (2) Termina- 
ta la guerra Troiana , effendo già Neffore ufcito 
di vita, i Dorj co’ figliuoli d° Ercole, due età do- 
po, difcacciarono 1 pofteri di Neleo dalla Meffenia. 
Furono quafi il colmo delle loro avventure le co- 
fe di Tifameno. Vediamo ciò, che su di quefto 
paffo fcriffe Boeclero: (0) Mt fi dirà da qualche- 
I i ! ! GL 


duno, 


(a) Arturroréundenr@® SE g90 mpos l'Atov moXemuov , ui Nesop®* és erevi: 
Ssv dineds TeAsumeraIT@" , Awpifov SIN ngi i nddod@' H'pexAedav yevouer 
un duo YEveEdds USE00Y éEsBane qous NaAéws «Toy dvous ÉK DIG Meconvixs ugo 
mor subi Eyevero Nin TO Aoyw mperdinn TG és Tirxuevov. Paufania nella 
Meffenia cap. 3. pag. 284. 

(b) Dicar bic aliquis: Paufaniam în Meffenia dicere rl nx3odov H'pearde 
dov do vysvole Usepov ,) duabus poft confeltum bellum Troicum etatibus accidif- 
>» fe reditum Heraclidarum. Jam fi yevea fecundum Muretum Var. Lett. x. 8. 
iso © alios ,, triginta annorum,, ftatuenda eft prodibunt non LXXX. ceterorum , fed 
sy LX. Strabonis anni. Verum quemadmodum certifimum ejt eos erraffe , qui ape 


sy Homerum Neftoris yeveds ( de quibus Muretus ) pro fingulis feculis ; fi 


| ve centenariis accepere : ita provfus pesiculofum ef vel precife vel ubigue 
de sriginta anniîs pronuntiare. Sane nec Latins Seculum © Puoi hoc 
ignî» 
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duno; che Paufania nella Meffenia afferifce  rlw 
CI no / o Re 
xa'dodov ’HpaxXeddy Yevomenmy duo Yevedks 

e, i i 
usepov che due età, dacchè fu terminata la 
guerra di Troia, accadette il ritorno degli Erachdt. 
Se a parere di Mureto nelle Varie Lezioni X.8., 
e d'altri ancora, la vevea' deve ftabilivfi di tren- 
t anni, non ottant annt dopo , ma feffanta ne 
ufciranno , cioè dalla caduta di Troia al ritorno 
degli Eraclidi nel Peloponefo . Mz ficcome egli è 
indubitato , che, anche a parere di Mureto , Sin 
gannarono quelli, che leggendo Omero, fecero cia- 
fcheduna delle età di Neftore di cent anni , così 
poffono ingannarfi quelli, che prendono precifamen- 
te, ed in ognt luogo 1 trent anni per una gencra- 
zione + Certamente ne anche 1 Larini anno rigoro- 
famente intefo il fecolo, 0 fia l'età in quel figmifi- 

Pi . \i . 
caro, che i Greci prefero la Yevea. Vediamo, che 
furono sì fatti calcoli variati fecondo i tempi, e 
fecondo il capriccio degli vomini, così rifpettiva- 
mente xazpolBrotntos de primi uomini #4 Sacro 
Teffo ci mette in viffa le età più lunghe , che 
pofcia nel profesuimenzo de fecoli lufo di parlare 
VE | d - 
evNoyes abbracciò. Pertanto , ritornando al pri- 
mo propofito inclino a credere, che tali età abbia- 
fgnifcatu s quo <ysvex Grecorum plecumque accipienda vwsii , certo amnorune 
numero srorguws definivere. Quinififo variare iflbec talia pro captu ac conditio» 
ne temporuni videmus. Sic refpettu ueupopiomi® primevorum hominum produ- 
&iores etates numerat facer codex: quas tn anguffiore pofterorunr evo , ufus lo- 
quendi sUnoyws contrazit. Itaque ut ad rem revertamur , tam proclive nobis 
fuerit de 33 quadraginta ,; © circiter annis yevedv accipere quam aliis de 33 tri- 
ginta ,s esiffimare libuit. Certe apud Mattheum Evans. 24. 34. @& Luc. 21. 32. 
eysved 40. circiter annis metienda ervit 3 fi Erafmi , Beze, aliorumque espofi- 
rionem fimplicifimam fcilicet ; © fcopo textus accommodatifimam ( v. Harmon. 
Evasgel. Gerbardi cap. 161. ) fequamur. Adde Grotss I. B. 11. Iv. 7. annot. 


de ipfa difputatione Chronologica è va30ds vide D. Petav. Doftrin. Tempore 
Lib. rx. cap. 30. Boeclero in Velleio Patercolo lib. 1. cap. 1. num. 4. 
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no ad intenderfi di quarane anni in circa, benchè 
da altri fi fieno reputate di foli trenta. Certa. 
mente nell Evangelo di S. Matteo 24. 34. ed in 
S. Luca 21. 32. la Yevea fi deve credere di circa 
quarant anni , se vogliamo feguitare D efpofizione 
. fempliciffima, e vettiffima @' Erafmo , e di Beza, 
Vedi Vl Armonia Evangelica di Gerardo val cap. 
I6I. Vi fi può aggiungere Grozio B. II. 4. 7» 
in un annorazione intorno alla fteffa difpura Cro- 
nologica . Leggi Petavio nella Dottrina de Tempi 
al libro nono capitolo trigefimo. O quefto sì, che 
fi chiama un voler gettar la polvere negli occhi 
alla gente. Che fi pretenda di mifurare, come 
torna in acconcio ogni yevsa, che fi trova no- 
tata negli Autori, quafi me ne capacitarei, ‘allor 
chè quel medefimo Autore , che se ne ferve 
non l’aveffe egli prima mifurata , ma quando 
eflo fteflo {piega il fuo fentimento, e dice aper- 
tamente, che per Yevsa intende un tal nume- 
ro d'anni, non sò con qual fronte fi pofla 
dare ad ogni yevea dello fteffo Scrittore un tur- 
no tutto differente. Inoltre fi voltino , e fi ri- 
voltino, fi confiderino ben pel minuto, e fi torni» 
no a confiderare tutti quanti i profani Scrittori, 
sì Greci, che Latini, non s incontrerà mai in 
alcuno d’ effi che le yevea fi fieno eftefe fino a 
quarant anni. Paufania non eftefe le fue yevent 
a più di vent'anni. Nella Meffenia se n efpreffe 
con tutta la chiarezza immaginabile. Nel trat- 
tar egli ex profeffo d’ambedue le guerre, che vi 
furono tra i Lacedemonj, ed i Meffenj, ebbe per 
garanti tre antichiffimi Scrittori, uno de' quali fu 
SL Era Tir 
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Tirteo , il Condottiere medefimo della feconda 
guerra. Se ne poffono aggiungere altri due , il 
primo di quefti è Riano Beneo , il fecondo è 


Mireo di Priene : (4) Defcriffero la guerra Mef- 
fenia Riano Benco in verfi , ed il Prienefe Mi- 
rco in profa. Scrifle lo ftefflo Paufania , ma 
il rinomato fu il detto Tirteo , che traman- 
dò alla memoria de’ pofteri la relazione della 
prima , e della feconda guerra, effendone me- 
glio d’ ogn' altro intefo egli, che fu Genera- 
le de Spartani nell’ ultima da effo condotta a 
fine. Chi porrà mai in dubio l'autorità di que- 
fti tre Scrittori, pure colla loro fcorta , ed 
in particolare di Tirteo, numerando Paufania gli 
anni d ambedue le fpedizioni , e riducendoli ad 
età, fi dichiarò , che ciafcheduna di quefte non 
oltrepaflava i vent'anni: (0) Regrando Finta fi- 


glio 


(3) rodTw di yep TOv Mersaviwv Tov Tonsuov'Piavos re Èv ms Emsomv Smoln 
ci 0 Burcei ygsî 0 IIpenvsùs Mupev. Paufania nella Meffenia cap. 6. pag: 
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glio di Sibota, 1 Meffenj Vba primi a De- 


lo un coro d' uomini per. cantarvi un facro cantico 
in onore d Apollo, chiamando detto cantico Profo- 
dio ; lo compofe Eumelo, e quefti fono 1 foli verfi 
per quanto fi fappia, che furono da Eumelo compo- 
fi. In tempo di quefto Finta inforfero le difcordie 
tra 1 Melfenj, ed i Spartani , nè fi sà per qual 
cavfa. St racconta però la cofa in tal gwifa. Ne 
| confini de' Meffenj evvi un Tempio confacrato a 
Diana Limnatide. Tra Dorj è Soli Meffeni, cd è 
Lacedemoni vi anno diritto , nè alcun’ altra Città 
può concorrervt. Dicono i Lacedemoni, che i Meffe- 
nj violarono le loro fanciulle, mandate colà fecondo 
2) cofftume , e che volendo Teleclo loro Re figlio 
d' Archelao , nipore d' Agefilao , cd oriundo da 
Doriffo, da Labota, da Echeftrato, e da Agide, 
che gli "farono pr Hani vendicare l'affronto, vimafe 
da Meffenj uccifo, e ‘che le donzelle per ‘fottrarfi 
dalla vergogna fi UNA la morte. I Meffenj rac- 
contano la cofa diverfamente , e dicono, che Te- 
leclo fu il primo ad infidiare la vita a quelli) che 
vennero al Tempio. 1 Lacedemoni bramavano. d'im- 
padronirfi della Me[fenia per la fertilità del di lei 


territorio, difpofero però negli aguari de giovani in 
abito. 


vpus TÙ THA éxA00 dies oÙr wu » TOSITW MED Gav ENCTENO! AEyOvo È. Tu 
Terdo de ws EYW ; qis Ès ToÙS SriguDe OTOVTHS è qeveR dé Despov Bxomevovr 
Év Aaredalovo: A'NUELEVOVS moù TméxAov mis ds Oinius ms steps @sorduTov 
sed Nezmvdpov mò XepiAav rob IloM:dénzov Tod E 'uvduov où IHpuriv:d@® mù 
Edpuravr®- Meronui ov È A'vmoyov è soi A°vdponAeoug TOU div , Auuedouo= 
viwy agi _Meotavi ov SEnodA m 66 ANNA AUS uio® . agi Rphav ot Aaneoa= 
poveo: 3 ÈTEYEVOLEVAS dipopunis . ogiow IRA qo dî cULBavTo. ETYEV GUTY ITo= 
Aux dpnS TR TE CAN où dipavis ww 9, uo vanno O'nuyridov cvypruer© . TETÙp= 
my O'nvutidda ny ov. HA@tor", ui xy VT fu sadiou Movov è OTE 0 IIoAuX= 
pus évinnce. Paufania nel citato lib. tap. 4. pag. 287. 
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abito donnefco, armati fotto le veffi di pugnali , 
con ordine d' affalire i Meffeni, allorchè li vedef- 
fero feduti. Accorfero i Meffenj opponendo la for- 
za alla forza, e nel conflitto uccifero Teleclo in- 
fieme co’ giovani armati, e traveffiti. I Lacedemo- 
ni, effendo pubblico, e notorio i loro attentato 
confapevoli d'effer effi i colpevoli non ofarono mai 
di domandar ragione del fatto, nè di vendicare il 
propio Re uccifo. Ecco ciò, che luna, e V altra 
parte racconta. Creda ciafcheduno ciò , che gli 
piace. Scorfe quafi un età dopo rale avventu 
ra, effendo Re di Sparta Alcamene figlio di Te- 
leclo, e dell altra famiglia Teopompo figlio di 
Nicandro , che per via di gradi di pofterità era 
il fefto da Carillo , Polidette , Eunomo, Pri 
tanide , ed Euriponte , ed in Meffene vegnan- 
do Antioco, ed Androcle figliuoli di Finta, l'odio 
d'ambidue i popoli fcoppiò in guerra aperta , edi 
Spartani furono i primi a ‘venire alle armi.... La 
cole a un di preffo così avvenne. Vi fu un cer- 
to Policare Meffenio, uomo di chiaro nome, ed-in 
particolare per la vittoria riportata ne’ giuochi Olim- 
pici. Et nella quarta Olimpiade gareggiandofi ap- 
preffo gli Elei pel confeguimento d'una ffatua, egli 
fu dichiarato vincitore. Racconta Paufania , che 
coftui prefe in affitto da un certo Eufeno Spar- 
tano de’ pafcoli , non ne avendo egli abbaftanza 
de’ prop), per la gran quantità di beftiame, 
ch’ ei poffedeva ; pattuì con effo di dargli una 
parte del guadagno , che da’ fudetti animali ei. 
ricavafle. Eufeno trafugò i bovi di Policare , e 
gli li vendette ; fcopertofi l’aggravio , Policare 
mandò 
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mandò il figlio a Sparta per farfi render ragione, 
ma quefti fu uccifo da Eufeno. Accorfe Polica- 
re, e fece ricorfo a' Re di Sparta, ed agli Efori, 
ma non ottenne giuftizia, onde datofi alla difpe- 
razione , fenza aver in confiderazione. il propio 
pericolo , fi diede a far man bafla fopra tutti 
Spartani , che incontrava. I Spartani domanda- 
rono Policare a’ Meflen) y ma quefti ricufarono di 
confegnarlo ,, onde sì per quefta caufa, come per 
l uccifione , già da molto tempo feguita del Re 
Teleclo , pretendendo di più , che nel tirare a 
forte le Provincie , Cresfonte ‘avelle ufata della 
frode, attaccarono 1 Meffenj: (a) Effendo Antio- 
co folo Re de Mzffenj fcriffe a Spartani, efortan= 


doli a commettere ad elfo la decifione d' ogni dif- 


lieti ma co dice , che efft nella rifpofero @ 
. Notart 
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Notari a Sparta mandatt. Dopo pochi mefi morto. 
Antioco gli fuccefe il figlio Eufae , allora i La- 
cedemoni, non intimando per via dell’'Araldo la 
guerra d Meffenj, nè rinunciando fcopertamente al- 
la loro amicizia, ma per quanto poterono, di na- 
fcofto fi prepararono alla guerra; di più giurarono 
di non deporre giammai le armi, ancorchè la guer- 
ra andaffe alla lunga , e quand’ anche riportaffero 
qualche grave fconfitta , se non fi foffero a forza 
impadroniti della Meffenia. Dopo tale giuramento, 
di notte tempo fpinfero le truppe alla volta d'An- 
fea , dando il comando ad Alcameno figlio di Te- 
leclo. Era Anfea Città Meffeniaca ne confini del- 
la Laconia, Città piuttofto picciola , ma forte pel 
fito, effendo pofta i un luogo eminente, e bagna- 
ta per ogni intorno da gran quantità d'acqua. Par- 
ve un luogo opportuno per incominciare la guerra. 
Dato all'improvifo Vaffalto, effendo affenti 1 cufto- 
di delle porte , la Città fu prefa, cd i cittadine 
mandati a fil di fpada, effendo ftati forprefi fino 
nelle cafe , nè furono ficure quelli , che fi vefug- 
giarono ne Templi , ed accanto agli Altari, onde 
pochi ne fcamparono. Ecco i principi della  guer- 
va intraprefa da’ Spartani. Correva P anno fe- 
condo della nona Olimpiade, in cut Senodoco Mer. 
fenio vinfe allo ffadio , non effendo per anche 
Atene governata dagli annui Magiftrati,, ffanteche 
la Cittadinanza volle effere governata da pofferi 
di Melanto, detti Medontidi, a'quali, fecondo por- 
stavano le regole, l'ordine, e le Leggi, aveva da- 
ta l'amminiftrazione del fommo Magiftraro, aven- 
do pofcia ordinato , che per diecî anni foli sover- 
| naffero. 
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naffero. Allora fu prefa Anfea , correndo È anno 
quinto d Efimede Ateniefe figlio d'Efchilo Arcon- 
re della Repubblica. Dopo varj racconti ripiglia 
il filo della guerra: (4) Saccheggiavano i Meffe- 
nj i) territorio marittimo de Spartani, e di più 
sutte le campagne de contorni del Taigeto. Era 
giò fcorfo il quarto. mefe dopo la prefa d' An- 
fea , allorchè Eufae., affidavo nell’ ardire de 
Meffeni , vedendoli accefi d'ira contro de Spar 
tant s e credendoli già abbaffanza efperti nell ar- 
e della guerra, fi credette in pofitura di poter ri- 
durli in efercito formale , e di condurl contro 
dell’ inimico. Si fece però feguitare da fervi con 
tutti gli attrezzi militari, e con tutto quello, che 
era neceffario per formare delle trinciere . Avene 
do ciò intefo è Lacedemoni, conduffero le loro gen- 
i contro 3 Meffeni , e tra gli altri quelli , che 
ftavano di guarnigione in Anfea. Eravi ne con- 
fini della Meffenia un campo affai a propofito per 
dare una battaglia, aveva però da un lato un let- 
ro affai profondo. In quefto letto Eufac pofe le 
truppe in ordine di battaglia, e ne dichiarò gene- 
rale Cleonnio. Pitarto, ed Antandro guidavano la 
Gib caval- 
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cavalleria ed i foldati armati alla leggiera, che in 
tutto, © per tutto eran poco meno di cinquecent'uo- 
«mini. Defcrive lo Storico la battaglia. Pol con- 
tinua : (4) Nell'anno dopo, rimproverando 1 vecchi 
a più giovani la loro codardia, rinfacciando loro il 
giuramento, fi rinovò la guerra contro a Meffenj . 
L'uno, e È altro Re Teopompo figlio di Mican- 
dro, e Polidoro figlio d Alcamene , effendo gia 
morto Alcamene, guidarono | Efercito. I Meffenj 
andarono ad effe incontro colla loro Armata , ed 
effendo provocati, fi mifero in ordine di battaglia. 
AI finiftro corno de Spartani comandava Polidoro , 
e Teopompo al deftro. Eurileone nativo di Spar- 
ta, ma originario di Tebe, e della ffirpe di Cad- 
mo comandava al corpo di battaglia. Quefts era 
figlio d' Egeo, ed in quinto grado difcendeva da 
Oiolico-, da Terone, e da Auzefione. Contro il 
deffro corno de’ Spartani ffavano Antandro , e@ 
Eufae, e contro al finiffro, comandato da Polidoro, 
fi era pofto Pitarato. Cleonnio ffava nel mezzo. 
Riferifce Paufania altre difpofizioni delle due Ar- 
mate, e le arringhe de’Generali, indi paffa a de- 
fcri- 
(a) E’viaevto de Usspov sanilovmv opus tav veyroeuoner è usi derixv TE 
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fcrivere la battaglia , ed in tale occafione fece 
menzione delle truppe aufiliari de’ Spartani : (4) 
Nell arte, e mell’efercizio della guerra cerano fu- 
periori 1 Spartani. Tutti confinanti ne dipende- 
vano , ed erano loro compagni nella battaglia. 
Gli Afinei, i Driopi, un'età addietro, effendo 
ffari difcacciati dagli. Argivi dal propio paefe, 
accorfero fupplichevoli a Spartani ; onde queffi per 
neceffità avevano in tale occafione prefe le armi 


in loro favore, e contro le truppe Meffenie, armate 
alla leggiera, i Spartani prefero de'Cretefi al loro 
Soldo. Defcritta la zuffa, così conchiude: (2) Nel 
giorzo feguente sullo fpuntar dell'alba a neffuno de 
due eferciti faltò in capo di rinovare la battaglia, 
od'ergere de'trefei. Avanzatafi la giornata fi ven 
ne ad una tregua, affine d aver campo, che cia- 
fcheduna delle parti feppellife i fuoi. Dopo di ral 
battaglia molte diferazie affliffero i Meffeni , c@ 
in primo luogo la fcarfezza del danaro, per effere 
in neceffità d impiegarne una gran porzione nel 
2 man- 
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mantenere le guarnigioni , onde loro ne mancava 
per foftenere l'efercito in campagna; di più 1 fervi 
fi buttavano tutti dal partito di Sparta , e la pe- 
fre fopragiunta fece rsa al coda loro dif- 
grazia , ed eccitò in ognuno una gran turbazione, 
Fatto confi Mi fi rifolvertero @ Sb bs rito 
le Città della Coftiera marittima, e di vitirarfi nel 
monte vii Trono i Ere Coi Vai RerÀ o 
grande , ds cut credono , che Omero faceffe men- 
zione nel riferire le Nazioni Greche, che accorfero 
alla guerra : ci la chiama Itome montuofa, ed alpe- 
fire. Riferifce lo Storico, come ritiratifi in Ito- 
me i Meffenj, fpedirono a Delfi Tifi figliuolo 
d’Alcide, per apprendere dall’Oracolo il loro de- 
ftino, e che nel ritorno lo affaltarono i Spartani, 
i quali fenza dubio lo averebbero uccifo, se non 
aveflero intefa una voce , che proferì le parole 
LASCIATE IL NVNCIO DELL’ ORACOLO. 
Arrivato Tifi ( come feguita a narrare Paufania ) 
ad Itome, morì delle fue ferite. Eufae convocò 
l'adunanza, riferì l'Oracolo, che fu interpretato 
pel facrificio d’una delle donzelle della famiglia 
degli Epitedi, che tutte quante furono mefie a 
forte. Racconta pofcia Paufania varj avvenimenti, 
e le circoftanze di detto Sacrificio, e tra l'altre 
cofe narra, come effendo caduta la forte fopra 
la figlia di Licifco , quefti se. ne fuggì con efla 
a Sparta : (a) Effendo condotta la figlia di Lici. 
fco, È indovino Epebolo non volle , che fi facrifi- 


calle, 
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90: 
caffe, dicendo , che non era figlia di Licifco, ma 
che la di lut moglie fferile gli prefentò un parto 
fuppofto. Mentre D indovino parlava in quefta gui 
fa col popolo, Licifco prefa la fanciulla di nafcoffo 
se ne fusgì 4 Sparta. +... I Lacedemonj intefî 
già della rifpofta dell'Oracolo, incominciarono a dif- 
fidare della propia fortuna, e gli ffefft Re appar 
vero più lenti nella guerra. Finalmente Vl anno ot- 
tavo dacchè era fuggito Licifco, i Spartani, dopo 
d’ aver celebrati 1 Sacvificj, fi portarono fotto Iro- 
me. Erano partiti 1 Cretefi , e poco i Spartani 
fi fidavano degli altri loro confederati. Si venne, 
ciò non oftante, ad un'altro fatto d’armi, in cui 
Eufae, per voler troppo avanzarfi contro la -Coor- 
te di Teopompo, rimafe mortalmente ferito. I 
Spartani procurarono di CAR prigioniere ,  men- 
tre ftava fpirando l' anima, ma fu da’ fuoi con 
fommo valore difefo , e trafportato alle tende. 
Si ricreò per un poco, ma pofcia: (4) da lì ad 
alcuni giorni ufcì di vita, avendo regnato tredici 

‘anni , 6 per tutto il tempo del fuo governo guer- 
reggiò co Spartani. . . . Ottenne il Regno d' Eu- 
face Ariftodemo col confenfo di tutto il popolo. Nel 
principio del fuo Regno, tutto pafsò da ambedue 
le parti in fcaramucce: Correndo lanno quinto del 
governo di Ariffodemo, fi venne ad una giornata cam- 


pale , 
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pale, effendovi concorfi i confederati dell'una , e 
dell’alera Nazione, benchè tutti quanti foffero ffan- 
chi, e indeboliti. La battaglia fu lunga , e fan. 
guinofa , ma alla fine ebbero la peggio 1 Spar- 
tani, 1 quali fpedirono a Delfi , ed ebbero dal. 
l'Oracolo in rifpofta , che Meflene poteva fola- 
mente vincerfi coll’ inganno. I Spartani manda- 
rono cent’ uomini ad Itome, incaricando loro di 
finger difertori , e dar poi aiuto agli altri 
per forprendere la Città ; ma la frode fu difco» 
perta, e andò a vuoto. Ariftodemo ancora man- 
dò a confultare l Oracolo , da cui ebbe per ri- 
fpofta, che aveffe a guardarfi dagl’ inganni de 
Spartani. Dopo di ciò capitò Licifco nelle mani 
de’ Meffenj, e poco mancò , che non fofle giu- 
. fliziato: (2) Correva già l'anno vigefimo di quefta 
guerra , allorchè (ì giudicò a propofiro di mandar 
di bel nuovo a confultare D Oracolo intorno all efi- 
to della guerra. La Pizia confultata diede la fe- 
guente rifpofta : 
Chi di Giove Ionico all’Ara fanta 

Tripodi dieci, dieci volte offrendo, 

Merto fi feo  vuinata, © infranta 

Vedrà la ala di Meffene. Apprendo 

La volontà di Giove, e ftrage tanta | 

Nella 
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Nella feconda forte io ben comprendo. 

Il dono, olè, dell Itomeo Tonante 

Approffimate ‘all'Ara ognor fumante. 

Se render vana wuoi D offerta, il primo 

Con inganni previent, in queffa guifa 

Oprando, dir potrat, io ti reprimo , 

Forza de facri doni; allor conquifa 

Non fia Meffene, nel tuo petto imprimo 

La El vile VE ne Fati incifa» 

Fa buon ufo de Fati, i Fati a quefti 

Favorevoli or foro , or fon molefti. 
Narra Paufania come i Meffenj, interpretando a 
favor loro l' Oracolo, coftruffero, e confacrarono 
a Giove Itomeo cento tripodi di legno, per non 
aver danaro fufficiente da coftruirne di metallo, 
«e come Ebalo, formati cento tripodi di loto, e 
poftili in una bifaccia, dopo d' efferfi introdotto 
traveftito da cacciatore in Itome, fece d'efli la 
dedica a Giove , il che accadette prima, che 1 
Meffenj aveffero formati i loro tripodi di legno. 
Difcoperta da efli la frode fi diedero per perdu- 
ti, ma il Re loro Ariftodemo cercò di confolar- 
li, € confacrò egli ancora i riferiti tripodi di le- 
gno , già ridotti a perfezzione, il che accadette 
allorchè 1 indovino Ofioneo , che appena nato 
era divenuto cieco, forprefo da un improvifo do- 
lor di capo ricuperò la vifta. Riferifce lo Sto- 
riografo altri prodigj interpretati da’ Meflenj a 
‘loro danno , € fa il racconto della morte tragica 
d’ Ariftodemo, conchiudendo , che (4) Egli regnò 


anni 
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anni. feti, ed alcuni mefi. Poi termina in quefta 
suifa il racconto della prima suerra : (a) Morto 
Ariffodemo in una maniera sì lagrimevole , ridotti 
alla difperazione 1 Meffenj , fi diterminarono di fpe- 
dir Araldi Supplichevoli a Lacedemoni , e se non 
efeguirono sì fatto progetto fu per la notizia, che 
fuppofero d'aver, dell'antmo implacabile degl inimi- 
ci. Convocata L'adinanziai non crearono alcun Re, 
ma gli forrogarono Dami col titolo di Generale, 
dandogli un affoluto potere. Egli fi creò per CALLE 
ghi Cleone , € Filea. Pofcia sifpole le cofe come 
se folfe per venire a battaglia. L ° a/fedio fi rene 
deva ogni giorno più ftretto, mancavano 1 fi, 
e la fame fombrava profftima. La virtù però , 
coftanza , e D animofità non vennero mai meno 
ne Meffeni Perduti omai 1 migliori, ed 1 più co- 
raggiofi cittadini, effendo durato È °affedio quali 
cinque meft, Parti per PD appunto È anno vige 
fimo della guerra, abbandonarono Itome, a che ri 
ferì con queffi verfi Turteo è 
E/f: nell'anno due volte decimo 
Dell Itomeo monte 1 sro pafcoli 
Abbandonaro , e not l ingreffo fecimo. 
.. Ebbe 
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Ebbe fine quefta guerra 36} anno primo della wi 
gefi ma quarta Olimpiade , in cut Damone di Co- 
vinto vinfe nello ffadio, tenevano allora i Apa 

nidi. il fupremo Sitasirdà d' Atene , c[fendo 

terminato È anno quarto del governo d Dda : 
I Meffenj , divenuti ofpiti o d' Argo, 0 di Si- 
cione , 0 d'Arcadia js fi divifero po quelle Cir 
tà. Quet che erano * originari dal facre Fami- 
glie, fi vifuggiarono in Eleufi, per ivi prefiedere 
d'facrificj delle gran Dee. Del refto della moltitudi» 
mC fi ritirò ciafcheduno nella propia Città. I Spar- 
tam fpianorono alla prima Itome , poi attaccarono 
tutte le altre Città, che agevolmente occuparono + 
. In queta guifa 1 Spartani sfogarono lo 
o a contro de’ Me e[fenj . In primo luogo 
li coftrinfero a giurare , che giammai averebbero 
tentato di fcuotere il giogo de’ Spartani j 0 di far 

6 G Ve» 
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werun' altra novità , indi fenza impor loro tributo 
annuale , gli obbligarono di Vena ogn’ anno, come 
per omaggio in Lacedemone la metà delle fatiche lo» 
ro campeftre, e de redditi de loro territorj, e che 
non meno gli uomini che le donne foffero in obbligo. 
d'accompagnare in vefte lugubre i Re di Sparta de- 
fonti, allorchè fi portavano alla fepoleura , imponen- 
do la pena atrafgreffori .. ..In tal guifa aggravati, 
i Meflenj, fenza fperanza , che nè anche i loro 
pofteri poteffero rimanere in alcuna maniera Solle- 
vas , ed ottenere da Spartani condizioni più mi- 
ti, giudicando miglior efpediente il combattere 
dt i nuovo , che il prendere il bando dal 
Peloponefo , machinarono la ribellione . . + è 
Spediti di nafcofto degli emiffavi agli Argivi, dI 
agli Arcadi, per ifcoprire in cafo di follevazione, 
se effr, come nella prima guerra, gli aveffero fo-. 
ffenuti con aiuti numerofi , cd officai ,, trovaro- 
no 3 confederati pronti anche più di quello, che 
Ss immaginavano , ffantechè gli Argivi , e gli 
Arcade 
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«Arcadi eranò alla fcoperta inimici de Spartani . 
Laonde effendo tutto in ordine l anno trigefimo 
nono dopo È eccidio d' Itome , cioè 1 quarto della 
vigefima terza Olimpiade, in cui vinfe allo ffadio 
Icaro Ipererefio, 1 Meffenj apertamente fi follevaro- 
no. Gli Ateniefi erano allora governati da Ma- 
giftrati annuali , e Tlefia cra Arconte d’ Atene. 
Tirteo non fa menzione de Re, che governavano 
allora Sparta. Ma Riano ne fuoi verfi afferifce } 
che regnava Leotichide in tempo di queffa feconda 
guerra. Io però non poffo in ciò andar d' accordo 
con Riano. Abbenchè Tirtco apertamente non lo 
atteftt y lo addita però in una maniera , che ne 
fa venire in cognizione. Ecco i di lui wverfi Ele- 
giaci, 1 quali però fpertano alla prima guerra. 

Da gente armata combattuta, e cinta 

La nona bruma la mirò, mirolla. 

La decima, cd al fin fu oppreffa, e vinta» 
La fama nò, non farà mai favolla 

Di celebrar tanta virtude, io ancora 

Sin che vita averò celebrerolla . 
Pubblicherò con qual coftanza allora, 

Ora affaltammo, or fummo fpinti, e amo 
| Quanto cara coftò tale dimora. 
Pubblicherò , come de padri fuoi 

Grande allor fu la forza, e come grande 

La forza, o Sparta, fu de padri tuoi. 

Per mezzo di Tirtco fi viene in cognizione , che 
finalmente nella terza età dopo la prima guerra 
ds use pov Tpiltn yevei ov go Nejuov i Meffenj 
riprefero le armi. Diterminò il tempo, ed afferì , 
che allora era Re di Sparta Anaffandro figlio 
e purea d’ Euri- 
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d' Euricrate , e mipote di Polidoro , e dell altra 
Famiglia Anaffidamo nipote d' Archidamo, e pro- 
nipote di Teopompo. Non può dubitarfi , che il 
Tefto non fia genuino, ftantechè i Magiftrati me- 
defimi, e gli Olimpionici, che vi fono nomina- 
ti, ratificano, come dimoltrerò da quì a poco, 
il tempo, che da una guerra all'altra trafcorfe. 
Seguita Paufania : (4) Pertanto 10 fono venuto 
al pronipote di Teopompo , perchè effendo 1 figlio 
Archidamo premorto al padre Teopompo, lafciò ere- 
de del Regno Zeufidamo fuo nipote per via del 
figlio. Egli è certo , che Leotichide fu Re dopo 
Damarato figlio d' Ariffone, effendo fato lo ffeffo 
Ariffone 1 fettimo dopo Teopompo. In quefto tem- 
po, diffi, 1 Meffenj attaccarono 1 Spartani a Dera, 
che è un borgo della Meffenia, e ciò avvenne un 
anno dopo la ribellione. Non vennero truppe aufi 
liari, nè all'una, nè all altra Nazione, nè fi s@ 
quale delle due , dopo queffa battaglia , folfe la 
vittoriofa. Dicono, che in detta azione Ariffomene 
fece più di quello, che poffa concepirfi, e che fia 
polfibile ad uomo, laonde dopo il fatto d' armi fu 
falutato Re; egli era della ftirpe degli Epitedi. Et 
però ricusò il titolo di Re, ma non potè efimerfi 
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dall accettare il fupremo comando dell’ Armata. 
E da lì a poco: (4) Nello feffo tempo, cioè im- 
mediatamente. dopo .l’ azione di Dera , i La 
cedemoni confultarono D Oracolo Delfico. intorno al. 
D'efito della guerra, e n ebbero per rifpoffta , che 
aveffero ‘a chiedere agli Ateniefi il Generale + on- 
de avvertirono gli Ateniefi della rifpofta dell'Ora- 
colo , e nello fteffo tempo fecero loro la richiefta 
d'un uomo , tn cui poreffero avere tutta la con- 
fidenza. Tal vichiefta tenne in dubio gli Ateniefi; 
imperocchè la giudicarono a se medefimi di pericolo, 
ses Spartani fenza gran perdita fi rendeffero pa- 
droni d'una delle migliori porzioni del Peloponnefo: 
dall’ altro canto crederono un delitto il non obbe- 
dire all’ Oracolo. Ecco il configlio , che prefero. 
Era in Atene un certo Tirtco maeffro di Scuo- 
la, che effi ffimavano di poco fenno, e di più era 
zoppo. Quefto fpedirono a Sparta. Egli fecondo 
portava D opportunità , ora a Principali della Cit- 
tà, ora al popolo cantava verfi Anapeftici, addi» 
rando, come fi aveffe a regolare la guerra. Quafi 
un anno dopo la battaglia di Dera , effendo già 
arrivate le truppe aufiliari dell'una , e dell altra 
Nazione , S accinfero di bel nuovo alla battaglia 
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al borgo chiamato il Monumento del K dTpov del 
Cignale.,. come egreggiamente traduffe il dotto 
interprete Romolo Amafeo. Racconta lo Stori- 
co l’efito della battaglia favorevole a° Meflenj, 
ed efalta il valore d’ Ariftomene , il quale, (a) 
fcorfo un breve tempo quanto baftò per curarfi 
la ferita ; vifolverte di dar l'affalto alla mede- 
fima Sparta , ma effendogli fembrato di veder lo 
Spettro d' Elena, e de due Gemelli se ne aftenne . 
E dala poco : (6) Nell anno medefimo, effendo 
imminente una nuova battaglia nel fito , derto la 
Gran Foffa, + Spartani corruppero per via di da- 
nari Ariffocrate Trapezunzio figliuolo d' Iceta , e 
Re degli Arcadi, che era accorfo in aiuto de Mef- 
fenj. Defcrive quefta battaglia, in cui i Meffenj 
ebbero una fanguinofifima rotta , e dopo fog- 

giunge: (c) Maritonoradcihi de principali fra qua- 
li Androcle', e Finta, come pure Fanta, che tra 
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za vefo famofo per la vittoria riportata ne giuoché 
Olimpici. Ariffomene raccolti gli avanzi dell'Efer- 
cito, ed abbandonare Andania Città marittima, 
perfuafe ® fuot a ritirarft ful monte Ira, ove 
foffenne un’ affedio d'undici anni, dopo la fconfitta 
ricevuta alla Foffaz tutto fu effetto del fuo valore, 
perchè il Caftello , colà fituato, poteva al primo 
affalto occuparfi da Spartani . . ... Efpugnata po- 

| fcia Ira, 1 Meffenj non avendo più territorio at 
vi della fpiaggia maritima, che $ Pilii, ed è Mo- 
tonet loro confervarono , faccheggiavano , nom meno 
le propie campagne, che quelle de' Spartani. Rac- 
conta var; accidenti di guerra occorfi in tempo, 
che i Meffenj ftavano aflediati sul monte Ira, 
poi così continua © (4) Nell undecimo anno dac- 
chè incominciò l’alfedio, la fortezza d' Ira per vo- 
ler de Fati reftò efpugnata , ed i Meffenj furono 
coftrettt a cercarfi nuovi domicili . . . +. . Effen- 
» do già fata efpugnata Ira, i Meffenj ffavano an 
cora accampati ne campi, che dalle falde del mon- 
te s eftendono fino alle fponde del Neda..... 
Fatti inteft gli Arcadi della prefa d'Ira, pregaro- 
no Ariffocrate d'effere colà condotti, o per falvare 
i Meffenj , 0 per morire infieme con efft.... Efpu- 
gnata Ira, ebbe fine la feconda guerra tra 3 Mef- 
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Si feguita a trat 
rave dell’anno, in 
cui gli Eraclidi 
s° impadronirono 


del Peloponefo. 
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nj , ed 1 Lacedemoni, effendo Arconte în Atene 


Autoftene nell anno primo della visefima ottava 
Olimpiade, in cui vimafe vincitore Chione Sparta- 


1920 è 
Narra indi Paufania, come i fconfitti,, e fug- 


giafchi Meffen) fl ritirarono in Sicilia , e 9° uni- 
rono a Zanclei., dando pofcia a Zancle il no- 
me di Meflina. Indi palla a defcrivere la. ter- 
za guerra: (4) Ma que’ Meffeni, che per avven- 


tura erano vimafti mell’ antico territorio, fi ribella 
sono di bel nuovo da Spartani la vigefima nona 
Olimpiade, in cui vinfe Senofone Corintio , effen- 
do nitide Arconte d' Atene. Ecco È opportuni» 
sò, che prefero di ribellari. Effendo fiati con- 
dannati per non sò qual delitto fi rifuggiarono a 
Tanaro. Gli Efori li fecero ftaccar dall altare, e 
mettere a morte. Queffa fceleraggme d aver vio» 


tato | fi lo di Nettuno @ danno di quei fuppliche- 
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voli, pagarono 1 Spartani, colla vuina della propia 
Città, venendo così puniti dallo fieffo fdegnato 
Nume. In tempo di tal difgrazia, gl Iloti, veli- 
quie de Meffenj, fi rifuggiarono sul monte Itome. 
I Spartani marchiarono colè colle truppe avfiliari 
de confederati, e cogli Ateniefi condotti da Cimo- 
ne figliuolo di Milziade , che fi erano fatto ami» 
co, e che era loro ofpite. Ma effendofi gli 
Atenieft vefi fojpetti di novità, i Spartani gli al» 
lontanarono da Itome. Eff nel vederti prefi in 
Sofpetto , fatta lega cogli Argivi, affegnarono 
Naupatto , tolto a' Locri Ozolj confinanti. cogli 
Etolj , a que Meffeni, che fotto certe condi. 
zioni fi erano refi agl inimici. La fituazione 
del luogo fu la falute de' Meffenj. Intanto furo- 
no s Spartani avvertiti dall Oracolo Delfico di 
non commettere la grave fceleraggine di violare il 
diritto di quelli, che fupplichevoli erano ricorfi a 
Giove Itomate. Perciò fotto certe condizioni furo- 
no mandati via dal Peloponefo. Così quefta terza 
guerra, se pure tal nome può darlefi, non ebbe 
confeguenza di forta veruna; di più fucceffe mol- 
ti anni dopo le due prime, né può entrare nel 
conto. I primi notabili diffapori tra ambidue le 
Nazioni, inforfero per via della morte di Teleclo. 
Re di Sparta anteceflore d'’Alcamene , ma non 
ifcoppiarono , che quafi una età dopo l’uccifione 
di Teleclo, in occafione dell’aggravio fofferto da 
Policare. Allora fi venne ad un’aperta oftilità , ce 
ciò, al riferir di Paufania , accadette nell’anno 
fecondo della nona Olimpiade, correndo l’anno 
quinto d’Efimede Arconte d’Atene.. Quale anno 

6 H - del 
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del Mondo era egli mai? Nella Cronologia de” 
Marmi Parj, da cui non mi fcofterò certamente, 
fi legge: (4) Dacchè Creonte fe dichiarato primo 
frconse annuale di Atene, anni quattrocento ventie 
Queft’ anno dell’ Epoca trigefi ima terza corrifpon- 
de al tremila trecento venti del Mondo. L' ulti 
mo Arconte decennale fu Erifliade., il di cui 
anno primo corrifponde al tremila trecento nove, 
efcludendo l’anno medefimo di Creonte. Prima 
d' Erifliade governò per dieci anni Apfandro, che 
diede principio al fuo governo nell'anno tremila 
dugento novantanove. Apfandro fir preceduto da 
Leocrate, al di cui decennale governo deve darfi 
principio "l’anno del Mondo tremila dugento ot- 
tantanove. Prima di Leocrate fu Arconte Hippo- 
mene, che venne affunto al Magiftrato l’anno tre- 
mila dugento fettantanove. Elidico fir anteceffore 
d'Ippomene, e prefe le redini del governo nell’ane 
no tremila dugento feffantanove. Efimede fu ante- 
ceffore d'Elidico, ed incominciò a governare la Re- 
pubblica nell’ anno del Mondo tremila dugento cin- 
quantanove. Quefta è la ferie degli Arconti decen- 
nali, portata da Eufebio, feguitata da Sincello, non. 
eflendovi altra differenza, che nell’Elidico d'Enfe> 
bio della verfione di Pontaco, chiamato Cleodico 
da Sincello, nome pure, che fi trova nel Tefto 
Greco Eufebiano dello Scaligero KAEIAIKOZ, 
così ceffa la differenza. Se nell’anno quinto d'Efi- 
mede fi diede principio da’ Spartani alla guerra 
Meffenia colla prefa d’ Amfea , detto anno andò 

a ca- 


(a) ?A9° 3 wr” dvn vTov dai o Kopéwv 3 5 HHHHAA. Epoca 33. lino 
48. de’ Marmi Parj. 
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a cadere nel tremila dugento feffantatrè del Mon- 
do. Eufebio, nel Tefto del Pontaco, mette nell’an- 
no quinto d’ Efimede la prefa di Meffene, facen- 
do finire la guerra ove ebbe principio : falfità 
manifefta. In vece di Meffene fi doveva fcrivere 
Amfea. Nel Tefto Greco Scaligeriano non fi tro- 
va nè l'una, nè P’altra. Pare, che le citate pa- 
role fieno un'aggiunta al Tefto d’Eufebio, fatta da 
S. Girolamo , nella cui Edizione leggefi all’ anno 
fudetto: (4) Meffana a Lacedemoniis capitur, © de- 
veti foftituire Ampbea, o deve toglierfi luna, € 
l’altra, il che non mi fembra ottimo efpediente. 
O fieno dette parole d’Eufebio, o fieno di S.Gi- 
rolamo, se ne deve far tutto il cafo , purché fi 
corregga il Tefto, foftituendo Amfea a Meffene. 
S. Girolamo averà indubitatamente da Autori claf- 
fici ricavata tale notizia ,, nè il famofo Pontaco 
vi diede eccezione. L’anno tremila dugento fef- 
fantatré del Mondo coincide col terzo della no- 
na Olimpiade , fecondo il giuftiffimo calcolo 
Olimpionico «d’ Ufferio. Lo svario è d’ un an- 
no, che non dà , nè toglie. Quattro meli 
dopo la prefa d' Amfea fi venne ad un fatto 
d'armi, ed un'anno dopo fi venne ad un fecondo 
colla. peggio de’ Meffenj , che da lì a poco af- 
flitti anche da altri mali fi fortificarono in Ito- 
me. Dal principio della guerra, alla ritirata in 
Itome, non fcorfero più di due anni. Seguì da Îl 
a tre anni la fuga di Licifco , cioè nel quinto 
I gia dopo 


(a) Cronaca corrente Eufebiana di S. Girolamo pag. 47. A. Ediz. di 
Bafilea del 1529. é 
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dopo la caduta d’Amfea, edotto anni dacchè fe- 
gui detta fuga, che cadde nell’anno decimoterzo 
della guerra, iSpartani bloccarono Itome, e quafi 
fubito morì Eufae, dopo d'aver regnato tredici. 
anni fempre in guerra co’ Spartani ; gli fucceffe 
Ariftodemo, che governò i Meffen) fei anni, ed 
alcuni mefi, e morì correndo l’anno vigefimo 
«della guerra. Strinfero più che mai i Lacedemo- 
ni Irome , e convertirono il blocco in afledio 
formale, che durò quafi cinque mefi, cioè fino 
al fine dell’anno vigefimo della guerra , dacchè 
Amfea era caduta ; dopo i cinque mefi, la for- 
‘tezza; ed al monte furono da’ Meffenj abbando- 
nati. Impadronitifi i Spartani d’Itome, la fpia- 
narono , € riduffero in fervitù i Meffenj fotto 
condizioni duriffime , che rendendofi ad efli in- 
fopportabili , nell’anno trigefimo nono dopo la 
ruina d'Itome fi ribellarono, e s'accinfero di bel 
nuovo alla guerra. Nell'anno della ribellione cor- 
reva, al dir di Paufania, l’anno quarto della vi- 
gefima terza Olimpiade, in cui vinfe allo ftadio 
Tcaro Ipererefio , effendo Tlefia Arconte annuale 
d’ Atene. S erano già ivi introdotti gli Arconti 
annuali. Nell'anno del Mondo tremila dugento 
feffantatrè sul principio, correndo il quinto d’Efi- 
mede, Arconte annuale d’ Atene, Amfea cadette 
in poter de’ Spartani, da quefta caduta incomin- 
ciò Paufania i vent'anni della prima guerra Mef- 
fenia , ficchè nell’anno tremila dugento ottanta- 
due furono i Meffenj ridotti in fervitù , e fu 
fpianata la fortezza d’Itome. L’anno tremila du- 
gento ottantadue del Mondo corrifponde al fecon- 

! do 
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do della decimaquarta Olimpiade del calcolo Uf- 
feriano ; se ne aggiunghino altri trentanove, che 
trafcorfero dalla ruina d’Itome alla ribellione de’ 
Meffenj , fi cade nell’anno del Mondo tremila 
trecento ventuno , ch'è l’anno primo dell’ Olim- 
piade vigefimaquarta , fecondo il computo Uffe- 
riano. Vi è lo svario apparente d’ un'anno tra 
il calcolo delle Olimpiadi, ftabilite da Ufferio, e 
quello di Paufania: dico svario apparente, perché 
confifte nell’inclufione, o efclufione determini, il 
che importa la differenza di pochi mefi. Io però 
feguiterò in quefto luogo pel minuto Paufania , 
effendofi moftrato troppo precifo nel diftinguere 
gli anni d'ambedue le guerre, tanto più che an- 
che Lloyd ammette per Olimpionico della vigefi- 
materza Olimpiade Icaro d'Iperiffa. Nella fecon- 
‘da guerra Meffenia comandò l'armata Spartana 
Tirteo Ateniefe Maeftro di Scuola, all'apparenza 
inetto, ma che in foftanza diede fine alla fpedi- 
‘zione col vantaggio di Sparta. Paufania ne rac- 
contò la Storia. Nell’Epoca trigefimaquarta del 
Cronifta di Paro fi legge: (4) Dacchè Tireco mili- 
rava per 1 Spartani fono fcorft anni quattrocento 
diciotto , effendo Lifia Arconte degli Atemiefi. 
Queft’ anno corrifponde con quello del Mondo 
tremila trecento ventidue. Quefto è l'anno fe- 
condo dell Olimpiade vigefima quarta , che ver- 
rebbe ad effere il fecondo, per quello che ricavafi 
da Paufania, dopo la ribellione. Lo fteflo Storio- 
| | grafo 


(a) ’Ao È Aunedeumoviors Tuprdn® cuncudygarev , n HHHHATIIIII 3» Ap» 
sport@ ‘Ad via Avrie + Epoca 34. de” Marmi Par) linea 48, 
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grafo afferi, che un'anno dopo la ribellione, fi 
venne alla battaglia di Dera, e che correndo 
l’anno dopo detta battaglia , Tirteo fi portò a 
Sparta, fpeditovi dagli Ateniefi. Dunque due anni 
dopo la ribellione, cioè nel tremila trecento ven- 
tidue del Mondo, ‘venne Tirteo a regolar la guer- 
ra contro a'° Meflenj . Ecco tutti Scrittori d’ ac- 
cordo. Nell’ anno tremila trecento venti , fecon- 
do il Cronifta di Paro , Creonte primo Arconte 
annuale governò la Repubblica degli Ateniefi. 
Nell’ anno dopo sul principio fcoppiò la ribellio- 
ne de’ Meffenj, dunque dopo di Creonte fi deve 
mettere l Arcontato annuale di Tlefia , e nel 
terzo anno devefi porre Lifia, nel di cui Princi- 
pato già inoltrato, Tirteo fi portò in Lacedemo- 
nes ‘affine di prefiedere alla guerra. Alcuni nel 
regiftrare quefti due Arconti, vanno tentone, € 
sul dubio di cader in errore, ftanno a cavallo al 
foffo , non resiftrando alcun Arconte annuo tra 
Creonte , e Lifia , nominato dal Cronifta di Pa- 
ro. In Paufania fi legge , che incominciò la fe- 
conda guerra Meffenia , chela: Tlefia annuo Ar- 
conte d’ Atene 29' ASnvosors TAnozas îpXev, 

Si offerva nel Cronifta di Paro, che Tirteo diede 
principio alla fua incombenza fotto il governo di 
Lifia, Arconte annuale d’Atene "APXOVTOS Aver. 
Sii fono Immaginati; per quanto appare, che Tle- 
fia fia il nome di Lifia alterato ; fi attaccano al 
Cronifta di Paro, e lo chiamano Lifia , lo met. 
tono nell’anno dell’ efaltazione di Tirteo , e la- 
fciano vacante l’ anno antecedente. Io' non mi 
poflo capacitare di tal maniera di penfare. La 

A feconda 
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feconda guerra, feguendo il parere di Paufania, 
incominciò sul principio del governo di Tlefia, 
e nel fecond' anno Tirteo fu affunto al comando, 
anno ammeffo pure dal Cronifta di Paro, in cui 
da Lifia era Atene governata. Eflendo differenti 
gli anni, differenti 1 nomi , perchè non fi anno 
ad ammettere i due Arconti, fenza lafciar alcu- 
na vacanza dopo Creonte? Deve, a mio giudi- 
zio, notarfi prima Creonte , che fu il primo 
Arconte annuo, poi Tlefia, indi Lifia. Dall’an- 
no tremila trecento ventidue , in cui Tirteo la 
fece da Direttore della nuova fpedizione milita- 
re contro a' Meffenj, retrocedendo al principio 
dell’anno tremila dugento feffantatrè , in cui fu 

forprefa la Città d'Amfea, vi è l'intervallo d’an-. 
ni cinquantanove , da’ quali rifultano le tre età 
"tpitaà Yevei nella terza età , come afferì Tir 
teo , che dal principio della prima guerra Mef- 
feniaca alla feconda trafcorfero. Quefte tre età 
vengono a coftare di venti anni l'una, man- 
ca un’ anno, ma già se n'efprefle Tirteo mede- 
fimo TpiTy Yever nella terza età, € quand'an- 
chè fi voglia prendere il tempo due anni avanti, 
cioè allorché fcoppiò la ribellione , la terza Età 
certamente correva, anzi ftava sul fine. Scappò 
fuori il celebre Valefio ad excerpra Pesrefciana , 
con una interpretazione affai pellegrina del paflo 
di Paufania: (4) Imperocchè Tirteo, che per ordi- 
ne dell'Oracolo fu da' Lacedemoni incaricato della 
CON- 
(a). Nam Tyrteus s qui eo în bello a Lacedemoniis juffu Oruculi eft acci- 
tus , verfibus illis , quos hic etiani produsit Paufanias tertia etate poft primum 


d q p BA pass J [N 
Meffenicum bellum vebellafe Meffentos innvit. 1yes autem etates fe yevesì 
o&toginta plus minus annos conficiunt è Valefio . Ad excerpta Peirefciana + 
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condotta di quella guerra, per mezzo di que verfi, 
che quì ancora viferifce Paufania, atteffta , che 1 
Meffenj nella terza età dopo la prima guerra Mef- 
fentaca fi ribellarono. Tre età, o fia YVeveoai dan- 
n0 poco più, poco meno dt ottant anni, così Va- 
lefio. Non so come quefto grand’uomo cavi le 
tre età in ottant'anni. Verrebbe ogni età a co- 
ftare di circa ventifette anni, ma non s'intefe 
così Paufania. Riandandofi gli annali della pri- 
ma guerra , che egli feguitò pel minuto , ed il 
tempo, che frapone per arrivare alla feconda, fi 
trova, che poco meno di trenta, cofta tale in- 
tervallo, onde vent'anni fono le età di Paufania. 
Gioacchino Kunio fpiegsò molto meglio di Vale- 
fio il citato Tefto: (4) Del veffante Paufanta, 
così egli, apprefe anche da Tirteo, che în tpiTn 
yevea in tre età fr fece la guerra > ma la ye 
vex non è eftefa a più di vent anni. Se nell’ an- 
no trigefimo nono , dacchè fu occupata Itome , # 
Melfenj fi ribellarono , e se correva l'anno primo. 
dopo la ribellione , allorchè fr diede principio 24 
una nuova guerra , son può farfi di meno È che 
quefta guerra non cadeffe nella terza Yeveav così 
ogni Yevea coffa di vent anni. Aveva però a 
prendere il primo termine dal principio della 
prima guerra. Egli è vero, lo so io pure, che 
Eufebio frapone l'intervallo d’ottant’ anni, tra 
l'una, e l’altra guerra. Nell'anno vigefimo fefto 
! — d’'Ardi. 
(a) Ceterum Paufanias etiam ex Tyrteo colligit , quod toity ysve boe 
bellum geffum fit: verum vyevsév non ultra viginti annos extendit. Nam fi an- 
no trigefimonono poft captam primo bello Itbomen defecerunt Meffenii , © poft 
defeflionem annus primus currebat , quum bellandi initium faftum , non po» 


set abefle , quia în tertiam vevecv bellum illud inciderit è ft fcilicet yevea vie 
ginti terminetur annis. Kunio in Paufania lib. 4. cap. 15. pag. 315% 
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d’Ardi fefto Re de’ Lidj, della ftirpe de’ Mermni- 


di, nel quarto d’ Anco Marzio Re de’ Romani, 
nel vigefimo fecondo di Plammetico Re d'Egitto 
che corritponde al terzo dell’ Olimpiade trigefima 
quinta, fi legge nella Edizione Eufebiana Mi S.Gi- 
rolamo, corretta , ed arricchita di Note dal Pon- 
taco : (4) Meffene abbandonò la focietà de’ Lacede- 
mont. Tal pafflo manca nel Tefio Greco. Scalige- 
riano. Settant anni “prima ft ‘trovasnotatai anca» 
duta d'Amfea , così aveva a fcriverfi in vece di 
Meffene. Scriffe Giuftino : (0) I quefto mentre 
i Meffenz, che non poterono rimaner foggiogari pei 
mezzo del valore , lo furono per via d infidie. 
Avendo effi fofferte per ottant anni le percoffe 
d'una duriffima fervità. Tolerarono ceppi, e tutto 
ciò L che portò feco la prefa della Città > Ranchi 
però di sì lunga fofferenza, rinovarono Ja guerra . 
Riferifce pofcia lo Storico } elezione di Tirteo in 
condottiere della guerra , 1 varj eventi di effa, 
ed alla fin fine il di fopra, che ebbero 1 Spartani. 
Kunio avvertì eflo pure la differenza, che s' in- 
contra, in Eufebio , ed in Giuftino, 1 quali di- 
fcordano da Paufania: (c) Giuffino nel quinto ca- 
pitolo del libro terzo , dice , che la guerra dopo 
ottant anni fu rinovata , il che conferma Eufebio, 
che nell anno terzo della trigefima quinta Olin 
eda I piade 
(2) Melfena a-Lacedemoniorum focietate difcefit. Cronaca d’ Eufebio del 
Pontaco pag. 109. A 
(b) Iuterea Meffenit cum virtute non poffent , per infidias expugnantur » 
Dein cum per annos oftuaginta gravia fervitutis verbera plerumque , © vin» 
cula , ceteraque capta civitatis mala perpeffi effent , poft longam penarum pa- 
tientiam . bellum reffaurant . Giuftino lib. 3. cap. s. 
(c) Jaltinds libro tertio capitulo quinto poft annos oStoginta bellum reftaura- 


tuna ait , quod firmat Eufebius in Olympiadis tricefinae quinte annum sertium 
fecundun bellum Meffenium conferens, Kunio nel luogo citato, 
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piade frabilifce la guerra Meffeniaca , cioè la fe- 


conda. Come fi poffono mai conciliare fentimenti 
così difcordi 2? Ne fono mirabilmente venuti a 
capo i celebri Collettori Britannici della Storia 
Univerfale : (4) Noi nulla abbiamo più da fog- 
giungere a quefta annotazione , fono loro parole, 
se non è la fpiegazione, che abbiamo promelfa del. 
le differenti Date affegnate all'ultima guerra Mef- 
fenia , che noi non efponiamo quì , che per una 
femplice congettura, troppa moderazione in vero, 
fi poteva ulare maggior franchezza , ed cosa, 
Eufebio non dice, che la feconda guerra di Meffe- 
n incomincia C ottant anni dopo la prima 9 ma 
che finì, il che è veriffimo, se s incomincia a con- 
tare dopo la prima utile zola accaduta in occafio- 
ne della morte di Teleclo. Se le tre età accenna- 
te da Tirteo, e ricavate pure dalle relazioni di 
Riano, e di Mirone, che fcorfero dalla prefa 
d'Amfea alla ribellione de’ Meffenj , coftano di 
vent'anni luna, che danno tutte infieme anni 
feffanta , aggiunsendofene un altra , che fcorfe 
dalla morte di Teleclo alla prefa d'Amfea, fiamo 
in pene agli ottanta. (0) Indi fcorfa un età quafi 


1n- 

(2) Nous n° avons plus rien è ajouter è cette Note, sce n'eft VD explication 
que nous avons promife des differentes dates affignées 4 la dernière. Guerre de 
Meffenie ,.que:nous ne donnons ceperdant , que pour wne finaple comjsetture ,. que 
voici. Eusébe ne dit pas que la feconde Guerre de Meffénie commenca So. ans 
après la première , mais qu’ elle finit alors ; ce qui eft trés vrai , fi Pon coms- 
mence è compter depuis les prémiers troubles qui s” élevérent è | occafion de la 
more de Télecle. Storia Univerfaie della Società Britannica ‘tradotta dal- 
I Inglefe in Francefe dell’ Edizione d’ Amfterdam 1743. Tom. 4. lib. 1. 
cap. 19. nelle Note pag. 676. 

(b) ysveg de D9Epov. Rao évovT®* évV Aunedoupove ’AXuaevovs rob Tae- 
nov 3 is de IILICO mg STEoaS Osorcutov où Nenxvdpov rod Xapimov OÙ 
TIoXudsxTov Toù Euvvouov Toù IT puruvid® roù E vpuravr® > Merravizv de” Av- 
NOYOv ILC2) "AvdponAs0vg TOÙ divr > Aunedaguovinv xe. PI PANNA USL) Td 
ss ENNANOUS uir&. ugi Fotev oÈ Aunsdouovo TONEMOU ETIYSVLEVIE “pope 
epinv Oc. Paufania nella. Meffenia-cap. 4. pag. 288. 
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ntera, cioè dalla morte di Teleclo, regnando in 
Lacedemone Alcamene figlio di Teleclo , e dell al» 
tra famiglia Teopompo figliuolo di Nirsedto , che 
per via di difcendenza era il feto da Carillo, 
Polidette, Eunomo, Pritanide , ed Euriponto, cd 
in Me/fene si regnando Antioco , ed Androcle fi- 
gliuoli di Finta ,.l'odio d' ambidue i popoli Seop- 
più n "46 A aperta, ed 2 Spartani furono L) pri- 
mi a venire all armi &c. S' incominciò la guerra 
alla fcoperta dalla prefa d’Amfea. Dalla morte di 
Teleclo a quefto tempo non ceffarono però mai 
le fcambievoli oftilità , febbene non aveffero la 
forma di guerra. La relazione di Giuftino in 
quefta maniera interpretata, non è eccezione. Vi 
è un poco più da dire sù quella d’' Eufebio. Que- 
fto Cronologo, 0 chi v'inferi laddotto paffo del 
la prefa d’ Amfea, per abbaglio chiamata Mefle- 
ne , cadde in un anacronifmo , pofticipando la 
morte di Teleclo di vent'anni, e facendo ad ef- 
fa immediatamente fuccedere la guerra aperta 
tra le due Nazioni, per mezzo “della forprefa 
d’ Amfea. Non devefi dunque mettere in dubio, 
che le età di Paufania non coftino d’anni venti. 
Siamo molto lontani dal fuppofto di Boeclero. 
Mi ftupifco , che Nevton non abbia fatto cafo 
di quelto pallo di Paufania, per fiancheggiare un 
poco più le fue veve Di anni diciannove , © 
venti per cadauna, che egli a difpetto di tutti 
Cronologi fi pofe in animo di foftenere ; ma nè 
anche gli uomini più illuminati poffono veder 
tutto. Dirò intanto fenza veruno icrupolo, che 
Paufania non fu fempre il più efatto Cronologo. 

6-12 del” 
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del Mondo , e che nel fraporre due generazioni 
tra la caduta di Troia, ed il ritorno Fon Era- 
clidi nel Peloponeto , non s'intefe, che dello fpa- 
zio di quarant anni, dando ad” ogni erà anni 
venti, non già di ottanta , facendo le veve di 
quarant'anni, come s' immaginò Boeclero. Non 
farebbe al certo , come difli , il primo abbaglio 
di Paufania in ordine alla Cronologia , il riferire, 
che quarant'anni dopo la ruina di Troia , gli 
Eraelidi nel Peloponefo fi riftabilirono. Egli, a 
mio credere, fi laiciò forprendere da i molti ten- 
tativi, fatti da eflì per rientrare nel Peloponefo, 
prefe il primo per l’ultimo, ed anche in quefto 
accorciò il tempo più del dovere. Devefi fenza 
efitazione veruna affermare , che gli Eraclidi fi 
ftabilirono del tutto nel Peloponefo ottant'anni 
dopo l’ efterminio di Troia: (4) Così #0 metto il 
ritorno degli Eraclidi , circa trecento quarant an- 
ni prima “della battaglia delle Termopili . Io pon- 
tg la caduta di Trota ottant anni Avanti quefto 
vitorno , feguitando Tucidide , fcrifle  Nevton, 
onde detto ritorno viene a cadere nell anno. del 
Mondo duemila ottocento fettantacinque, Data, 
che fi deduce da quella della caduta di det- 
ta Città , pofta dal Cronifta di Paro nel due- 
mila fettecento novantacinque. Ora devefi andar 
in traccia quanti anni dopo la morte d’ Ercole i 
di lui pofteri s' impadroniffero del Peloponefo ; 
Qual 

(a) Atinfi je mets le retour des Heraclides environ 340. ans avant la Batzil- 
le des Thermopyles. Je place la prife de Troye 80. ans awant ce retour fuivant 


Thuceydide. Nevton Introduzione alla Cronologia degli antichi Regni pag. 8. 
Edizione dì Parigi del 1728. 
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(a) Quafi nell anno ostantefimo dopo la ruina di 
Troia nel centefimo vigefimo, dacchè Ercole pafsò 
a foggiornare cogl Iddj , la flirpe di Pelope , che 
fino a detto tempo , difcacciando fempre gli Era- 
élidi, sera mantenuta in poffe/fo del Pelopennefo, 
ne venne affatto fcacciata dalla ftiwpe d'Ercole. I 
Condottieri per ricuperare D antico dominio del lo- 
ro avo, cioè d’ Ercole, furozo Temeno, Cresfon- 
se, ed Arifftodeno. Verrebbe a quefto conto ad 
effere fucceduta la morte d’ Ercole, o fia la di 
lui apoteofi nell'anno del Mondo duemila fette- 
cento cinquantacingue. Ma ficcome aflai pri- 
ma dell’anno centefimo vigefimo dopo la mor- 
te d’' Ercole , gli Eraclidi fi riftabilirono nel Pe- 
loponelo ; così non può affegnarfi l'anno due- 
mila fettecento cinguantacinque alla confacrazio- 
ne d’ Ercole. Non diffe dunque il vero Pater- 
‘colo nel fifare il ritorno degli Eraclidi cento ven- 
ti anni dopo la morte d'Ercole loro progenitore : 
(6) Guofeffo Scaligero al numero. peccxxv. della 
Cronaca Eufebiana, nota che rl Hpaxhews dTo- 
Sedeotv, di cui vedi. Diodoro al libro quarzo, 
Velleio: Patercolo. afferì.; che accadere la. mor- 
te d' Ercole cento vent anni prima del ritorno 


degli 


(a) Tum fere anno oftogefimo pol Trojam captam , censefimo , & vige- 
fimo, quam. Hercules ad Deos excefferat , Pelopis pragenres , que omni boc term- 
pore , pulfis Heraclidis , Peloponneft imperiuma obtinuerat , ab Herculis proge- 
nie espellitur. Duces vecuperandi imperti fuere Temenus , Crefphontes , Arifto- 
demus , quorum atavus fuerat. Velleio Patercolo lib. 1. cap. 2. num. 1. 
 (b) Jofepb Scaliger ad numerum DECCXXV. Chronici Eufebiani notat CITTÀ 
’HoxwAéws amodtwrw (. de gua vide Diodorum quarto ) Vellesus Paterculus 
sit conticiffe annis CXX. ante Heraclidaruni veditum , hoc et XL. annis ante 
Mii everfionenz , numero DCCXCV. Quod falfum convincit. numerus DCCCXF. 
quo Ason Olympiacus ab Hercule eft inffauratus . Haftenus ille. Diligentsores 
ergo Chronologi XCV. circiter annis ante Heraclidaruna veditum y Herculis. abi- 


sui ponune » Boeclero nel paffo citato di Vellecio, 
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Si va in traccia 
dell anno del 
Mondo , in cuî 
nacque Ercole ,e 
di quello della 
dilui morte. Si 
fpiega un paffo 
ofcuro di Erodo- 
to,equalche al- 
tro delle Epoche 
Parie. 
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degli Eraclidi, cioè quarane anni avanti la vuina 
di Prose al nnverò DCCxCv. , di che fi prova la 
falfita col numero pecxv., in cui fi fa menzione 
della veftaurazione de’ giuochi Olimpici , direi fen- 
za penfarvi fopra Iftituzione, così egli: Dunque 
1 Cronologi più diligenti pongono la morte d'Er- 
cole Sd rgreaine anni in circa prima del ritorno 
degli Eraclidi, in tal maniera s'efpreffe Boeclero. 
E Scaligero da annotazioni ad Eufebio: Vel 
leso Patercolo afferma, che rw ‘HpaeNets dTO= 
Fewory accadette cento vent anni prima della rui- 
na d Ilio, ma il numero Dcccxv., ove fi fa men- 
Zione dell’ armeggiamento Olimpico viftabilito da Er- 
cole ne prova la falfità 3 

Veniamo alle prove, e sincominci da Clemente Alef- 
fandrino : (a) Dalla fpedizione di Perfeo all edif- 
cazione di Troia anni trentaquattro, da quefta al. 
la navigazione della nave chiamata Argo anni fef- 
fantaquattro, da detta navigazione a Tefeo, ed al 
Minotauro anni trentadue , da quì a que fette, 
che efpugnarono Tebe anni dieci, dall oppugnazio- 
ne all'abbattimento Olimpico, dla iffituè Ercole in 
occafione di Pelope anni tre, dall'iftiruzione de giuo- 


chi alla fpedizione delle Amazoni ad Atene , ed 
al 


Ca) #Tò Se ITeprews SpaTdXs eri INi0v utINY 4 #74 TAIAHOVTWTETTRO è ev= 
rEvÌEv n CILINCZI P Aoyovs 4 8 TI ETMMODTWTETTI OE + 8% TL TDU STI mus énT£ 
sni © #Bus , Gu) denx eri de TO) Onvprizno ay@ve + dv HoxxA ne Ednasv 
éni ITéAoT: EM Toix. &ise mv ApCovoy #s ASbyrxs (put 3 ugi mv EAé 
vas UT @nréws dora ylu , er Evvex ErIEUÌ6y 87° mv "HpxxA 646 dote 0v 4 

Zu Evdsna cerw > gni EX #01 no AXsExvdpov soraylus s £w TETTUPX è dro de 
Tpoexs dA arEws eri DI Auveg ndodov LC: T1OW Aesviz, Em dere eni TE 
“miv Aryavis sexo s Em duqs. ugi ETTI TAV Hpxx\&d ev udFodov > Em sbne 
HOVI® EV. eTi TE av Tor rov Oruymizdx s è i Tpran0ota, TPLEKOVTWHO TÙ è Eperoa- 
Sens dé ToÙs pév0u$ wise RIXYPLDE - daro uev Tools KNAwrsws sti Hoxx\edww . 
uxdodov , Em 0YSonzovra We. Clemente Aleffandrino nel Libro 1, de’ Stroma- 
ti pag. 335. Ediz. di Parigi nel 1028.- bu 
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al ratto d' Elena, feguito per opera di Tefeo anni 


nove, da quì all annoverazione di Ercole tra li Dit 
anni undici, da quì al ratto d' Elena , per opera 

d Aleffandro anni quattro , dal detto ratto alla 
prefa di Troia, al viaggio d' Enea, ed alla edi 
ficazione di Lavinio anni dieci. Da quì al princi- 
pio del regno di Afcanio anni otto, da quì al ri- 
rorno degli Eraclidi anni feffantuno e da quefto rs- 
rorno all'Olimpiade d ‘Ifiro anni trecento trentotto. 
Ma Eratoftene i tempi così defcrife. Dalla prefa di 
Troia al ritorno degli Eraclidi anni ottanta ©&c. 
Secondo quefto calcolo dalla confacrazione d’ Er- 
cole al ratto d’ Elena per opera di Paride, fcor- 
fero anni quattro, e da detto ratto all’ incendio 
di Troia ne fcorfero dieci. Clemente, al ratto 
d'Elena per opera di Paride, fa immediatamente 
fuccedere Ja fpedizione de’ Greci contro di Tro- 
ia. Io però fono di fentimento , che vi corref- 
fe qualche intervallo. , benchè breve, e se non 
foffe per ufcire di ftrada, agevolmente lo prove- 
rei. Sicché a conto di Clemente, Ercole ufcì di 
vita. quattordici anni prima, che Troia foffe in- 
cendiata, il che verrebbe ad effere accaduto nel- 
l’anno del Mondo duemila fettecento ‘ottantuno . 
Eratoftene ne va d’ accordo. Dall incendio di 
Troia al principio del. Regno d' Afcanio Clemen- 
te Aleffandrino pofe anni otto, e da.qui al ri- 
torno degli Eraclidi anni feffantuno, onde feffan- 
tanove anni, dacchè Troia fu incendiata, s'ave- 
rebbe, @ quefto conto, a fiffare il ritorno degli 
‘Eraclidi nel Peloponefo , ed in confeguenza ot- 
‘tantatré anni dopo la morte d' Ercole. Eratofte- 

i ne 
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ne non vi s"accorda , perchè ottant'anni dopo 
la ruina di Troia, ftabilifce il ritorno degli Era- 
clidi nel Peloponefo , onde dalla caduta di Tro- 
ia al ritorno degli Eraclidi , vi è la differenza 
d’ undici anni. Chi € quello mai, che ofi fco- 
ftarfi dal conto dell’antico Eratoftene, per fegui- 
tare quello d’ un'altro, fondato Dio sa come? 
Ammeffi dunque gli ottant'anni d’ Eratoftene 
dall’ incendio di Troia , al riftabilimento degli 
Eraclidi, ed i quattordici dalla confacrazione d'Er- 
«cole al mentovato incendio , conto adottato non 
meno da chi fervì di guida a Clemente, che da 
Eratoftene, dalla morte d'Ercole al ritorno degli 
‘Eraclidi nel Peloponelo, fi devono mettere anni 
novantaguattro, onde Ercole venne a morte nel- 
anno del Mondo duemila fettecento ottantuno . 
Eufebio dell’ Edizione dello Scaligero nel decimo 
terzo di Menefteo , nel vigefimo fecondo d’' Am- 
menemne Re d'Egitto , nel quarto d’ Agamen- 
none Re di Micene, e nel quarto parimente di 
Menelao Re di Sparta pone la morte d' Ercole, 
ed in confeguenza undici anni prima della ruina 
di Troia : (4) Ercole e[fendo caduto in un’ infer- 
mità peftilenziale in età d'anni cinquantadue, per 
rimedio del propio dolore fi gertò nelle panni al- 
cuni ‘gli diedero una vita più lunga. Qualchedu- 
no, come addita il Tefto: Latino della Cronaca 
d Eufebio, diede ad Ercole qualche anno di me- 
no: 


(a) HpexArs vora notte TENUTET I MEC pueves s 86 TÙp sauTov pivas 
TENELTE Biwras qu Teva Em ov B dNN0r dé 1 dova 8 Cards «ugo. Cronaca 
d’ Eufebio dello Scaligero pag. 127. num. QK 
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no: (2) Alcuni furono di parere , che egli periffe 
d'anni trenta , ed. altri lo vogliono morto anche 
prima dell’ anno trigefimo, ma una vita sì breve 
non s'accorda colla ferie delle di lui azioni. L’opi- 
nione comune autorizzata dalla ferie de fatti , ci 
mette in ficuro degli anni cinquantadue, nè Sin- 
cello punto ne dubita: (8) Ir quefti tempi vive- 
va Sanfone y che 3 Greci celebrarono fotto nome 
d'Ercole. Dopo molte imprefe, cioè dopo l uccifione 
d’Anteo nella Libia, l armeggiamento Olimpico, la 
prefa di Trota fotto di Laomedonte, e quefta fu la 
prima volta, che detta Città fu conquiffata avanti 
Priamo, forprefo Ercole da un morbo peftilenziale,. 
che lo rrafportò ne furori, balzò nel fuoco, ed ufet 
di vita negli anni cinquantadue compiuti dell'età 
fua, alcuni lo fanno precedere a Sanfone, altri gli 
danno una ‘vita più lunga. Eufebio fifsò la cadu- 
ta di detta infigne Città dell’Afia, nell’anno 
vigefimo terzo di Menefteo Re d' Atene. Nel. 
l edizione del Pontaco , o vogliam dire in quel- 
la di S,Girolamo, dal Pontaco riveduta ,. ed 
emendata, dalla morte d'Ercole, fiffata nell’anno 
ottavo di Menefteo, alla ruina di Troia, che fi 
pone nel vigefimo terzo del medefimo Re, vi è 
la diftanza d’anni quindici. Si tratta della diffe- 
| 6 K renza 


Ca) Quidem autem annis triginta periife fcribunt. Ali vero ante  trigefi- 
mum annum Catbum fufcepife ferunt. Cronaca d’ Eufebio dell’ Edizione del 
Pontaco pag. 67. B | pe 

(b) Kow q0Urous TIUS ypovovs Sxuuv Thu d map ENMM01 Bomuev@- Hpx= 
uN è 06 per 7ovs &Fnovs , agi Tlus Avreou aivaspeomv Ti Yynysvovs év Ae 
Bin > gt sîv sv Oruurig ayave , gi lu tperhu UT duri «Awav Tposxg 
éri Axopsdovr® TATPOG TIp:xuov BanNews Tposxs MoLywde dyVwvg  TapxTe= 
Gav, ds TÙp MATO è ui Uras di dvdosmor eyeveTo , Biwrus qu Tavo € 
ug'. vis de pò roUTOO puenpov isopda yeverdos HoxnAlus + EAN0L TE TATO 
No Lig svriv. Sincello nella Cronografia pag. 164. dell’ Edizione -di Pa- 
rigi 131. dell’ Edizione Veneta. 
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renza di quattro anni. So, che nelle edizioni 
Latine d’ Eufebio, che corrono, fi pone la cadu- 
ta di Troia nell’anno vigefimo quarto di Mene- 
fteo, ma il diligente Pontaco là rimeffa al fuo 
| fegno, cioè nel vigefimo terzo del medefimo Re. 
Ne Marmi Parj fi fifa la caduta di Troia nel- 
l’anno vigefimo fecondo di Menefteo , sul fine 
del mefe di Targelione , cioè verfo i dodici di 
Giugno, fecondo le prove Aftronomiche , che se 
ne fono fatte, che vale a dire sul fine dell’ an- 
no, incominciando il feguente nell’imminente Sol. 
ftizio, che cade fempre dopo la metà del mede- 
fimo mefe di Giugno: (4) Dacchè Troia fu pre- 
fa anni peccexrv. Regnando in Atene Menefteo , 
e correndo il di lui anno vigefimo fecondo , € ciò 
accadette nel decimo fettimo giorno del mefe dî 
Targelione verfo sl fine. Prelo queft anno per 
quello della caduta di Troia , agevolmente cam- 
biato da qualche Cronologo col feguente , che 
ftava per incominciare, quattordici anni trafcorfe- 
ro, tra la morte d' Ercole, pofta nell’ottavo di 
Menefteo, come fi trova notato nell’ Eufebio di 
S. Girolamo, arricchito di Note, e d’ Offervazio-. 
ni dal Pontaco , e la caduta di Troia. La più 
probabile congettura fta dunque a favore dell’an- 
no decimoquarto , onde fiffata queft' Epoca , de- 
vefi. porre la morte d’ Ercole nell’anno del Mon- 
do duemila fettecento ottantuno , dovendofi affe- 
gnare l'anno duemila fettecento ventinove al na- 
{ci- 

(2) ’Ao' è Tpoia Mw, sm Tegl HHHHAAAATT, BeomMevorr®* "ASMEAY 
MsverDéus Feurips ngi duopi true trvggn OxpynivS* éB30un pH vovr©'. Cro- 


nifta. di Paro fupplito da Umfredo Irideaux » € da Lydiat Epoca 25. linea 
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fcimento del medefimo Eroe, che corrifponde al 
trigefimo quinto d' Egeo Re degli Ateniefi. Vi è 
un paffo d’ Erodoto, su cui qualcheduno fondan- 
dofi, può trovar da dire intorno alle Epoche Er- 
culee, che con tanta franchezza ò ftabilite, ma 
quefto medefimo paffo , prefo pel fuo verfo, mi 
ferve di prova: (a) Da Dionigi figlio, come fe 
dice, di Semele figliuola di Cadmo, alla mia eta, 
evvi un intervallo d'anni quafi mille e fecento; 
da Ercole figliuolo d° Alemena , vi è di quafi no- 
vecento , da Pane figliuolo di Penelope, di quel 
Pane, che da Greci fi fuppone figlio di Mercurio, 
vi è di quaft ottocent anni , intervallo minore di 
quello , che vi fia dalla guerra Troiana. Quefto 
è il Tefto d’Erodoto, cavato dall Euterpe. Ero- 
doto era d'anni cinquantatrè , allorchè incomin- 
ciò la guerra Peloponefiaca : (4) Helarzico, Erodo- 
to, e Tucidide Scrittori di Storia fiorirono, degni 
di lode, quafi nel tempo fteffo. Poco furono d'età 
lontani. Allorchè incominciò la guerra del Pelopo- 
nefo Elanico era giunto all'età di feffantacimque 
anni, Erodoto di cinquantatrè , e Tucidide di qua- 
ranta. Quefta notizia ricavafi dal libro undecimo 
di Pamfila, così Gellio. Pamfila fcriffe fotto Ne- 
6 K 2 rone: 
(a) Aitoviry uiv vun r9s èn Seuerns mis Kedpuov Meyouévg yeverda: , xe 
mi sfundone Era ngi Yihix udhise Èst Es elus HpanN& de Tus. Annubons 9 ne 
mi evendore . ITevi de Tws éx TllweNowns ( é4 rubms yXp ugi Eprsw neysToe 
ysvérdou mo "EAniver 0 Tav ) fMarrw Fred Est uv Tpwinwv > UGTw OXTHNO= 
orx parisa » és etué.+ Erodoto nell’ Euterpe num. marg. Greco 93. nume 
marg. Lat. 145. IE RATRARAS A | osi 
(b) Hellanicus , Herodotus , Thucydides , biftorie Jcriptores in ifdem teme 
poribus fere laude ingenti foruerunt , © non nimis longe diftantsbus fuerune 
etatibus. Nam Hellanicus initio bells Peloponnefiaci fuiffe quingue , © fexagin- 
sa annos natus videtur , Herodotus tres , © quinquaginta , Tbucydides quadra- 


ginta fcriptun hoc libro undecimo Pumpbile. Gellio nelle Notti Attiche lib, 150 
Cap. 23» ni 
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rone : (a) Quefà Pamfila fu di ftirpe Egizia, e 
viffe in quel tempo , che Nerone Cefare reggeva 
L'Impero, fcrilfle Fozio , che giudico da doverfi 
feguire. più, che Suida, il quale dopo d’averla 
fpacciata per Epidauria, trattando di lei, cento 
volte fi. contradifle , come avvertì il dottiffimo 
Gherardo Voflio : (6) Swida fcordatofi di quello, 
che aveva detto, fuppofe pot , che Soreride . non 
folfe già padre” , ma bensì marito di Pamfila. 
Aveva poco prima fcritto così Fozio: (c) St fo- 
no letti parimente gi orto libri delle Storie. Mifcel- 
lance di Pamfila. O' replicato il medefimo Tefto 
di Gellio, che portai al capitolo cinquantefimo 
quinto di quefto ragionamento , e colle ragioni, 
che là produffi, replicherò, che Erodoto nacque 
nell’anno del Mondo tremila cinquecento ventu- 
no, fervendomi degli anni Olimpici regolati da 
Ufferio. Mi fi opporrà un'altro paflo del medefi- 
mo Erodoto , in cui egli d’' Efiodo, e d' Omero 
facendo menzione , afferma , che effi non fiori- 
rono più di quaitrocent' anni prima di lui ‘Hoo- 
dov Yap xo "Ojnpoyv n Arx1'ny TETPAXOG/0191 
sTeoI doxew puev Tpeofure'pous Yerveodu, 194 
T\s00!: (d) Efiodo DG Omero , che per quanto 
poffo giudicare non più di quattrocent’ anni prima 
di me fiorirono. Il Cronilta di Paro , a cui un 
poco 


(a) Alîyurtia de rd yEvoG A TlauoiAn. imper ds, ug3' ovs xpdvavs [ è ] 
Népor dè Peuziov Anuaoev «utoxpetoo è Fozio nella Biblioteca Codice 
CLXXV. pag. 387. 

(b) Ubi ,, Suidas ,; © fui oblitus Soteriden maritum Pamphile non patrera 
fuiffe-dicit. Voffin de’ Storici Greci lib. 2. cap. 7. 

È (c) Aveyvordnrey ITXUPIANS CUMULATOI L'FOPen Dv UTO MV ALATOY MoyoLr CATW è 
ozio ivi. 


(d) Erodoto nell’ Euterpe num, marg, Lat. 53. num marg, Gre, 70. 
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poco più d’ Erodoto , trattandofi di computo d’an- 
ni, devefi preftar fede, notò , che Efiodo vive- 
va fecento ottant'anni * pfima del Principato di 
Diogeneto, ed Omero fecento quarantatrè :. (2) 
Dacchè fiorì Efiodo poeta anni fecento. ottanta, 
regnando in Atene Megacle ; dacchè Omero poe- 
ta fiorì anni fecento quarantatiè , vegnando in 
Atene Diogeneto. Il primo anno corrifponde al 
tremila feffanta del Mondo , il fecondo al'tremi- 
la novantafette. Vi è la differenza di trentafette 
«anni da un Poeta all’altro, d’altretanti Omero 
fu ad Efiodo pofteriore. I quattrocento di diftan- 
za, che pone Erodoto , tra. se medefimo, ed 1. 
due riferiti Poeti, che lega infieme, quafi che 
foffero nati nella fteffa notte, non può foftenerfi. 
Seguitandofi il Cronifta di Paro, come devefi in- 
 dubitatamente feguitare , e ponendo Erodoto quat- 
trocento anni più tardi d’ Efiodo , averebbe a 
dirfi, ch’ei fiorì nel tremila quattrocento feffan- 
ta. Dunque anni feffantuno prima di quello, che 
ricavifi dall’affertiva di Gellio, il quale feguitò il 
libro di Pamfila, farebbe nato Erodoto. Se per 
termine vogliamo prendere l’anno d'Omero , che 
è il tremila novantafette , averebbefi a filare la 
vita d’ Erodoto nel tremila quattrocento novan- 
tafette. Vi è una differenza di ventiquattro anni 
dal conto di Gellio, o fia di Pamfila. Noi non 
fappiamo se Erodoto abbia fatto il confronto del 


di lui propio nafcimento con quello d' Omero, 
giacché 


(a). Agi Hotod©®', 0 Tote Spar A sm pih HJZAAA ; Barmsvoyr® 
"Avv MeyuxAovs ?Ao° 3 “"Ounp® Ò TomTis EpAVA - vit Tir HAAAAIII Ba- 
rinevort@ ‘ASuuiv Atoyvira . Cronifta di Paro Epoca 29. lin. 44. Epoca 30: 
lin. 45% 
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giacché dell’età d'Efiodo non fi può far capitale, 
o pure se fiafi intefo del tempo, che a un di 
preflo fiori detto Poeta , facendofi ammirare da’ 
Greci, confrontando detto tempo coll’anno, Dio 
sa quale, de fuoi. I ventiquattro anni di svario 
non devono dunque arrecar maraviglia , nè confi- 
derarfi, come una differenza, tanto più, che egli 
fcriffe in un'aria piuttofto dubiofa , e prendendo 
infieme 1 due Poeti, venne quafi a confidera« 
re le età una per l’altra , ‘ficchè Pamfila dalle 
Epoche Parie non fu difcorde. Leviamo il quafi 
xata d’ Erodoto, ove tratta dell’ età d'Ercole, 
e diciamo affolutamente novecento. Verrebbe a 
quefto conto ad aver incominciato Ercole a fio- 
rire nell’anno del Mondo duemila fecento ventu- 
no, onde più di cent’otto anni prima di quel» 
io, che realmente veniffe al Mondo. Trafportar 
Ercole tanto indietro, come converrebbe per fe- 
guitar alla cieca il calcolo d’ Erodoto, a me non 
dà l’animo. Dal Cronifta di Paro una fol volta 
fi fa menzione dell’Ercole Greco, ed è nell’Epo- 
ca decimanona , ma il marmo è talmente rofo, 
e mancante, che una buona parte dell’ Epoca vi 
manca: (2) Dacchè la luftrazione fi fece in Atene, 
che Ercole fu il primo ad effere in Agri iniziato, 
e che fi fr fabbricò la cappella anni M..... re- 
nando in Atene Egeo. Così le lacune furono fe- 
suite da Prideaux : di quefta Epoca non fi può 


far capitale, che del Regno di Egeo. Del mille- 
fimo, 


(2) ’A0 È uedepore Eyevsmo Adauio s Rui “HepanA 36 suvrdy è Év "Aypode 
nper®, ui ESO' ETOLHIM è EM XKossneeo BAEIAEVOVT@® “Adavyor AlYéws e 
Cronifta di Paro Epoca 19. linea 32. 
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fimo, vi fi fuppone un folo M con una lacuna, 
onde meno di mille anni prima dell Arcontato 
di Diogeneto, 1 fatti additati nell’Epoca, non ac- 
cadettero , ma oltre all M vi era qualche altra 
lettera, come dalla fuppofta lacuna fi deve infe- 
rire, perciò dagli additati fatti a Diogeneto, fcor= 
fero fenza dubio più di mille anni. Poco più pe- 
rò in là del millefimo, a conto mio, fi può an 
dare. Il termine delle Epoche è l’anno del Mon- 
do tremila fettecento quaranta, anno di Dioge- 
neto. Se mille se ne tolgono, ne reftano duemi- 
la fettecento quaranta. Secondo le Epoche del- 
la nafcita , e della morte d’Ercole colle addotte 
autorità verificate, verrebbe quell anno ad effere 
lundecimo della vita d’ Ercole. Pare però, che 
non abbiano a mancare nel Marmo, che lettere 
di decine. Egli è indubitato, che il Metodo del 
Cronifta di Paro, è di calar l'intervallo, ed in 
confeguenza di crefcere gli anni del Mondo nel- 
l’andar avanti, onde non può metterfi in dubio, 
che l Epoca vigefima non contenga uno fpazio 
minore , tra il tempo che addita , ed il Princi- 
pato di Diogeneto , e perciò il numero degli an- 
ni del Mondo è maggiore, che nell’ Epoca fupe- 
riore, nel difettofo Marmo fcolpita. Ecco l'Epo- 
ca vigefima : (a) Dacchè in Atene fucceffe la ca- 
reftia, e che L'Oracolo rifpofe, che aveffero a pa- 
gar quella pena, che piaceffe a Minoffe anni mil- 
le trentuno, regnando in Atene Egeo. Queft'anno 
cor- 


(a) "Ao È AMvyor ceips sv naomi Sy évera, wet puavrevduerO gets "A%ye 
varore "Amdnnwv “iveyzev dina Urory av , ds cu Mivws diidas , #m XAAAI 
Barinivovr® ’ASgvav Arysws. Cronifta di Paro Epoca 20. linea 23. 
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corrifponde all'anno del Mondo duemila fettecen. 
to nove, e precede di venti quello della ‘nafcita. 
d'Ercole, abbaftanza, a mio credere, dilucidato. 
Onde per poco ., che s' aggiunga al numero. del- 
TY Epoca fuperiore , non fi coglie più nel fegno, 
avendo .efla ad accennare un numero maggiore 
del MXXXI. perciò molto più di quefto anterio- 
re alla vita. d Ercole. Ecco dunque gettato a 
terra tutto. in una volta il mio edificio. Mi con- 
viene notar quì le lettere medefime colle lacune, 
tal quali fi fcorgono incife nel Marmo APOT- 
KA coll HSSIATHPAKAHS, è iN. 
ite Lear 40 BAZIABLONE 
OZAOHNHZSNAITEQ=. Chi mai averà il co- 
raggio di fupplire quefte lacune? Giacopo Pal. 
merio, uno de’ più dotti uomini, e de più atti a 
fupplire, e ad interpretare gli antichi monumen- 
ti, che vi fieno ftati giammai, arrivato ch egli 
é a quelt' Epoca se la paffa con tali parole: (2) 
Alla linea trigefima feconda , ove fi trova fcritto 
qualche cofa ad Ercole appartenente, non fapret, 
che aggiungere. Lafcio, che gente di miglior nafo 
di me fanino queffta piaga. Seldeno , il quale 
fece quanto potè per dilucidare 1 Marmi di Pa- 
ro, e che era uomo da ufcirne affai bene, arri- 
vato allo fteffo fegno , con una ftretta di fpalle 
se n’ efce, e conchiude: (0) Lizea 32. HpaxNîs] 
Nb Ni | In 


(a) A4 lincam trisefimam fecundam ubi de Hercule aliquod fcriptum fue 


var non babeo , quod dicam: per[picacioribus id wlcus fanandum reliquo. Pal- 
merio ne Commentarj a’ Marmi Parj all’ Epoca citata pag. 209. Edizione 
Londin. 1732. 


Cb) ‘HosgaAs ) Herculis labores aliquot fub Egeo rege collocantur apud Eu- 


febium numero DOCLXVII. Sed quid noffer bic voluerit , conjeBarint perfpica- 


«sores. Seldeno. nelle Annotazioni al «Cronifta di Paro nell’ Epoca citata 


tI 


pag. 127. Ediz. di Londra 1732. 
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In Eufebio fi trovano vammemorate alcune imprefe 
d'Ercole fotto il Regno d'Egeo al numero DCCLXVIII; 
ma quel che abbia voluto dir quì il noffro Croni- 
fa, lo manifefti chi è di me più avveduto. Ciò 
non oftante Lidiat , e Prideaux anno avuto il 
coraggio di mettervi del loro per iftoppare i bu» 
chi, ma non so se l’inefto fi confaccia sì bene 
col tutto, come fembra, che efli foffero perfuafi 
L. 32. Ad è zadapota eYvevero VASCwno-1. 194° 
“HpaxNfs £uvndn sv Aypolis rprS, neu' #30 
sTtomdn , Tn K..... BaorAevorvr® ’ASUI- 
Gv °Aty#@, Ecco faldate le piaghe, ma Dio 
sa come, l’Ap' 00 zadapora può correre, cor- 
ra su via ancora l’eyeverm ASlwner, ma come 
fi può profeguire con un ?294' se dopo il sore 
dell Aduv'no: feguita un’ e fenza veruna lacuna? 
Ove fi à ficcare tra il dora, e l'alfa un cappa, 
per formarne un > ? A me non dà l'animo. 
Se avefli il Marmo fotto l'occhio, potrei io pure 
venirmene col mio parere intorno all’ é4un'dn ev 
°Avyfos tp&TO> , e dire se tra il figma del. 
VnpazAfs , ed il N;, che fi fuppone appar- 
tenere all’ #4vndn , vi fia tanto luogo, che 
bafti né più, né meno per due fole lettere, che 
fono l a/fa, ed il mz; a me pare , che lo fpa- 
zio fia un poco più eftefo di quello , che bifo- 
gna, se dall’ Epoche impreffe in lettere malufco» 
le tal quali fi trovano fcolpite nell'originale, pof- 
fo cavarne la congettura. Mi fi dirà, che il ws 
s' appartiene all #v, ed io dirò allora, che poi 
manca fito da ineftarvi LV A'ypa?s 7p per arri 
vare all’ omega del 7pòros. Via sus Ta 
6 L ì 
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il xa/ #30s dopo il fisma, feguita nel Marmo 
un #40, fenza alcuna lacuna , ed il noftro ine- 
ftatore dopo il /igma finale del £d05, se ne vie- 
ne con un belliffimo epfilor, dell etomèn, poi 
vi aggiunge un’ érn, vi fia luogo, non vi fia, 
poco importa. Il peggio fi è , che non vi tro- 
vo Chi, che addita il millefimo, che dovrebbe 
effere prima del BxorAevoyros, onde fia detto 
con buona pace , e più la giunta, che la der- 
rata. Tutte le belle cofe , che dicono. intorno 
all’ iniziazione d’ Ercole , anticipando di sì gran 
lunga il di lui nafcimento , nulla affatto pro- 
vano intorno al vero genuino fenfo dell’ Epoca 
marmorea . Sì egli è vero , vi fi nomina Er- 
cole, ma come vi fi nomini non può indovinar- 
fi. Chi se lo voleffe ad ogni conto figurare in 
vita, anzi in età provetta ne’ tempi antecedenti 
all’ Epoca feguente, in cui fi fa menzione della 
careftia d’ Atene, e dell'origine del tributo, che 
dovevafi dagli Ateniefi pagare al Minotauro , © 
per meglio dire, a Minoffe fecondo di quefto 
nome Re deCretefì, verrebbefi a fconvolgere tut- 
ta la ferie degli anni: addio Olimpiadi Erculee, 
del tempo verificato per mezzo de’ Cronologi più 
accreditati, e quafi uniformi di fentimento, ad- 
dio Olimpiadi Ifitee , addio volgari, che inco- 
minciarono dalla vittoria di Corebo., Nò, che 
non può foftenerfi. tale; anticipazione, quali direi 
enorme, .della vita d'Ercole. Non v'è dubio ve- 
runo , che. nell Epoca controverfa non venga 
Ercole nominato, ma non ne rifulta, che éi ‘fof- 
fe im vita. ‘Perchè non fi può ‘ivi far menzione 
Sai. d’Alcmena 
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d’ Alcmena madre: di detto Eroe , perchè non 
d’Anfitrione di lui padre? Perchè non poteva trat- 
tarfi d'uno degli avi, che portaffe feco in confe- 
guenza il dover parlare del figlio, o fia del nipote 
sì rinomato ? Non vi è , a mio giudizio, altra 
congettura da farfi, non anno luogo quelle, che 
fuppongono nominarfi Ercole come vivente. Ma 
di ciò dovrò dire qualche cofa di più da quì a po- 
co. L'Epoca marmorea non può fiancheggiare in 
conto veruno, come qualcheduno fi diede ad in- 
tendere, il computo d’Erodoto. Ma facciafi ritor- 
no all’ infoftenevole Tefto del medefimo Storico. 
Egli è indubitato, che Ercole fu contemporaneo 
di Tefeo. Troia rimafe incendiata nell’ anno vi- 
gefimo terzo di Menefteo fucceffore di Tefeo, 
il quale fu il primo, che godeffe de’ favori d'Ele- 
na, avendola egli rapita prima che foffe moglie 
di Menelao. Paufania afferì francamente, che 
Tefeo sera di fette anni, allorchè Ercole uccifo- 
re già del leone, paffando per Trezene fi por- 
tò da Piteo: (4) QueRe fono le cofe, che di Te- 
feo riferifcono è Trezenj , aggiungendo di più, 
che Ercole venne in ‘Trezene , ed andò a trovare 
Piteo, e che volendo colcarfi, depofe la pelle del 
leone, che vi fi accoftarono alcuni fanciulli di 
Trezene , € vra gli altri Tefeo in età allora di 
6 Luz ferre 


Ca) Tov SS dv Tporlive Adywv , Cus és Ourex AEYOUFWY è Esiv. ws Hora 
uN és Tpolnve évdwv mupd Ilrdéz , ugandorm ni TG demo TOÙ Aeovr@* 
gù depua. SreNSoev de map curo» è xANoL TE TpoeCavi ov modes ueti @ATELS 
*Bdopov udnisa yeyovas ETO. Toùs psv dn Aomous madas 3 WS TO depp Ge 
dov. psvyovrus ouriv dixerdoa. Onrs% de UrrebeXdovrw OÙ% xyuv TIv 00849 
map T@v diexòvev vipmasoa TENELUV > ui alrine ETrEVA, OITOVÌH 3 ASOVT®R EVA 
SÙ derma iyovuevor» Paufania nell’Attica cap. 27. pag. 66. 
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fette anni, e che effendofi quelli pel timore pofti 
in fuga , quefti s accoftaffe, e che ffrappata una 
cure di mano ad uno de' fervi, fava per avven- 
tarvifi addoffo , credendo , che quella pelle foffe 
un leone vivo. Furono dunque coetanei Ercole , 
e Tefeo, effendo però quello più di quefto av- 
vanzaro negli anni. Teleo nacque un'età prima 
della ruina di Troia, e circa a due nacque Er- 
cole , cioè annìi feffantafei prima dell'incendio, 
e cinquantafei prima della guerra, come mai 
può foltenerfi il Tefto d’' Erodoto? Chi non sa, 
che i figli degli Argonauti furono tra i campio- 
ni, che militarono nella fpedizione Troiana fotto 
il comando d’' Agamennone ? Ercole fu uno degli 
Argonauti, benchè, al dir di qualcheduno, fi 
fermaffe nell’ Afia, e non arrivaffe nella Col. 
chide, se ella è così, non può dubitarfi, che fio- 
rendo Ercole nell'età degli Argonauti, di due età 
al più, cioè di circa feffant'anni precedette il di 
lui nafcimento agli eftremi infortunj de’ Troiani. 
Molte altre ragioni potrei aggiungere, per ab- 
battere l'autorità d’Erodoto, su di cui Lidiat tut- 
to fondofli per foftenere la da lui pretefa inizia- 
zione d'Ercole, che ad ogni conto volle ineftare 
nell’ Epoca decimanona de’ Marmi Parj. Era ne- 
ceffario far balzare Ercole molto indietro, e fco- 
ftarfi dalla Cronaca d'Eufebio, dal conto di Cle- 
mente, e dal fentimento de’ più accreditati Cro- 
nologi. Buttar a terra Erodoto ? Scartare un’ af- 
ferzione del padre della Storia? Non farebbe, a 
mio credere, un facrilegio ? Ma allorché prove 
certe, ed incontraftabili m'induceffero a farlo, 
non 
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mon vi averel alcuna difficoltà, dopo però d'aver 
fatte mature rifleflioni, mi fembra di poter efi- 
merlo dalla taccia d’ effer incorfo in un sì nota- 
bile Anacronifmo . Se voglio però falvarlo , fono 
in neceflità di pigliarmela con chi lo trafcriffe. Ad 
esvaxoga, novecento, perchè non ò da foftituire 
O/vuzogla , ottocento ? Quell'anno ci porta al 
duemila fettecento ventuno del Mondo. Il cele- 
bre Giacopo Palmerio , che al pari di Lidiat fi 
refe rifpettabile circa al fapere a fondo ia Crono- 
logia, e che più di quefto fu ritenuto in avan- 
zare propofizioni, se non trovavafi ben in gam- 
be, in quanto alle prove, conobbe egli ancora, 
che la corrente lezione d’ Erodoto, è nel citato 
paffo infoftenibile. Dopo d'aver trafcritte le pa- 
role medefime dello Storico foggiunfe:(4) Ir que- 
fto luogo il calcolo d' Erodoto è fconvolto. Afferì 
di fopra, che Omero, ed Efiodo furono di lut più 
antichi di quattrocent anni. Quì vuole , che la 
guerra Troiana abbia preceduta la di lut età di 
ottocent anni, e di qualche cofa di più , dunque 
vi fu un intervallo di più di quattrocent anni tra 
la guerra Troiana , ed Omero, fecondo îl di lui 
calcolo. In oltre ei pretende , che Dionifio figlio 
di Semele abbia preceduta la fua erà d' anni mille 
fecento, 


(a) Turbatus eft hoc loco Herodeti calculus: dixit fupra Homerum , & He- 
fiodum antiquiores effe feipfo annis quadrigentis , hic vero vult Trosanum bel- 
lum extitiffe, ante fua tempora ottigentis annis , © plus , ergo quadrigenti anni 
interfuerunt inter bellunn Trojanum , © Homerum , © plus , fecundum. ejus 
calculum. Rurfus a Dionyfio Semeles filio ad fua tempora vule intercefiffe  an- 
nos mille, © fexcentos ( fi bene se babent hoc loco numeri ) Ergo a Dionyfio 
ad bellum Trojanum erunt anni fere oGtigenti. Supra autem pagina centefima 
guadragefima quarta numerat in centum annos tres generationes : evunt igstur 
fecundum Herodorum a Dionyfio ad Trojam captam generationes  vigintiqua- 


suor j at ex bifloria è © numero Herouna interfunt tantum tres generationes 
vel 
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fecento , se 1 numeri fono giuftt. Ma fopra alla 


pagina cento quarantaquattro numerò tre gencrazio» 
ni per ogni cent anni. A quefto conto , fecondo 
Erodoto, da Dionifio all’ incendio di Troia farebbe- 
ro fcorfe ventiquattro generazioni. Ma per quanto 
ricavafi dalla Storia, e dal numero degli Eroi, vi 
è D intervallo di fole tre generazioni. Imperocchè 
da Cadmo a Dionifio , ed a Labdaco, che furono 
coetanei, vi fono due generazioni, da Labdaco ad 
Edipo contemporaneo di Tefeo, e d'Ercole, effendo 
ftati indubitatamente Tefeo, ed Ercole contempo- 
ranei , vi fono due generazioni. Da Ercole alla 
prefa di Troia ve n'è una, ftantechè Telamone pa- 
dre d’ Aiace fu compagno d' Ercole, e di lui col. 
lega nella milizia , diret due generazioni. inco- 
minciando dal primo anno della nafcita di Erco- 
le, e se trattafi della morte, direi meno della 
metà di una. Durgue da Dionifio a Troia non vi 
fono, che tre generazioni , 0 al più quatro. De- 
vefi perciò dire, che in queffo luogo 1 numeri fo- 
no ffati corrotti, e falfificate. Io però ne lafcio la 
correzione a' Cronologi, nè voglio metter mano nel- 
la loro mefle. Se però in vece d'éFaxo'ota n94' 
XINIa pa isa fe legga evvarod'ora n xiNia 
pua- 
vel quatuor ad fummum. Nam a Cadmo ad Dionyfium, & Labdacum coevum 
funt due generationes , a Labdaco ad Oedipum ( fecundum omnes Tragicos 
Thefeo contemporaneum , © Herculi, quando Thefeus, & Hercules contempo= 
ranei fuerunt ) due generationes , ab Hercule vero ad Trojam una generatio 
( Nam Telamon pater Aiacis fuerat Herculis focius, & commilito ) Ergo & 
Dionyfio ad Trojam snterfunt rantuna tres generationes , aut ad fummum qua- 
tuor. Falft sgitur hoc loco funt numeri , © corrupti , quos corrigendos Chrono- 
logis relinquo , falcem meam tn eorum meffem non immitto. Si tamen pro 
Etmnoria uni xinie uarise lesatur évvanoria SAINT: ua rise , tune fecuna 
concordabit Herodoti textus , © omnia erunt plana , © fic omnino credo Hero- 
dotum feripfife , © «vox ponisx id omnino fuadet , que omnino convenit cun 


» XIMIZ, nOn vero cun gi NENIE è Palmerio in Erodoto ; Nelle Efercita»= 
zioni agli Autori Greci pag. 11. Ediz. di Leyden del 1668. 
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pasa in tal cafo i due paffe d’ Erodoto verran- 
no ad accordarfij e tutto correrà a dovere. Io fo- 
no di parere , che così feriveffe Erodoto, la voce 
pa isa affatto me lo perfuade , perchè affatto 
s accorda col n XiNia , ma non già col al Ke 
Na, così aggiungerò io, che camminerà a do- 
vere il Tefto, se in vece d’ ‘HpuzAe&7 de TO 
ANeplwrs , xata evaro'ora fi feriverà 'Hpa="- 
xNei de 8 ANxplwys rura darazoota, 
perché la Cronologia non è rovefciata , perchè 
Ercole fi viene a fituare in quell'età , che gli 
conviene. O' dimoftrato con buone prove , che 
nel duemila fettecento ventinove Ercole venne 
alla luce , ficchè da queft' anno al duemila fette- 
cento ventuno non vi è, che la differenza d’ot- 
to anni, poco svario, nè in conto veruno confi- 
derabile, svario, in cui entra il zara verfo, 0 
fia #2 circa del medefimo Erodoto. 

Fiffati gli anni del nafcimento , e della morte XCV, 
d’ Ercole , cioè il duemila fettecento ventinove Sit: dibel uo. 
del Mondo pel primo , il duemila fettecento ot- la diflanza tra 
tantuno pel fecondo, refta, che fi venga in co- giunebi Olimpic 
gnizione dell’anno , in cui egli celebrò 1 Giuo- Ereuei , e la 
chi in Olimpia ad iltanza d’Atreo, ed in occa- S;efamisanocra 
fione de’ funerali di Pelope. Eufebio dell'edizione #008/2mmmre le 
dello Scaligero pone l'iftituzione de'‘giuochi Olim- Simo Eroe da der- 
pici, celebrati da Ercole quindici anni prima del- 4; fui Aporcof. 
la morte del medefimo Eroe. Queft’ anno coin- 
cide col duemila fettecento feffantafei del Mon- 
do. Clemente Aleffandrino dall'iftituzione de’giuo- 
chi alla confacrazione d’' Ercole, frapone l' inter- 
vallo d'anni venti, onde fi cade nell’ anno del 

| Mondo 
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Mondo duemila fettecento feffantadue. Tra le” 
varie opinioni, di quefte due devefi far maggior 
cafo, e tra l’ Edizioni d' Eufebio , che variano 
intorno a quefta data, la Scaligeriana dà più nel. 
l occhio di tutte l'altre , non tanto pel credito 
di quel grand uomo di Scaligero, quanto perchè 
con Apollodoro , e con Diodoro , che offer- 
vando un certo tal qual ordine Cronologico , 
defcriffero le azioni d’ Ercole, onninamente s ac- 
corda. Prima di provare, che non oftante le 
forti ragioni, che militano per Clemente Alef. 
fandrino , devefi feguitare l Epoca Eufebiana 
dello Scaligero , mi conofco in neceflità d’ efa- 
minare il fentimento di Velleio Patercolo Scrit- 
tore, che trattandofi d’ antiche Date, non meno 
Romane , che Greche deve fare della fpecie . 
Egli fifsò le prime Palilie nell'anno terzo della 
fefta Olimpiade : (2) Nella feffta Olimpiade fcorfo 
l anno vigefimo fecondo , dacchè era ftata celebra- 
ta la prima, Romolo figliuolo di Marte, wendica- 
ta l'ingiuria dell’avo , fabbricò la Città di Ro- 
ma nelle Parilie , nel Palazzo. Da detto tempo 
a vo Confoli fono fcorfi anni fettecento ottanta» 
due , anni quattrocento trentafette dacchè Troia 
fu incendiata. Quefte fono le Palilie Varroniane, 
che corrifpondono all’ anno tremila dugento cin- 
quantuno del Mondo. Secondo queft' Epoca , il 
Confolato di M. Vinicio verrebbe a cadere nel- 
l'anno 


(2) Sexta Olymptade poff duo, ©&' viginti annos, quam prima conflituta 
fuerat , Romulus Martis filius , ultus injurias avi, Romam Urbem Pavilibué 
in Palatio condidit , a quo tempore ad vos Confules anni funt DCCLXXXII. 
id aftum poft Trojam captem annis CDXXXVII Velleio Patercolo lib. x» 
cap. 8. num. 4» 
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l’anno quattromila trentatre. Facendo menzione 
de’ giuochi Olimpici , ecco come s' cfprefle : (a) 
Quefta Sacra Funzione dicefi, che venne iftituita 
nello fteffo fito quafi mille dugento cinquane anni 
prima di quefto tempo, cioè del Confolato di Vi- 
nicio, da Atreo , in occaftone de funerali di Pelo- 
pe fuo padre. Allora fi celebrarono i giuochi ,, ne 
quali Ercole rimafe vincitore in ogni genere d' ar- 
meggiamenti. Se il Confolato di Vinicio cade nel 
quattromila trentatrè del Mondo, defalcando mil- 
le dugento cinquant'anni , fi arriva al duemila 
fettecento ottantatrè, due anni dopo la morte di 
Ercole, il che non è del probabile. Giufto Lip- 
fio s' accorfe dello svario , attribuendolo a’ copi- 
fti, diffe , (0) ch'egli era di fentimento , che fe 
avelle piuttofto a ferivere mille dugento quaranta, 
| per far ufo d'un numero meno diforbitante. A 
quefto conto fareffimo nell’ anno duemila fette- 
cento fettantatré , che non eccede di fette anni 
il calcolo d’ Eufebio dell'edizione Scaligeriana, e 
di nove quello di Clemente Aleffandrino. Nel- 
l edizione Scaligeriana d’Eufebio, la celebrazione 
de’ giuochi Olimpici fi fiffa, come dii , nell’an- 
no decimoquinto prima della morte d'Ercole, in 
quella del Pontaco nell'anno undecimo ; che ca- 
de in quello del Mondo duemila fettecento fet- 
tanta, non vi è che la differenza di tre anni 
6 M dal 


(a) Hoc Sacrum eodem loco inftituiffe fertur ab binc annos ferme MCCL. 
AMireus cum Pelopî patri funebres ludos faceret , quo quidem sn ludicro , onm- 
nifque generis certaminum , Hercules viftor extitit. Lo fteffo ivi num. 1. 2. 

(b) Malim certe hic fcribere MCCXL. ut minus paullo exorbitet. Lipfio 
in un’ Annotazione al cap. 7. del lib. 1. di Velleio num. 2. 
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dal numero , che fi trova notato nel Tefto di 
Velleio, corretto da Lipfio. Nell’ Edizione d' Eu- 
febio di S. Girolamo , l'iftituzione Erculea de’ 
giuochi Olimpici viene notata nell’anno fefto de- 
cimo prima della morte d'Ercole , ed in confe- 
guenza nel duemila fettecento feffantacinque. Sic- 
chè in Clemente Aleffandrino fi trovano notati 
i giuochi Erculei, celebrati in Olimpia nell’anno 
del Mondo duemila fettecento feffantadue, nell’Eu- 
febio Greco dello Scaligero nel duemila fettecento 
feflantafei, nel corrente di S. Girolamo nel due- 
mila fettecento feffantacinque, in quello del Pon- 
taco nel duemila fettecento fettanta, in Velleio, 
fecondo la correzzione di Giufto Lipfio, nel due- 
mila fettecento fettantatrè , e nel Tefto corrente 
del medefimo Storico nel duemila fettecento ot- 
tantatrè. Poco vi vuole a capire, che ò ridotta 
la Cronologia al calcolo Pario. Di tutte quefte 
Date meno di tutte. mi quadra quella di Cle- 
mente Aleffandrino. Riandando le azioni d’Erco- 
le defcritte da Apollodoro, e da Diodoro, dalla 
celebrazione de’ siuochi Pelopidi fino alla di lui 
morte, trovo, che non vi fono de’fatti, che per 
anni quindici, niente di più, e niente di meno: 
(a) peri de rîs n "Hd a Neos dopo la pre- 
fa d' Elea, e la fconfitta d' Augea , che infieme 
co’ funerali di Pelope diede anfa all’ iftituzione for- 
male, de’ siuochi Olimpici, ridotti in periodici. 
Ercole marchiò contro di Pilo , e colla piccola 
fua armata efpugnolla. In tale occafione uccife 
| | -.. Peri 

(a) Apollodoro lib. 2, pag. 76. Ediz, di-Roma del 1555. 
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per la terza volta i giuochi ]ftmici, Ercole vicino a 
Cleona trucidò 1 Moltonidi , che gli Elei avevano 
Spediti contro di lui. Effo infidiofamente se ne dis- 
Lo Condotta pofcia la fua armata contro di Eli- 
de, s impadronì della Città , ed uccifo Augea co’ 
figli, ne conduffe ‘Fileo , e gli diede il Regno 
eUnze de reu' rov o Aupuriraxoy a'y&va. Per 
quefto ancora ifituò È abbattimento Olimpico , ffe- 
bilì un’ altare a Pelope , e ne alzò uno da dodici 
Dir. Dopo la prefa d'Elide, moffe armata contro 
di Pilo. Efpusnata la Città, uccife Periclimeno il 
più forte de’ figliuoli di Neleo , che nel combatte 
ve, in ‘varie guife fi trasformava , ed ammazzò 
Neleo medefimo cogli alert figli , eccettuarone Ne- 
ffore. Queftt ancora fanciullo era in educazione 
appreffo 4 Gerenj . Nel combattimento ferì Plu- 
tone , che. era accorfo in aiuto de Pili, un 
Principe de’ Molofli , così Apollodoro. E Dio- 
doro: (0) Dopo il di lui ritorno, cioè d' Erco- 
| | 6 Mz le, 
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le, nel Pelopornnefo, moffe la guerra ad Augea, 
perchè lo aveva defraudato della mercede pattuita: 
attaccò gli Elei, ma pofcia lafciando imperfetta 
l imprefa abbandonolli. Si portò in Oleno , e vi 
fu alloggiato da Deffameno, allorchè ffava per ce- 
lebrare le nozze della figlia Ippolita con Affano. 
Eurizione Centauro, un qualche Teffalo, cor del 
da violenza osò di ffurbare le nozze , ed E ala 
Luccife. Ritornò a Tirinto, ove fu incolpato d'ec- 
citare delle turbolenze nel Regro, onde da 0 
Peo fu infieme colla madre Wiomono "con Ificlo, 
con Giolao cacciato in bando. Et fi portò a Feneo 
Città dell’ Arcadia. Ivi srattenendofi intefe , che 
Eurito figliuolo d' Augea con un facro follenne ac- 
compagnamento fi portava a celebrare gl Iftmici 
Sacrificj, ci v' accorfe, e con una mano d' armati, 
affalendolo vicino a Cleona , l’uccife in quel luogo 
fieffo , ove al prefente fi vede inalzato un Tem- 
pio in onore d' Ercole. Pofcia con delle (quadre 
entrò un altra volta nell Elide. Uccife Augea, oc- 
cupò la Città, e ne diede il comando a Fileo, sl 
quale cra ffato di fentimento , che fi aveffe dal 
padre a | pagarfi ad Ercole la mercede. Diodoro, 
di cui è il riferito paffo, non fece menzione dele 
la guerra de’ Pilj. Scriffe Apollodoro , che la to- 
| tale 
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tale fconfitta degli Elei , e la celebrazione de’ 
giuochi Olimpici accadettero dopo de’ terzi giuo- 
chi Iftmici. S'accorda egli con Diodoro, il qua- 
le pone i medefimi fatti dopo l’uccifione d’ Euri- 
to figliuolo d’ Augea a Cleona, che erafi porta- 
to alla celebrazione de’ giuochi Iftmici. O° fiffati 
nel medefimo anno , cioè nel trigefimo fettimo 
della vita d’ Ercole, che al duemila fettecento 
feffantafei del Mondo corrifponde , la nafcita di 
Lamo figliuolo d’ Ercole, e d’Onfale, il fine del 
Lidio fervaggio , il primo attacco dell’ Elide, 
l’efilio da Tirinto, la ritirata in Feneo, il paf- 
faggio per Oleno , l’uccifione d’ Eurizione Cen- 
tauro , il che deve intenderfi , dico un altra 
volta, d'un uomo potente della Teffalia , la 
totale fconfitta d’Augea , e l’iftituzione de’ giuo- 
chi Olimpici. Di quefta Epoca darò a fuo tem- 
po le prove. Nell anno pofteriore ò polta la 
fconfitta de’ Pilj, ed i principj della guerra 
‘Spartana . Egli è indubitato , che ciò feguì 
dopo de’ giuochi Olimpici : (a) Indi diftrutta 
la Città di Pilo, feguita Apollodoro , ft por- 
zò contro d’Ippocoonte, e gli moffe la guerra. 
Era contro di lui sdegnato , perchè aveva foccorfi 
i Pilj; ma più gli ffava a cuore la vendetta per 
avere Ippocoonte uccifo il fanciullo Licinnio. Rac- 


conta lo Storico come morì Licinnio : (8) Per 
VEN 
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vendicare una tal morte, adunò un armata contro 
de' Spartani , ma prima d' attaccarli fi portò nel. 
l'Arcadia per collegarfi con Cefeo, che aveva ven- 
vi fislinoli. Cefeo remendo, che lafciata in abban- 
dono Tegea, non veniffe attaccata dagli Argivi, ri- 
cusò d’ unirfi ad Ercole nella fpedizione di Lacede- 
mone. Ma Ercole, prefa da un'urna la chioma me- 
rallica della Gorgone, la donò a Sterope figliuola di 
Cefeo, e le diffe, che maffrando ella la chioma a 
Soldati, che dalle mura ffavano in atto d'offende- 
re, gli averebbe fief a terra. Ciò feguito , Cefeo 
seccompagnò nella fpedizione. Ma egli co’ figli vi 
refltò uccifo , ed ebbe la medefima forte Ificlo fra- 
tello d'Ercole, il quale, ffefo a terra Ippocoonte, e 
ridotti è figli in. fchiavità, diede la Città a Tin- 
dareo infieme col Regno. Nel paffaggio per Tegea 
corruppe Auge figliuola d'Aleo, che di nafcoffo gli 
partorì un figliuolo, il quale fu depofitato nel Tem- 
io di Minerva. Racconta Apollodoro le avventu- 
re di Telefo allevato dalla cerva, che è il fan- 
ciullo partorito da Auge, e narra come la ftef- 
fa Auge fu venduta a Nauplio figliuolo di Net- 
tuno , cioè d’ un Principe di qualche paefe ma- 
rittimo , o fia d'un qualche Capitano di mare, 
e' come alla fine capitò nelle mani di Teutrante 
Signor 
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Signor di Teutranzia. Diodoro, ommeffa, come 
dii, la guerra contro di Pilo, da quella dell’Eli. 
de falta all'altra di Sparta: (4) Dopo tali tempi 
accadde, che Tindaro foffe tenuto in efilio da Ip- 
pocoonte , 1 di cut figli avevano uccifo Itone figlio 
di Licinnio , ed amico d' Ercole. Apollodoro fece 
morire lo fteflo Licinnio, nè diffe parola d’ Iio- 
ne: Co/foro in una gran battaglia furono battuti, 
e Sparta fu prefa. Egli richiamò al poffeffo del 
Regno Tindaro padre de Diofeuri, che gli lo diede 
ero, come se egli lo aveffe comprato all'incanto , e 
gli lo diede tn forma di depofito, per confervarlo 
a fegliuoli del medefimo Ercole. Morirono nel com 
battimento alcuni Erachidi, fra quali Ificlo , e di- 
ciaffette figliuoli di Cefeo. Di venti che egli ne 
aveva tre se ne falvarono. Ritornando in Arcadia 
alloggiò dal Re Aloe, e gl'ingravidò furtivamen- 
te la figlinola Auge. Aloe cercando conto del col- 
pevole, da Auge fteffa venne Ercole accufato , ma 
egli non preftando fede alle di lei parole la confe- 


gnò 
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gnò a Nauplio uno de’ propj famigliari, con ordi. 
ne di fommergerla in mare. Quefto racconto è 
più del probabile, di quello di Apollodoro, che 
fcappò fuori col figlio di Nettuno. Narra pofcia 
Diodoro le avveriture d' Auge , e di Telefo di 
lei figlio. Quefta Storia è dimoftrata in una 
delle pitture , cavate dalle ruine d’ Ercolano, 
nella quale fi fcorge il fanciullo Telefo allevato 
dalla cerva, vi fi vede Ercole colla clava, e vi 
fono altre particolarità, che a fuo tempo mette- 
rò in chiaro. Dalla guerra di Pilo alla fpedizione 
di Sparta, a cui convenne ad Ercole prepararfi, 
alla lega prima conchiufa non fenza difficoltà con 
Cefeo , ed’ al paffaggio per l Arcadia, nella qua- 
je occafione Auge rimafe gravida , o affegnati 
due anni di tempo , cioè il trentottefimo della 
vita d’ Ercole, che vale a dire il duemila fet- 
tecento feffantafette del Mondo , ed il trigefimo 
nono dello fteffo Ercole, che corrifponde al due- 
mila fettecento feffantotto del Mondo. Seguita 
Diodoro : (4) Cinque anni dopo la ritirata in Fe- 
neo, non potendo più tolerare il rancore per lto- 
ne ,.e per Ificlo indegnamente uccifi ,” fpontanea- 
tn partì Ercole dal Peloponnefo accompagnato 
da molti Arcadi , e fi ritirò in Calidone Città 
del'Epolta Nor scigi egli alcun figlio legittimo, 
nè alcuna vera moglie , wi fposò Deianira figlia 
d' Eneo, 
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d' Eneo, dacchè Meicagro era già ufcito di vita. 
Racconta poi Diodoro le avventure di Meleasro, 
ela vendetta d’Altea, che nulla anno che fare 
co’ fatti d’ Ercole. Apollodoro riferito ciò che 
accadde ad Auge , e raccontata la forte di Te- 
lefo , così profesuifce: (4) Del reffante Ercole 
andato in Calidone, vi domandò per moglie Deia- 
nira figlivola di Hey , e per confeguirla fece” alla” 
lotta coll’ Acheloo , che erafi trasformato in Toro , 
li troncò un da ed ottenne 1n premio Dec 
ra. Il corno fu Neldà poi ad Acheloo, ffantecchè in 
vece dello fpezzato gli fu dato il corno d’ Amal- 
tea. Significa quefta cianciafrufcola ,. che Ercole 
cambiò il letto all’Acheloo, facendone feccare un 
ramo , il che portò dell abbondanza: nel paefe . 
Lo dice chiaramente Diodoro: (0) Del reffante 
. Ercole in grazia de Calidonj voltò 11 corfo. del- 
l Acheloo DG lo trafportò in un nuovo letto =). il 
che apportò una grande abbondanza nel paefe, che 
venne più agevolmente trrigato. Se l'andata in 
Calidone , e le nozze di Deianira accadettero 
cinque anni dopo la ritirata in Feneo, fi devo- 
no fiffare nel principio dell'anno quadragefimo 
terzo della vita d’ Ercole , o fia duemila fette- 
cento fettantadue del Mondo. Nell'anno quadrage- 


fimo della vita d’ Ercole, o fia nel duemila fet- 
6 N tecento 
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tecento feffantanove del Mondo, fi deve porre la 
nafcita di Telefo, perchè, come da’ due mento- 
vati Scrittori ricavafi, Auge nell’anno antecedente 
rimafe gravida. Seguita Apollodoro : (2) Inoltre 
Ercole a favore dei Calidonj moffe la guerra a 
Tefprozj. Efpugno a forza d'armi la Città d'Ef- 
ra , di cuù era Re Filante. Ingravidò la di lui 
figlia Afftoche, e n° ebbe Tlepolemo. Mentre fa- 
ceva foggiorno ne' Tefprozji fpedì a pid che, 
per quanto dicevafi, gli riteneva fette figli a for- 
za , tre ne obbligò a Tebe, e gli altri fpedì per 
Colo Sardegna. Ciò efeiguito s elfendo in un 
convito da Eneo, uccife con un pugno Eunomo fe 
gliuolo d’ Archirele in atto che gli fporgeva la 
coppa. Quefti era parente d' Enco , ma il padre 
dell eftinto fanciullo conofcendo, che il colpo era 
fucceduto per inavertenza, perdonò ad Ercole, il 
quale volendo fortomettert alle leggi, diterminò 
d'andare in efilio, e di portarfi da Ceidoti a IA 
doro: (0) Pofcta Sio tarsia Calidonj pense 
la guerra a Tefprozj, prefe pi ji, ne pinza ib 
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Re Fileo, che Apollodoro chiama Filante , ed 


avendo avuto commercio colla di lui fisliwola , ne 
ebbe Tlepolemo . Era già fcorfo il terzo anno da 
che erafi ammogliato con Detanira, allorchè effen- 
do in un convito con Eneo, uccife Eurinomo anco- 
ra fanciullo figliuolo d' Architele , avendogli dato 
un gagliardiffimo pugno per una difartenzione, dal- 
lo fteffo commeffa nel dargli da bere, non ebbe però 
egli in animo d' ubdiderigi ot: VT, ffliffe egli al mag- 
gior fegno per tale trafcorfo, onde fi fottopofe in- 
fieme. colla moglie Desanira, e col figliuolo Hlo ad 
un volontario efilio da Calidone + Nellanno dopo 
le nozze di Deianira, e la grand’ opera del cor- 
fo cambiato all’ Acheloo , che non averà fenza 
dubio portato poco tempo , deve metterfi la 
guerra contro a' Tefprozj, e la prefa d’Efira, la 
morte di Filante detto anche Fileo, la gravidan- - 
za d’ Aftioche , e la fpedizione de Tefpj in Sar- 
degna , € però nell’anno quadragefimo quarto 
della vita d’' Ercole, o fia nel duemila fettecen- 
to fettantatrè del Mondo. Effendo fcorfi tre an- 
ni dopo le nozze di Deianira ritornato già Er- 
cole in Calidone, la morte d’ Eunomo, o voglia- 
mo dire d’ Eurinomo accadette , per cui Ercole 
punì se fteffo d’efilio. Dunque nel principio del 
Y anno quadragefimo fettimo della vita d'Ercole, 
e nel duemila fettecento fettantafei del Mondo, 
Ercole, uccifo Eunomo, partì da Calidone . La 
6. N. nafcita 
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nafcita d’Illo dgve metterfi nel principio dell’an- 
no antecedente alquanto prima di quella di Tle. 
polemo , cioè nel quadragefimo. fefto della vita 
d'Ercole, e duemila fettecento fettantacinque del 
Mondo. Avendo Ercole rifoluto , partito ch'ei 
foffle da Calidone, di portarfi da Ceice nella Tra- 
chinia, verfo lù incamminofit. Nel paffaggio' del. 
l'Eveno uccile con una freccia Neflo Centauro, 
che tentò d' ufar violenza a Deianira ; fcorfe il 
paefe de Driopi, vi mangiò un bue di Tiodaman- 
te in un folo pafto, debellò i Driopi, fi collegò 
col fudetto Ceice, uccife Corono capo de’ Lapiti, 
ftefe a terra morto Laogora Re de’ Driopi, e ne 
diede il paefe ad Egimio: (4) Egl, cioè Ercole 
partito da Calidone , arrivò s2fieme colla moglie 
Detantra al fiume Eveno, ove Stava Nello Cen- 
zauro, cioè un Teffalo, che efisseva 1 diritti da 
quelli, che paffavano il fiume da un lafo all’ al 
l'altro , che trafportava da una ripa all altra è 

paffaggieri. Diceva egli che la mercede del paf- 
faggio la riceveva dagli Dir per l atto di giufti- 
Zia, he efercitava ; Ercole pafsò fenza auto, ma 
fatto 1 patto con Neffo l incaricò di rrafporsar 
Detanira »  coftut Ki atto di trafportarla rentò 


d'ufarle ‘violenza, effa fi diede a fare fchiamazzi, 
cd Ercole intefo il adi fcoccò una freccia , € 
tra 
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trapafsò 1 cuore del Centauro da una parte all'al- 


tra. Stando egli per morire, chiamò a se Deiani- 
a ele diffe che se voleva un rimedio per farfi. 
amare da Ercole, confervaffe del di lui fangue 
grondante dalla freccia, e che col feme lo mifehiaf: 
Se, Apollodoro. E Diodoro : (2) I queffo viaggio 
arrivato che fu alle fponde del fiume Eveno, Sab-- 
battè in Neffo Centauro, che per via di parta sita 
mercede trafportava da arto arialeto @ palfag- 
giert. Effendo egli per rrafportare Deianira, prefo 
dalla di lei bellezza, rentò d'ufarle pivlenzili Ef- 
fa chiamò in aiuto il marito, il quale con un col- 
po di freccia ffefe a terra il Centauro. Et nel- 
l'atto di morire diffe a Deianira, che voleva la- 
fciarle un rimedio ficuro per farli amare in tal 
manicra da Ercole , che neffuna altra donna ave- 
rebbe mat potuto occupargli il cuore. Le infegnò 
di prendere del di lui fangue di mifchiarlo col 
feme Erculeo, e con olio, e di afpergerne la cami- 
cia d'Ercole: dopo tale ammacftramento fpirò. Elfa 
efeguì quanto le aveva ordinato 1 Centauro , € 
conferuò sn un ampolla il fangue SO dalla frec- 


cia 
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cia, che aveva trapaffato il cuove al Centauro, 
ed Ercole tragittato 11 fiume fi portò da Ceice Re 
di Trachinia, bramando di renderfi di lui ofpite 
avendo feco una mano d' Arcadi fidi , e coffanti 
compagni delle di lut imprefe. Seguita Apollodo- 
to: (4) Ma Ercole fcorrendo il paefe de Drio- 
pi, ebbe neceffità di cibarfi. Diede di mano ad 
uno de'bovi di Tiodamante , co quali lavorava la 
terra, lo fciolfe dal carro, fcannollo, e cotto se lo 
mangiò tutto quanto. Arrivò pofcia im Trachine, 
ed albergato da Ceice foggiogò i Driop:. Di la par- 
rito, fi collesò con Egimio Re de Dorj, ftantechè 
1 Lapitt, che avevano Corono alla tefta, lo tn- 
feffavano entro a confini del propio paefe. Quefti, 
cioè Egimio, cinro d'affedio, chiamò Ercole in aiu- 
to promettendogli una parte del Regno. Ercole vi 
accorfe , uccife Corono co’ fuot, e liberò ad Egi- 
mio 1 confini del Regno. Pofcia levò di vita Luao- 

ora Re de Driopi infieme co figli, mentre ffava 
crapolando nel Tempio d' Apollo ; era coftui un uo- 
mo empio , ed Ercole lo uccife per effere fta- 
to collegato de’ Lapiti. E Diodoro di Sicilia: (6) 


Er. 
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Ercole tragittato il fiume, fi portò da Ceice Re 
di Trachine , per renderfi di lut ofpite. Aveva 
feco una Dda dl'aricadi s perpetut compagni del. 
le di lut tmprefe. Dopo tali cofe Filante Re 
de Driopi , diverfo dal Filante Re de’ Tefprozj, 


per aver commeffo non so qual facrilegio in difprez- 
zo dun Tempio Delfico, venne da Ercole uccifo, 
non oftante le milizie accorfe in di lui aiuto; foac- 
ciò pofcia è Driopi dell’ antico loro paefe , e diede 
l territorio a’ Melj. Ebbe commercio colla figlia 
di Filante , che per accidente di guerra aveva 
prigioniera, e ne generò Antioco. Dopo d' Illo gli 
nacquero di Deianira Ginco , detto anche Glenco, 
ed Odite. De Driopi efuli mandò una parte nel- 
D'Ifola d' Eubea, ove edificarono la Città di Ca- 
riffo , una parte ne mandò in Cipro, ove occupate 


nuove fedi sunirono cogli abitanti. Il rimanente ft 
rifug- 
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rifusgiò da Eurifeo, che in odio d' Ercole lt pre- 
fe fotto la fun protezzione. Edificarono quefti efu- 
li tre Città nel Peloponnefo, cioè Afine, Ermio- 
ne, ed Eione. Difcaccsati dalle loro terre + Driopi, 
inforfe la guerra tra que Dorj, che fotto il Re- 
gno d' Eginzio poffedevano l Eftiotide , ed i Laptri 
abitatori del Monte Olimpo , & quali comandava 
Corono da Foroneo originario. I Lapiti avevano 
delle truppe migliori, e però 1 Dorj fecero ad Er- 
cole ricorfo , offerendogli la terza parte del Regno 
col territorio corrifpondente. Uniti però \quefti co- 
gli Eraclidi attaccarono gl inimici , che furono fcom- 
fitti da Ercole , aiutato dagli Arcadi, che fempre 
chbe per compagni delle propie imprefe. Ammaz- 
zò il Re de’ Lapiti, de quali fece una gran fira- 
ge, obblizando 1 vivi ad abbandonare il paefe. La 
terza parte pattuita del pacfe de’ Dorj la diede in 
depofito ad Egimio da confervarfi alla famiglia 
Erculea. Indi ritornò a Trachine, Diodoro eften» 
de più le cofe, e le efpone con maggior chiarez- 
za di Apollodoro. Allora quando Ercole  pafsò 
l Eveno, il che accadde, come notai, nel prin- 
cipio dell’anno quadragefimo fettimo della vita 
d’ Ercole, o fia nel duemila fettecento fettantafei 
del Mondo, non aveva feco altro figlio, che Il 
lo, come atteftò Diodoro , dunque Gleneo , ed 


Odite figliuoli effi pure di Deianira, nacquero. 
dacchè ei fu arrivato in Trachine , ed allora 


quando faceva in cafa di Ceice il foggiorno. Se 
ella è così, di che non può dubitarfi , deve 


dirfi , che Gleneo nacque sul” finire dell’ anno 
medefimo quadragefimo fettimo Erculeo, duemila - 


fettecento 
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fettecento fettantafei del Mondo , e la nafcita 
d'Odite deve porfi nel quadragefimo. ottavo d’ Er» 
cole , e duemillefimo fettecentefimo fettantefimo 
fettimo del Mondo. Apollodoro non addita il 
tempo della nafcita de’'fudetti due Eraclidi, fi con- 
tenta folamente di nominarli, co’ nomi però al- 
quanto alterati: (4) Da Desarzira figliuola d' Enco 
ebbe Illo, Crefifonte, e Glicifonte. Dalla: maniera 
d'efprimerfi di Diodoro deve inferir&i, che dopo 
la nafcita de’ fudetti due Eraclidi , il padre Er- 
«cole s' accinfe alla guerra contro de’ Driopi , € 
*de’ Lapiti. Onde nel principio dell’anno quaran- 
tanovefimo: egli s' accinfe ad aiutare Egimio. 
Quefto è l'anno duemila fettecento fettantotto 
del Mondo. Poco vi vuole a capire, che meno 
di due anni non vi vollero per foggiogare i 
 Driopi , ed i Lapiti , e per cacciare sì quefti, 
come quelli in bando dal loro paefe. Si vede, 
che furono due volte foggiogati, e che l' ultima 
volta in vendetta della prima fconfitta ,  prefero 
le armi contro d'Ercole , il che non poteva fe- 
guire immediatamente dopo la prima. Conveni- 
va prender tempo per difporfi alla nuova guerra. 
Sicchè per tutto l’anno quarantefimo nono della 
vita d’ Ercole, duemila fettecento fettantotto del 
Mondo , e per tutto il cinquantefimo d' Ercole 
duemila fettecento fettantanove del Mondo, con- 
tro de Driopi, e de’ Lapiti, durò la guerra. Ve- 
riamo all'anno dopo: (2) Da lì 4 poco, accaduta 
n | 6 tone 
(a) dx dé rav danwy Anzvepas ti me O'ivéws è TANO KmanrTS , 
Favxirovame. Apollod. lib. 2. pag. 81. 2. 
(b) repeovra ds “"Irove de uovopay LV mpouneNeroa avTv Kusv© cpe&, 
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che fu la morte di Laogora Re de Driopi, paf- 
fando per Itore , non è l’Itone di Lidia, ver 
ne da Cigno figliuolo di Pelopia, sfidato a duello. 
S accinfe alla tenzone , ed uccife Cigno. Giunto 
ad Orcomeno, il Re Airone gli chiufe il palfo, 
nè volle permestergli d' inolerarfi , ma Ercole lo 
fconfife , e lo privò di vita. Quefto è Apollodo- 
ro. Si riferifca ciò che ne fcriffle Diodoro: (2) 
Ritornando a Trachine. Dopo la fconfitta de 
Driopi, e de’ Lapiti, venne 4 fingolare tenzone , 
sfidato di Cigno figliuolo dî Marte , cioè da Ci- 
gno uomo di fperimentato valore , /o vinfe Er- 
cole , e lo uccife. Partito da Itone nel paffaggio 
della Pelafgiotide , incontrò il Re Ormenio , e gli 
domandò in moglie la figlia Affidamia. Ma quefti 
glie la negò per effere egli legato per MEZZO di 
legittimo matrimonio con Detanira. Ercole $ accin= 
fe alla guerra, lo attaccò, lo vinfe, e prefe a for- 
za d'armi la ui Capitale. Uccife i Re, e per 
diritto di guerra fece fua Affidamia, ingravidala 

e ne ebbe un figlio nominato Crefippo, che Apol- 
lodoro confufe con Odite figliuolo di Deianira . 
Ciò fatto s accinfe ad attaccare di bel nuovo 'Eca- 
lia , effendo irritato co figlinoli d' Ewito , che 

gle 
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gli aveva negata Giole , ed aiutato dagli Arca: 
di, efpugnò la Città, uccife Toffeo, Molione , e 
Pizio figliuoli d° Eurito, s' impoffefsò di Giole, e 
s incamminò al promontorio Euboico, nominato Ce- 
neo. Ed Apollodoro : (4) Arrivato pofcia, cioè 
dopo la fconfitta d' Ormenio, #2 Trachine, adu 
nò un efercito per marchiare in Ecalia, ed at- 
taccarvi ‘Eurito. Tra il tempo perduto con Ci- 
gno, e la guerra degli Orcomen), e tra il pre- 
pararfi in Trachine per marchiare contro |’ Eca- 
lia, non fi potè fpendere certamente meno 
d’ un’ anno , onde tali cofe fi devono fiffare 
nell’anno cinquantefimo primo dell’ età d’ Erco- 
le, e nel duemila fettecento ottanta del Mon- 
do , nel qual’anno verfo il fine nacque indu 
bitaramente Ctefippo. Continua . Apollodoro . S 
prefe Ercole per confederati 1 fuor Arcadi , ed * 
Melj ; ufcito da Trachine, e dal paefe de Locri 
Epicnemidi uccife Eurito co’ figli, e S impadronì 
della Città. Data fepoltura a fuoi , che nel con- 
flitto erano caduti eftinti , e ad Ippafo figlio di 
Ceice, fece prigionieri Argeo j e Melane figliuoli 
di Licinnio , finalmente daro il facco alla Cita 
refe Giole cattiva. Indi falito sul promontorio 
Ceneo dell’ Eubea, inalzò un altare a Giove Ce 

ee DA neo +» 
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neo. Spedì in Trachine a Ceice, dandogli vagguai 
glio di ciò che eragli TARE intorno a Gole» 
pregollo parimente a mandargli un’ abito fontuofo 
da metterfi , per fare a Giove un facrificio. Desa- 
nira di ciò avvertita, temendo di non effere nel- 
l’amore a Giole. pofpofta , gli mandò una effe 
afperfa del. fangue #1 Neffo. Se la mife Ercole, 
ma quefta di gli ft infinuò nelle car- 
ni il veleno , onde incominciarono a putrefarfi. 
| Dato egli nelle fmanie prefe Lica pe piedi, e dal- 
la Beozia balzollo in mare : fi diede a lacerarfi 
«d addoffo la vefte , ma co pezzi di quefta veni 

ani e iii infermo qual era montò su 
duna nave, e fi fece trafportare in Trachine. De- 
sanita intefa del fucceffo per dolore appiccofft. Er- 
cole ordinò che Illo 1 maggiore de fi gli avuti da 
Deianira, allorchè foffe arrivato in età, aveffe a 
Spofar Giole. Indi fi portò sull Eta monte de 
Trachinj, ed inalzatavi una cataffta di legne vi 
appiccò il fuoco. Racconta pofcia lo Scrittore co- 
me Ercole finì di vivere abbruciato sul rogo, e 
che fu immediatamente afcritto al numero degli 
Dii. Se ne viene Diodoro, parte del di cui. paf 
fo ò portato poc'anzi, ma che qui mi convie- 
ne replicare , ed aggiungerlo a tutto. il re 
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fto: (4) Efesuite tali cofe, cioè l'uccifione di Ch 
gno, € quella d'Ormenio ; s° accinfe ad attaccare 
ditelo Pa teli, rega co’ figliuoli d’ Eu- 
rito, che gli aveva negata Giole. Aiutato da- 
gli Arcadi $ impadronì della Città , ed uccife 
Toffeo, Molione, e Pizio figliuoli d'Eurito, e fe- 
ica prigioniera . Andò in Eubea, e falì sul 
promontorio Ceneo , per favi un facrificio. Spe- 
dì Lica fuo aio in Trachine , per farfi dare 
‘una camicia, ed una vefte, che 0, folito a met. 
serfi , allorchè faceva de facrifici Deianiva fatta 
intefa degli amori con Giole , per effere dal mari 


to preferita, afperf: e la nai del li iquore amato- 
rio, che per la vuina d' Ercole le aveva additato 


77) TA . Queffta gli portò Lica, che era della 


cofa affatto all alano ; affinchè se ne ferviffe nel 
facrifi- 
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facrificio. Ercole se la mife. Gl fi infinuò nel 


fangue poco a poco il veleno, che ad una lacrime 
vole infermità portollo. IL veleno infinuarofi nelle 
carni gliele andava confumando. Così tormentato 
Ercole uccife il minifiro del fuo male, e licenziato 
l Efercito, f: portò in Trachine. La infermità gli 
fi andava accrefcendo, però fpedì a Delfi Licinnione, 
e Giolao, perchè pregaffero Apollo a volerlo foccor- 
vere. Detanira coffernata pel gran male commeffo, 
tormentata dalla fua cofcienza fi ftrangolò.. Apollo 
vifpofe, che con pompa guerriera fi aveffe a trafpor- 
tar Ercole sul monte Eta , che $ inalzaffe una 
gran pira , e che del rimanente lafciaffero a Gio- 
ve la cura. Conchiude Diodoro il difcorfo col 
raccontare , che appiccatofi da Filotteto il fuo- 
co alla pira, su di cui ftava Ercole ftefo, que- 
fti ne rimafe confumato , e che immediatamen- 
te fu afcritto al numero degli Dii. Egli è indu- 
bitato per teftimonianza, non meno d’ A pollodo- 
ro, che di Diodoro, che l'ultima azione d' Er- 
cole fu la guerra Ecalica. Dopo l acquifto di 
Giole , fi pofe immediatamente in marchia ver- 
fo il promontorio Ceneo , a fine di rendervi gra- 
zie a Giove per tale. conquifta ; fpedi Lica nel- 
la "Trachinia a prendere gli abiti confacevoli 
«al facrificio, e Deianira gli confegnò la tona- 
ca appeltata , che poftafi indoffo gli infettò 
‘tutto il fangue , e lo pofe in tale fmania, che 
lo induffe alla’ difperazione di levarfi la vita , 
‘né quefta malatia fu iftantanea, perchè gli die- 
de tempo di farfi trafportare in Trachine, di 
fpedire a Delfi, d'attendere la rifpofta, e di farfi 
con- 


:I03I 


condurre sulla cima del monte Eta, ove abbru- 

ciato sulla pira, cefsò di vivere. La morte del 

noftro Eroe devefi attribuire agli ultimi mefi 
dell’anno cinquantefimo fecondo , che fu l' eftre- 

mo di fua vita, come atteftò Eufebio. I mefi 

addietro impiegolli nell’ adunare del tutto 1’ Efer- 

cito degli aufiliari, e nella guerra Ecalica fino 
all’acquifto di Giole. Quefti ultimi avvenimenti 

d’ Ercole fi devono fiffare, come è detto poc’an- 

zi, negli eftremi mefì dell’anno cinquantefimo fe- 

condo della fua vita, o fia nel duemila fettecen- 

to ottantuno del Mondo , ed in confeguenza da 

quell anno , retrocedendo per via delle azioni 
d'Ercole, efaminate cronologicamente fino al tri- 

gefimo fettimo della di lui vita, o fia al duemi- 

la fettecento feffantafei del Mondo, anno dell’ ifti- 

tuzione Erculea, o fia Pelopida de’ ginochi Olim- 

pici, s'incontra un'intervallo d'anni quindici com- 

piuti, intervallo ammeffo, e ftabilito da Eufe- 

bio nell’ Edizione Greca Scaligeriana , in cui fi 

trovano quindici anni di diftanza tra i giuochi 

Olimpici celebrati, ed ordinati da Ercole , fecon- 

do le forme, che fi mifero pofcia in pratica, € 

la morte del medefimo Eroe. Ma non fono an- 

cora ufcito d’ intoppo. | | 

Dall’ Epoca de’ Giuochi Olimpici che ò ftabilita, xCVI. 
due difficoltà rifultano , che a prima vifta fem- S;ri/ponde all'op» 
brano informontabili. Immediatamente dopo l'I- Ar Parga 
ftituzione de’ Giuochi , fi portò Ercole contro di si RA 
Neleo Re de’ Pilj. In quel tempo , al riferire fpruggere Epoca 
d’ Apollodoro , Neftore figliuolo di Neleo era ali- AE 
mentato nel paefe de’ Gerenj. Sò io pure , Ma fiefioni Dr le 
i 


opinioni d’ Apo 
lodoro , di Paufa= 
nia, È di Eliano 
intorno agli anni 
di Nejtore. 
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il 76das: non importa folamente la prima fan- 
ciullezza , può anche arrivare fino agli anni di- 


ciaffette, ne’ quali fpunta l adolefcenza.. Neftore 
fu, a mio credere, mandato affai fanciullo ne’ 
Gerenj, ove fi trattenne fino all’adolefcenza. Al 
lorchè Ercole fconfiffle in Pilo il di lui fratello Pe- 
riclimeno infieme col padre Neleo, Neftore folle, 
sù via, sul fine dell'educazione é763n rapa Be; 
vlwiors etpedero ufciva dalla puerizia ne Gerenj. 
Dunque era sul finire dell’anno decimo fettimo, 
sull’ incominciare del decimo ottavo. Celebrati i 
Giuochi in Olimpia, Ercole s'impadroni di Pilo, 
Si ponga quefta conquifta nell’anno dopo della 
celebrazione di detti Giuochi , come mi pare 
d'avere a fufficienza provato, e fi dica diciaflette 


«di Neftore, quattordici del rimanente della vita 


d'Ercole, quattro altri prima dell'affedio di Tro. 
ia, dieci finalmente della durata di detto affedio: 
fommati tutt’ infieme quefti numeri, ne rifulta 
il prodotto d’anni quarantacinque , che importano 
un'età, e mezza, e nulla più. Ove vado a dar di 
capo per incontrare la decrepitezza di Neftore, 
anche in tempo della guerra di Troia, dall'Anti- 
chità tutta quanta sì decantata? Non può dubitarfi, 
che da’Storici, e da'Genealogici, la yevea, come 
già notai, non abbiafi per lo più ad intendere per 
uno fpazio di trenta, o di trentatrè anni. Tre in 
un fecolo ne pofero gli Antichi, quelli che le ac- 
none pid le fecero di foli anni trenta l’una:(4) 
| Per 


Ga) dn yeved ,, UCALO TG Tanouse 3 0Î TPLXAOVTV: xpovor usò è ds Tatto CIO 

purS* , ds done ua Hoddw év TO, Mie rpenedumo dtd MAN dIFOAGTOY è 
Euftazio nel primo libro dell’ Illiade CLXXXVIII. pag. 192. Ediz. di Fi- 
renze 1730. Tom. 1. col Politi. 
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Per vyeved , o fia età appreffo gli antichi “Scrit- 
tori s intende il periodo di trent anni , che tra- 
fcorfi , Duomo ad una giufta età credefi arrivato. 
Scriffe però Efiodo 
yy Di trent anni non è dello minore. 

Così Euftazio, che poco dopo allungò alquanto 
più le età : (4) Del reffante to vevea progenie, 
età , genere , come gli Antichi S efpreffero è. un 
vocabolo di varia , e moltiplice interpretazione. 

uell'erà Yevea , che not facciamo di trent’ anni, 
da Erodoto s allunga un poco più, mentre egli tre 
età d' uomini pone in cent anni. E Clemente 
Aleffandrino: (0) 4 cene anni fi riducono tre. gene- 
razioni. Sò che tutti quanti non vanno d'accor- 
do intorno al numero degli anni, che un'età 
compongono ; è pofto in chiaro , che Paufania 
le formò di vent’ anni. Né Paufania. è forfi il 
folo, che abbia in quefta guifa accorciate le età 
Yevea: prefa l'una per l’altra, ma il maggior 
numero de Scrittori ftà per i trenta, o peri 
trentatré. Prendiamo i trenta nella perfona di Ne- 
ftore. Diff che poteva eflfere di diciaffette anni, 
allorchè Ercole efpugnò Pilo, che vale a dire sul 
fine della puerizia : (c) Varrone, fono parole di 

| Pi  Cen» 


(a) "Om Èì n veved, rorurruavnio #1, Tmmtav of murwal. Iséov dé, 
Ùm TV fnderav TpienovmineTì vevsav > ‘Hpodor® BpuXÙ mM TAPEATEVOYI > QuTLVI 
ws yeveas TpùS dvdpav euri Erex dot. Eultazio ivi pag. 193. 

(bD) eds psv me mì éueriv Em, pos SYnammeyonta yevet. Clemente 
Aleffandrino nel primo de’ Stromati pag. 335- a i 

(c) Varro quinque gradus etatis equabiliter putat effe divifos ; unumquem= 
que fcilicet , preter extremum in annos quindecim. Itague primo gradu ufgue 
ad annum quindecim pueros diftos , quod fint puri , id et impubes. Secundo 
ad trizefimum annum adolefcentes ab adolefcendo fic nominatos Cc, Cenforino 


de Die Natali cap. 14 
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Cenforino, divife le età in cinque gradi uguali, 
dando a ciafchedun grado, fuor che all'ultimo, anni 
quindici. Pertanto chiama gli uomini del primo gra- 
do fino all'anno decimo quinto PVEROS per effer 
PURI, cioò IMPVBES: del fecondo fino a trenta 
adolefcenti AB ADOLESCENDO, così nominati 
&c. Principiando l’anno fefto decimo, entra dun- 
que l adolefcenza, effendo al fine dell’anno deci- 
mo quinto terminata la puerizia. Ed Ifidoro nel- 
l’undecimo delle Origini: (4) PVYER così chiamato 
a PURITATE, perchè è puro, nè ancora è fpun- 
tata la lanugine sulla di lui faccia. Quefta la- 
nugine fuol’ apparire tra i diciaffette , ed 1 di 
ciotto anni, e talvolta alquanto più tardi, né 
d'anni quindici folamente finifce l’ educazione . 
A farla breve tira avanti fino a diciaflette, onde 
il fentimento di Varrone non può feguitarfi a ri- 
gore. Ei non curò di affegnare a varj gradi del- 
P età umana 1 giufti loro limiti, ebbe folamente 
in animo, per quanto fia poffibile, d’uguagliarle, 
il che può riufcire in idea non in foftanza. Com- 
piuti gli anni diciaffette, sull’incominciare de’ di- 
ciotto, l’uomo piglia ftato, e fi confidera nella 
vera adolefcenza. Notò Mattia Martinio nel fuo 
ponderato Leffico Etimologico , che (4) IModeffi- 
no Tullo chiamava fanciulli PVEROS quelli, che 
ffavano al di fotto degli anni diciaffette . Budeo 
chiama giovani PVBERES quelli, che fono d’an- 
ni 
° (a) Puer a puritate vocatus , quis purus eff nec dure lantginens ficremque 
genarune habent. Ifidoro nel lib. 11. delle Originî capitolo 11. } 


(b) Servius Tullius pueros appellabat , qui effent infra decimune feptimuna 
ennuti» Mattia Martinio nel Leflico Etimologico alla voce Puer. 


$ 
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ni diciotto: (4) Nor santo allorchè uno fi met- 
te in diritto dell adozzione , ma anche dell arro- 
gazione deve effere maggior di quello , che per 
mezzo dell''adozzione , 0 dell arrogazione fi cofti. 
zuifce per figliuolo, e però deve precederlo d' anni 
diciotto. E Cenforino, che quì fi fcofta dal fen- 
timento del fuo Varrone , e per quanto mi pa- 
re coglie un poco più nel fegno: (0) Tuzz pre- 
ma dell’anno decimo fettimo arriviamo alla perfet- 
ta pubertà. Soggiunfe Lindenborgio : (c) Tur è? 
Scrittori di Diritto v' aggiungono un' anno , e vo- 
gliono , che la piena pubertà fia d' anni diciotto. 
Non fono dunque ufcito dal vero nel fupporre 
che di anni diciaffette compiuti foffe Neftore an- 
cora tra’ Gerenj, in tempo che Ercole occupò 
Pilo. Egli in confeguenza era d'anni trentacin- 
que , allorchè i Greci s' accamparono fotto di 
Troia, e perciò fi trovava sul principio della 
feconda età. Se ella è così a me non dà l’ani- 
mo di fpiegare i'‘feguenti verfi d’ Omero. 
(d) Ciò detto tacque, e sul dorato fcanno 
S'affife Achille , ed al maggior Atrida 
Tra lo fdegno, tra il duolo, e tra l'affanno 
Gi 2 L’ alma 


(a) Non tantum quum quis adoptat , fed quum arrogat , major elle debet 


‘e0, quam fibi per arrogationem vel per adoptionem flium facit: fed utique 


cemotto definiunt. 


plena pubertate: id elt  ottodecim annis eum precedere deber. Modeftino de 
Adoptione l. arrogatio. ; i 
(b) fed omnes sntra feptimom decimum annum pubefcere. Cenforino cap. 7. 
(c) Jurifconfulti ennum unum adjictunt plenamque pubertatem annis de- 
Enrico Lindenborgio nel fopra citato paffo di Cenforino. 
(d) Dc puro TImedns moT de TX AmTpOY. Bxhey csv 
XourGoss HAorsr mmemeppsvov . ECeTo d' dUTDS è 
A°rpedas è’ Sripedev sumis. 7oLDI de Neswp 
H'ivemis dvopere è Miyus TIvAL@v wYopnrns a 
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L’ alma pendea, e non v'è chi decida 
Di chi fia la ragion, cheti fen ffanno: 
JI Greci Duct je ogn’ un di se diffida: 
Temono , che le viffe afpre inteffine 
\ Non abbiano pe Greci un fatal fine. 
y era di Pilo V Orator fecondo 
Dalle cui labbia aureo mele fcocca 
Neftore addito di cui altro il Mondo 
Più faggio non vedrà, la di cui bocca 
pid fonte del faper fanto, e profondo, 
Di virtù il perto inefpugnabil Rocca ; 
Per lui omai fon due etadi fcorfe 
Nella pietade, e nel valor trafcorfe . 
O fommi, diffe, o onniporenti Dei 
Qual pianto veggio nella terra Achea 
Che tripudj , che gioftre, e che tornei 
Parmi veder nella campagna Idea! 
Troncarfi omat 1 trifti giorni miei 
Nella fteffa vorrei voffra affemblea 
O Affemblea, che di moi lo fcorno eterno. 
Sarai! di Trota, in cut Donor difcerno. 
Giovanni Spondano prefe la cofa con maggior ri- 
‘gore, ftanteché intefe due età di trent'anni luna, 
totalmente finite , € la terza già incominciata: 


O/fer- 


TÈ gi dd INCA uenir® yAvai OY ,p8rv dUdf e 
T®Ò HÒn duo uòv yevecà 2p0TwY ov peer 
E'pdia9" ot oi LUZIRALI CITA TPAps su HÒ EYEVOVTA è 
E ITU\G, Aysden 3 per dé TPITATUTIY KVATTEY è 
“Os 4212) sUppovsy cy OPATLTO ui pusTELTEY , 
Lys TONO , 7 usye TI A”yuende yakay lnaved'o 
H' suv yudarsi Hpixu®* È Tprxuotò TE MAdES a 
A'MNOL TE Tpwes usyu cuv UORAGOOLTO FUUG 7 
Etopav Tide mevT% $ ITUdOL% TA MapraKevoiv 
Omero nel primo dell’Illiade ver. 216, 
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(2) Offerviamo, che in quefto luogo nomina il poeta 
la Yeveav de Greci; che da Tullio fr traduce cal 
vocabolo d' età AETATEM. Alcuni affegnano 
trent'anni ad ogni età , tra quali Rodigino. nel 
capitolo vigefi mo fecondo del. libro decimo nono: 
devefi perciò intendere, che Neftore aveva trafcor- 
fe già due età, ‘e che ‘Randa nella terza. Euftazio 
al fuo folito proliffo , che. su un'ala di mofca 
dice più cofe di quello, che un’altro ne direbbe 
su d'un’ Elefante , diede varie interpretazioni a 
verfi d'’ Omero sul propofito dell'età di Neftore; 
(0) Del reftante per. quello, che riguarda la fpic- 
gazione di quefto paffo , ecco come deve prenderfi. 
Ne' fforict monumenti fi ritrova , che Ercole, ef. 
fendo Neftore V ultimo di tutt i fratelli , efpugnò 
Pilo, e che al viferir di Pindaro ebbe a contraffa- 


ve con Nettuno, e con Apollo, accorfi alla difefa 
, de’ Pi- 


Ca) Videmus autem boe loco ssvens Gracorum etatem a Tullio appellari . 
HEtatem autem quidam triginta annorum fpatio ‘concludunt ut Rbodiginus libro 
decimonono capitulo vigefimo fecundo quafi intelligenduns fit Neftorem duas eta- 
tes , id eft fexaginta annos enegiffe $ nunc in tertia etate verfari. Spondano 
me citati verfi d’ Omero. 

(b) "Est ds , Omsp svTUÙI% néye TOLÙTO » ms UGTO TI isoprav ‘HpgnA #6 3 
en (VSWTRTY vr q NssopS' ov TIUNoy TONLOPHITES 3 OTE agi IToradwy diurds 
gi ATONNWy CUTESUTAV 9 ULT% IT #vdxpov 9 TS TE YEPOVTÙUS AVEAE 9 puiaev daGUnD 
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de Pslj. Ercole allora tolfe di mezzo ? vecchi de- 
crepiti, fece lo fteffo all’ altra erà, cioè a quelli, 
che erano più vecchi‘ di Neftore , e che infieme 
cogli altri erano nati, e che furono educati in Pi- 
lo. Uccife 1 primi , perchè co’ detti, e col confi- 
glio gli erano frati di danno, efortando Neleo Re 
di Pilo a non accoglierlo in Città, e non dargli 
luogo di purgarfi pel commeffo omicidio, Uccife i 
fecondi, perchè floridi d' età, e vigorofi erano ve- 
nuti contro di lui alle mani. Confervò la terza 
età, cioè de’ fanciulli per non avere contro d' effi 
alcun motivo di querelarfi , della quale terza età 
Neftore pofcia ebbe il commando . Deve avvertirfi, 
che con tal maniera d'efprimerfi venne a defcrive- 
re 1 fatti di Neftore. Ma non venne in confeguen- 
za ad attribuirgli un età avanzata. Altri mifero 
in campo una fpiegazione ben differente, dando al- 
la voce Yevea un'interprerazione diverfa. Per Ye- 
ved , o fia età appreffo gli antichi Scrittori $ in- 
tende il periodo di trent anni , che trafcorft, Vuo- 
mo 
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mo ad una giufta età credefi arrivato, feriffe però 

Efiodo 

Di trent anni non è deffo minore. 

Pertanto erano per Neffore già due età #Blax 
ro trafcorfe , cioè erano già terminate, aveda 
no finito il corfo loro. Già comandava alla ter- 
za età, cioè a quelli , che erano nella terza 
età , onde egli cra d un età maggiore d'anni 
Sfeffanta. Su quefta fpiegazione non v'è da ridire. 
Primieramente non fi prefcriffe alcun termine fiffo 
all'età Neftorea d'allora. Non fi decide di quanti 
anni precifamente foffe allora Neffore , ma fi dice 
umcamente , ch'egli era fopra a feffant anni. Per 
ciò le parole ,, e quelli ancora , che con lui erano 
matt, e che furono educati nella Città di Pilo ,, 
fi confanno colla detta fpiegazione. Evvi ancora 
una terza fpiegazione in quefto fenfo. Erano già. 
fcorfe per intero due età d'uomini , egli comanda- 
va alla terza. Effî mancarono , e coll andar degli 
anni fi erano corrotti , © languidi divenuti. Era- 
no vecchi fenza forze, ed inetti alla guerra. Ec- 
co, che per Neffore cra un'età trafcorfa. Aveva 
comandato egli ad altri, che furono d'eta floridi ; 
ma in progreffo di tempo per quefti ancora il fio- 
re della gioventù erafi appaffito , s'era eftinto il 
uoco dell'animo , che rende gli uomini vigorofi 
nell operare . Eccoti la feconda età , e quefti ta- 
li, non meno de primi, a Neftore avevano ubbi- 
dito, con lui erano ffati nutriti, cd educate, 
e col medefimo erano nati, ma ufciti quefti di 
vita, Neffore viveva ancora. Egli al prefente co- 
manda alla terza ctà, ctà florida 9 E vigorofa are 
ta 
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sa a combattere co Troiani. Se por queffa non È 
la terza età , a cui egli comanda , comanda al 
certo a quella puerile ced, che rimafe prefervata, 
allorchè Pilo cadette. Si può fpiegare anche in al- 
tra maniera il Tefto. Invecchiati già gli uomini, 
effendo la loro età precipitata di lè da feffant'anni, 


comanda ad altri fimili a quefti , che. fono inutili. 


d Greci nell arte della guerra. Perciò meglio di- 
rebbefi , che Neffore comandava alla terza età, 
in quantochè due età erano già fcorfe, nè più fr 
contavano ; dava però le leggi alla terza per quel 
li della terza età, effendo egli in vira. La prima 
delle opinioni , che porta Euftazio , farebbe al 
cafo ,, se non foffe tirata un pò da lontano. Le 
altre due , fono non meno di quella. dello Spon- 
dano gratuite interpretazioni del Tefto. La voce 
«d8«ro terza del numero plurale del tempo 


più ‘che perfetto del verbo  paffivo EDI lw 3 


00, 70 derivato da Uomo, la di cui radice è 
QUe@ vengo ad effer corrotto, corrifponde egli è 


vero al participio #A#0/s., o fia cumTANENS 


compiuto , o fia finito, ma per finita può averfi 
nel noftro cafo un'età. ; .che fia giunta quafi al- 
I eftremo fuo termine. Omero non nomina ‘in 
conto veruno la terza età , che da Euftazio, e 
dallo Spondano gli fi fa ammettere per incomin- 
ciata in Neftore; ma vada come ella sa andare, 
fi dia quel fenfo che fi vuole a’ verfi d’ Omero, 
gli anni trentuno non poflono darci fuorchè un’ 
anno di più d'un’età compiuta. Si sforzi il fenfo 
in quella maniera, che fi vuole, non fi arriverà 
giammai a quella interpretazione, che fi preten- 
I de. 
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de. A parere di tutti gli antichi, Neftore morì 
decrepito. Mi fi dirà che Omero fenza prenderfi 
l’impaccio d’un’'anacronifmo di poco conto, ebbe 
forfi in vifta la di lui eftrema ftraordinaria vec: 
chiezza, abbenchè vi foffe anche lontano , allor- 
ché ne fece il carattere, trattando de’ princip) del- 
l’affedio di Troia: fi dirà che ebbe riguardo al 
termine della vita ricolma sì fattamente d'anni, 


che refe celebre il Re di Pilo, ond’egli paflava 


per un’ efempio di fomma decrepitezza : fi dirà, 
che volle alludere alla di lui prudenza, che come 
un vecchio dimoftrò in tutto il tempo, che durò 
l’affedio di Troia, per cui fi refe rifpettabile a Sa 
pi dell'armata de’ Greci. Ecco, dirà più d'uno, 

faltato il foffo, e faltato felicemente : in altra ma: 
niera converrebbe far retrocedere un mezzo fecolo 
tutta la vita d'Ercole , il che porterebbe feco 1 
più sfacciati anacronifmi del Mondo, e fconvolge- 
rebbe tutta la Cronologia del fecolo famofo per 
la ruina del Regno Troiano, e del fecolo pofte- 
riore. Tutte quefte interpretazioni fono, a dir 
il vero, ingegnofe , ma poco fode, fono in po- 
che parole fofifticherfe belle e buone. Vi è un 
altra maniera d'ufcir d'impaccio più corta, e più 
ficura. Che neceffità abbiamo noi di fottofcriverci 
alla cieca, e fcrupolofamente al fentimento d'A pol- 
lodoro , il quale ci diede ad intendere , che Ne- 
ftore se ne ftava in educazione in Gerenia, Città 
degli Eleuterolaconi su i confini della Meffenia, 
alloraquando fconfiffe i Pilj , prefe Pilo, uccife” 
Neleo , e Periclimeno cogli altri Nelidi? Quefto 


Mitologo è, a dir il vero, pieno zeppo di buo-. 
6 ni 
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ni lumi, e di lumi tali, che ci mettono sulla 
via d'ufcire, più d’una volta d’impaccio , trattan- 
dofi d’ofcurità Mitiche, e di fecoli favolofi, trat- 
tandofi: di sviluppure il vero ,‘e di cavarlo fuori 
da uno quafi indiffolubile intrico di favole, in cui 
venne dalla feconda invenzione de’ Poeti, e dal 
fanatifmo de’ Greci inviluppato : ma se vogliamo 
di lui far conto per verificare gli anni , e per 
chiarirci: dell’ ordine ‘cronologico di quelle :cofe 
medefime , ch’ ei riferifce , caderemo in anacro- 
nifmi 1 più ftravaganti del Mondo. Egli a buon 
conto fifsò la morte d’' Ercole da cinquant’ an- 
ni prima dell’ eccidio di Troia , Data che met- 
te in ifcompiglio tutta la Cronologia de’ tempi 
Mitici, e pone i fatti a ridoffo l’uno dell’altro. 
Su tale fiftema potrebbe in una tal qual manie- 
ra ftabilirfi la fanciullezza di Neftore , in tempo 
che Ercole guerreggiava co’ Pil), potrebbe corre- 
re, che egli allora veniffe educato in Gerenia. 
Sarebbe ftato di fettanta, € più anni alla cadu- 
ta di Troia. Io tengo per indubitato, che Ne- 
ftore foffle educato in Gerenia , giudico che vi 
poteffe effere , quando la di lui famiglia fu da 
Ercole elterminata , ma allora, a mio credere, 
non vi fi trovò per effervi educato. Paufania ri- 
ferì due fentimenti , che in apparenza fembrano 
tra loro oppofti, ma che in foftanza s'accoppiano 
a meraviglia l'uno coll’ altro: (4) La Cid, di- 
(a) IloAw dé ovomaZomevny Ev 705 Emsomv, "Evorav srots ‘Ourpov è Mecra- 
PiOVS GUTRE > È6 de TO CUVTEAOLVINS 70 EASUSEPOAUMWVW! > AXAOUSW! ED ruaw 
Tepaviav. év quum TI TONU Nesope ot pév Tpaprvoe Asyovow , 0Î ds #6 TOLTO 
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ce egli, cut Homero diede 10 nome d' Enope. E/- 
fa pure è di denominazione Meffenia. AL prefen- 
te s appartiene agli Eleuterolaconi. Dicono Ne- 
vovatv, che vi fu educato Neffore ; altri fono de 
fentimento , che vi fi ricoveraffe , foggiogata che 
fu da Ercole la Cirsà di Pilo of de es rodro 
ENI &v pev'Yovra ro xupiov, nviza TlyuXGs 
nAsozer UTO ‘HpaxXeous. Può effer vera fî 
Yuna, che l'altra delle due opinioni. Fu, 2 
mio giudizio , educato Neftore in Gerenia negli 
anni della fua fanciullezza , ritornò in Pilo, e 
vi foggiornava, al riferire di Diodoro, allorache 
Ercole vi fi portò per effere purificato da Neleo, 
ne parti di bel nuovo , ritornando in Gerenia 
nell'atto , che la Città di Pilo ftava per effere 
da Ercole attaccata. Eliano riferifce, che Ercole 
| tolta di mezzo tutta la difcendenza di Neleo per- 
donò a Neftore , e gli diede il Regno paterno, 
perchè era ftato per l’addietro di parere , che 
da. Neleo Ercole aveffe a purificarfi : (4) Er- 
cole fu grato a Neffore. Non volendo Neleo purt- 
ficarlo gli altri di lui figli lo mantennero nella 
prefa diterminazione. Neftore fu di oppofto fenti- 
mento. Laonde prefa che fu la Città, Ercole mife 
a morte Neleo con tutti di lui figli, ma perdonò 
a Neftore , cui di più diede il Regno del padre. 
Può darfi il cafo, che accoftandofi Ercole alle 
mura di Pilo, Neftore vedendo le cofe mal parate 

e rigt © 600. fi ri- 
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fi ritirafle in Gerenia, donde pofcia da Ercole 
amichevolmente chiamato, foffe pofto in pofleffo 
del Regno. In tal maniera fi poffono accordare 
le due opinioni riferite da Paulania. Giovanni 
Scheffero feguitò alla cieca Apollodoro: (4) O/fer- 
va Apollodoro nel libro fecondo della Biblioteca, e 
roverat, che Neffore non fu consprefo nell infortu- 
nio degli altri, non già perchè folle fato di fen- 
rimento contrario de' fratelli , ma perchè allora 
fanciullo foggiornava in Gerenia. Del medefimo 
fentimento non fu Giacopo Perizonio: (6) Del re- 
fiante, dice egli, Neffore non fu mandato agli 
altri del pari, perchè era affente da Pilo, ma non 
perchè fanciullo abitaffle in Gerenia. Scheffero 
fenza riflettere , che cadeva in un anacronifmo 
fesuitò affatto Apollodoro , ma Perizonio che 
forfi ebbe tale anacronifmo in vifta, fi conten- 
tò di dire folamente , che Neftore non era in 
Pilo, il che può accoppiarfi colle due opi- 
nioni di Paufania da me concordate. Filoftrato 
fece menzione di Neftore, raccontò come da Er- 
cole non patì alcun danno , alloraquando i Ne- 
lidi furono trucidati , ma ad altra cagione del 
tutto differente da quella che porta Eliano, at- 
tribu) l’effergli ftata da Ercole vittoriofo, ed irri- 
tato contro la ftirpe di Neleo, donata la vita: (c) 
Tutto 

Ca) Confule Apollodori librum fecundum Biblioteche , qui non dilenfilfe 4 
veliquis Neftorem , fed puerum tune apud Gerenios habitaffe feribit. Scheffero 
ne’ Scol. d’ Omer. pag. 205. , e melle note al citato capitolo d’ Eliano . 

(b) Ceterum Neftor fervatus fuit , tantum quia aberat e Pylo. Giacopo 
Perizonio nel citato capitolo d’ Eliano. | 
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Tutto ciò, ché di dui, cioè di'Neftore, fcriffe 
Omero, fu prefo per indubitato da Protefilao: Quel- 
lo che in oltre altri differo delle vacche di Ge- 
rione, cioè , che Neleo in compagnia de propj fi- 
gli, eccettuatone Nefore , rubbò ad Ercole le det- 
re vacche , lo fteffo Protefilao approvò per vero, 
nè lo giudicò favolofo. Ercole in premio di now ef- 
ferfi Neftore unito agli altri fratelli per rubbare le 
vacche s gli diede la Melfenia. Si dice, che moffo 
dalle egreggie di lui qualità, lo amò all effremo, 
a tal fegno, che preferillo ad Ia , e ad Abdero. 
Quefti erano ancora fanciulli , nè per anche arti- 
vati alla prima gioventà. Molto prima della guer- 
ra di Pilo Ercole era ritornato in Grecia dalla 
fpedizione di Spagna, conducendovi in fegno del- 
la vittoria gli armenti del Re Ibero. Quando 
. fuflifta, che Neftore fi foffe fatto del merito col 
non voler eflere a parte del furto de' bovi com- 
meffo da’ fuoi fratelli, egli era indubitatamente 
in Pilo, e giovane fatto quando Ercole ritornò 
di Spagna, onde non può foftenerfì il fentimento 
d’ Apollodoro , il quale afferi, che se ne ftaffe in 
Gerennia ancora fanciullo., per effervi educato, 
quando molti anni dopo il trafporto degl’ Iberici 
armenti, Ercole s' impadronì di Pilo, e diftruffe 
la famiglia intera di Neleo. Apollodoro di due 
tempi ne formò uno folo, confondendo quello del- 


l’educazione di Neftore in Gerenia , coll’altro del 
ritor- 
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ritorno del medefimo Neftore nella Città fteffa; 
per fottrarfi dallo fdegno d' Ercole , che veniva 
ad accamparfi fotto di Pilo, e che per l unione 
de' Pilj cogli Elei, e ‘per avere ricufato Neleo di 
purificarlo, era per fare man baffa fopra tutta 
la cafa di Neleo. Se Apollodoro da ver da vero 
s'intefe, che Neftore foffe in Gerenia fotto l’edu 
cazione de’ maeftri,, allorchè avanzato negli anni 
vi venne fuggitivo ; e che da li a poco fu da 
Ercole fteffo richiamato per effere. inveftito del 
Regno paterno, cade in uno sfacciatiflfimo ana- 
croniflmo ; che mi fa in vero della fpecie, 
ma me la fa affai maggiore un aperta con- 
tradizione , che fcuopro nello fteffo Scrittore. 
"Tra i concorrenti alle nozze d’ Elena, dac- 
che rapita da Tefeo, fu ricuperata da Caftore, 
e da Polluce, ‘nominò Antiloco figlinolo di Ne- 
ftore: (a) Indi Polluce, e Caffore adunato wn 
Efercito contro degli Ateniefi , effendo Tefeo ap- 
preffo Plutone, s impadronirono della Città, e ri- 
cuperarono Elena. Di più fecero prigioniera Etra 
madre di Tefeo. Allora vennero in Lacedemone 
alcuni Principi Greci a ‘richiedere le nozze d' Ele- 
na: Ecco 3 loro nom, Uliffe di Laerte, Dio- 
mede 
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mede di Tideo , Antitoco di Neftore , Agapenore 
d'Anceo, Stenelo di Capanco, Anfiloco di Cresto, 

Talpio d' Eurito, Mege di Fileo, Amfiloco 
° d' Amfiarao, Meneffeo di Preto, Schedio & Epi. 
firofo , Poliffeno d' Agaftene , Peneleo di Leito, 
Aiace d' Oilco , Afcalafo e Gialmeno di Marte, 
Elfenore di Calcodonte j Eumelo d° Admeto, Polipere 
di Piritoo., Leonteo di Corono , Podalirio e Ma- 
caone d° Efculapio , Filottete di Peante , Euripilo 
d' Eumonide , Protefilao d Ificlo , Menelao d'A- 
trco, Aiace e Teuco di Telamone , e Patroclo di 
Menezio. Tutti quefti furono del pari ad Anti- 
loco figliuolo di Neftore concorrenti nel. preten- 
dere le nozze d' Elena, e la maggior parte di 
coftoro fi fegnalò alla guerra di Troia , molti 
ebbero per padre un'Argonauta, ed altri efli ftefli 
li furono. Archiloco fu coetaneo de’ due Aiaci, 
lo fu d’' Uliffe, di Diomede , di Menelao, e di 
Filottete, di quel Filottete, che fi trovò, al di- 
re d' alcuni, sul monte Eta, quando Ercole ufcì 
di vita. Accoppiandofi l' Epoca giufta , e vera 
dell’affedio di Troia , colla narrazione d’ Apollo- 
doro , cioè col fuppofto che Neftore fofle di di- 
ciotto anni, per dargliene più che fi può, quan- 
do Ercole occupò Pilo , e che per confeguenza 
venifle ad effere d’anni trentafei allorchè i Greci 
attaccarono i Troiani, come mai Antiloco di lui 
figlio poteva effere coetaneo di que’ medefimi 
Campioni, che fotto le mura di Troia s' accam- 
parono? Potiamo dar meno di venticinque , © 
trent’ anni a ciafcheduno de’ Condottieri dell’ Ar- 
mata Greca. Molti di loro , per teftimonianza 

AR d'Omero, 
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di Omero, erano uomini già fatti, molti aveva» 
no moglie, e figli quafi adulti. E ‘che, abbiamo. 
a dire, che Neftore di cinque, o di fei anni ab- 
bia generato Antiloco ? Ma per mettere la cofa 
più in chiaro fono in neceffità d’andar in traccia 
dell'anno, in cui Tefeo ftava prigioniero tra i 
Molofli , ritenutovi dal loro Re Edoneo , a cui 
diedero i Mitologi il nome di Plutone. Per ve: 
nirne in chiaro devo rintracciare l anno dell’ an- 
data d' Ercole alla Corte d’-Edoneo, per liberare 
Tefeo dalle carceri, e ficcome quefta fu la duo: 
decima delle famofe fatiche, di cui Ercole venne 
incaricato da Eurifteo, devo riandare'i fatti d'Er- 
cole dal di lui nafcimento fino a detto tempo. 
Ne ricaverò tre vantaggi il primo di mettere in 
profpetto l’ anacronifmo d’Apollodoro , il fecondo 
di teffere la Cronologia della vita d'Ercole, dal- 
la di lui nafcita fino alla conquifta di Pilo ;# 
qual tratto di tempo unito al rimanente fino alla 
morte del medefimo Greco Campione, darà la 
Storia Cronologica dello fteffo. In ultimo luogo 
verrò per confeguenza ad appurare l’anno giufto, 
in cui fu edificato Ercolano, Epoca per me, per 
quefto ragionamento , per le voftre fperanze, o 
SIGNORE , per quelle. di tutte le perfone di 
lettere, la più famofa , la più defiderata , che 
poffa immaginarfi + 
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